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CAPrroLO i. 

La pOTertà dell' Italia 
II dominio del carbone e dol ferro 



L'Italia, date le forme di produzione ancora prevalenti, 
è uno dei paesi più poveri dì Europa, è certamente il più 
povero fra i più grandi paesi. Ogni sforzo di rinnovazione 
è stato dall'Italia compiuto con grandi difScoltà: ogni pro- 
gresso non si è affermato se non in condizioni quasi 
penose. 

Le condizioni naturali, tanto decantate dai poeti, che 
vivono di tradizioni, tanto esaltate dai politici, che vi- 
vono di esagerazioni, sono generalmente assai cattive. 

Le condizioni naturali sono il primo elemento della 
produzione: senza dubbio l'energia degli U(»mÌDÌ corregge 
spesso le colpe della natura; ma non è meno vero che 
l'energia degli uomini si fiacca spesso contro le difB colta, 
e anche dove è grande, ha qualche volta risultati scarsi se 
le condizioni non sono favorevoli. 

La importanza degli agenti naturali nelle forme di pro- 
duzione è cosa che ninno può mettere in dubbio. Il clima, 
la configurazione geografica, la composizione geologica del 
snolo e sottosuolo hanno un'azione diretta non solo sui 



limiti, ma sulle forme della produzione. Ora, i beni della 
uataru non sola sono diseguaimente distribuiti, ma acqui- 
stano storicanieote una diversa importanza, secondo la 
estensione dei mercati e le forme della produzione. Anche 
i|ueile che sembrano disposizioni e attitudini etnii-iie sono 
in certa gnisa risultanti di cause naturali e storiche. Le 
disposizioni dei luoghi determinano le attitudini degli uo- 
mini; e le variazioni the queste subiscono per effetto di 
cause storiche e di forme differenti di produzione, contri- 
buiscono e hanno contribuito non poco a quelle Tariazioni 
etniche, che rimangono ancora adesso avTolte nel mistero. 

Senza dubbio, quando si parla di cause naturali, si parla 
di tutte le condizioni materiali di esistenza e anche delle 
cause storiche, che sono anch'esse effetto di cause naturali; 
l'errore sta ne 11' attribuire esclusiva importanza all'uno o 
all'altro fattore. Donde i tentativi, spesso geniali, sempre 
poco solidi, fatti da Montesquieu in poi per stabilire rap- 
porti di dipendenza tra un fattore naturale qualsiasi e gli 
avvenimenti umani. 

Nondimeno, se non si riesce a isolare i legami di causa 
f di effetto tra fenomeni che sono in rapporti di mutua 
interdipendenza, è perù fuori di dubbio l'azione dell'ani- 
blente sulle forme e sullo sviluppo della produzione. 

L'Africa è antichissima culla della civiltìi, e quando 
l'Europa era ancora barbara, aveva già in Egitto un focolaio 
di cultura. Ma l'Africa ha opposto fino agli ultimi anni 
una resistenza tenace a ogni tentativo di colonizzazione: 
anche adesso rimane, se non impenetrata, chiusa in gran 
parte allo scambio. Come mai un continente, che ha avuto 
la civiltà egiziana molti secoli prima che la Qrecia e l'Italia 
avessero una storia, ha opposto cosi tenace resistenza a ogni 
tentativo di penetrazione? Viceversa l'America, scoverta an- 
cora da poco, ha avuto una trasformazione profonda: essa 
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rinchiude oramai la nazione destinata a più durevole primato 
economico. Le stesse razze europee, prima ancora che l'Ame- 
rica, hanno volato penetrare l'Africa; ma non hanno trovato 
condizioni materiali di sviluppo. Basta osservare una carta 
geografica per vedere la differenza fra i due continenti. 
Mentre i grandi fiumi africani sono poco navigabili e si 
perdono subito in pantani pestilenziali, l'America del Nord 
e TAmerica del Sud hanno la più meravigliosa rete di fiumi 
che abbia il mondo. Il Mississipì al Nord, navigabile per 
migliaia di miglia, vicino ai grandi laghi costituisce, con 
tutti i suoi affluenti, una rete di acque quasi unica; al 
Sud TAmazonas, un vero mare nella terra, il Piata e 
rOrenoco, grandissimi fiumi, riuniti, o facilmente congiun- 
gibili mediante i loro affluenti, costituiscono vie di pene- 
trazione straordinarie. 

Così, mentre la civiltà è penetrata in America, e la 
trasformazione economica del continente americano è stata 
rapidissima, e per la storia degli uomini senza precedenti, 
TAfìrica oppone ancora, opporrà lungamente alle stesse 
genti, fornite degli stessi mezzi, animate dallo stesso spirito, 
dora e tenace resistenza. 

Così, a base di gran parte della storia italiana e della 
presente distribuzione delle culture e della vita economica, 
rimane un fatto che sovrasta per la sua importanza tutto: 
la malaria. La diversità dell'ordinamento politico per più 
che dieci secoli, la tenace resistenza del feudo nel Sud, il 
latifondo, la mancanza di una vita economica meridionale 
intensa, sono fenomeni in apparenza diversi, ma dipen- 
denti dalle stesse cause che hanno determinato l'agglome- 
ramento della popolazione nel Mezzogiorno, la distribuzione 
di questa in grossi centri urbani, messi per lo più in alto, 
e forme di coltivazione che non richiedono la permanenza 
nei campi. 
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Le ragioni per cui l'Italia ebbe nn tempo un'azione 
prevalente nel mondo e ora è un paese di secondo ordine, 
Tanno cercate non in una pretesa decadenza della razza* 
ma nelle mutate sorti della produzione. Quando forza mo- 
trice era il muscolo dell'uomo o dell'animale e l'Italia era 
densissima di uomini; quando il commercio era mediterraneo 
e si svolgeva d'intorno all'Italia: quando le sole vie agevoli 
erano quelle del mare, e l'Italia aveva, dato il suo territorio, 
la più grande estensione di coste; allora le forme e le 
condizioni della produzione erano ben diverse che ora non 
siano. È bastato dunque un mutamento nel modo di fro- 
durre e scambiare la ricchezza per mutare la situazione 
di un paese. 

La terra che ha aperto i suoi tesori minerari all'Inghil- 
terra, agli Stati Uniti, alla Germania, al Belgio, alla Francia, 
assai poco ha serbato all'Italia. D rapido sviluppo delFIn- 
ghilterra, le sue enormi a^lomenudoni urbane, sono più 
che altro l'effetto di una ricchezza mineraria immensa, in 
isole messe al centro dei più grandi scambi. D>jve difficili 
sono le condizioni di esistenza, anche le energie delle razze 
più forti spesso s'indeboliscono. £ non ò piccola prora 
quella fatta dall'Italia, resistendo alle più difficili condi- 
zioni di esistenza che abbia mai avuto un paese. 

Senza ferro, senza carbone, quindi poverissima d'industrie, 
messa per assai tempo fuori dei grandi traffici, l'Italia è 
dovuta Tivere a lungo non solo prevalentemente, ma quasi 
esclusivamente dell'agricoltura. Ora l'agricoltura europea 
non ha mai alimentato un paese che ha 114 abitanti per 
chilometro quadrato, tanto più dove la maggior parte del 
territorio nel centro, nel sud e nelle isole è tormentata 
dalla malaria, che rende difficile e qualche volta impossi- 
bile la cultura intensiva, ed ostacola ogni sviluppo della 
produzione. Con il peso delle tradizioni, con piccolissima 
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^^Huiooe <1) territorio e^trtìma mente accidentato, coq graudi 
B^Kitioti) politiche da risolvere, con una popolaziuuc! esu- 
r berant« (ver le sue risorse, senza ferro a senza carbone, 
senza colonie, l'Italia è dunque il paese di £uruiia messo io 
condizioai più difficili di sviluppo. E la trasformazione che 
sì TK compiendo, i primi albori de1i;i ^^rande rÌDDOvazione 
«conomica elio si compie, costituiscono uno sforzo vera- 
meote mirabile (1). 

Noi ammiriamo la rapida trasruniiazìone della GermaDia: 
cercluamo e vogliamo cercare le origini di questo fatto 
eselusi va niente in cause di ordine pulitico e di coltura. 
Ora, se queste hanno avuto e hanno grande importanza, 
non bÌ!iOgua dimenticare che ben altre cause hanno deter- 
mioato lo sviluppo della Germania. Messa nel centro degli 
scambi, con grande distesa dì pianure, con immensi fiumi 
UTigabili, con una popolazione, relatiramente al territorio, 
assai ìoreriore a quella dell'Italia, la Germania ha una ric- 
ch«z2a mineraria immensa. Sono oltre trenta anni infatti che 
essa occupa net mondo il secondo posto nella produzione del 
ferro, sorpassando ormai anche la Gran Brettagna ; per gran 
lumpo ha occupato il secondo posto nella produzione 
del ferro: ora, dopo il risveglio poderoso deirindustria mi- 
neraria degli Stati Uniti, occupa il terzo posto, sorpassando 
di quattro volte qualsiasi altro paese, compresi la Francia 
e l'Austria-Ungheria. 

L'Italia figura tra i paesi produttori di ferro, ma per 
7,10 della produzione mondiale; mentre l'Inghilterra, gli 



(1) Ctr. Nrrri: L'Iìalia atTaJba del secolo XX, Torbo, 1901 e 
(Opra tntto la recente opera sa La rkchetxa ieWIlalia, Tonno, 1EK)&. 
StiIi';tzi"rio che ha avuto U carbone snllo sviluppo economico dei vari 
|iM«i cfr. Jbvon8: the Coal question, London, IBSli; E. LozA : Les 
britanniqvea et leur ipuiBement, Paris, 1900, ecc. 
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Stati Uniti, la Germania hanno assai più della metà ài 
tatto il ferro del mondo (1). 

Una statistica comparata del costo delie ferrovie dice che 
in nessun paese esse sono costate quanto in Italia, per 
difficoltà geografiche e geologiche, per mancanza di ferro 
e di carbone. Gli >Stati dell'Europa centrale hanno meno morti 
dì malaria della sola Calabria; alcune fra le più povere 
regioni del Mezzogiorno d'Italia sono più folte di uomini 
della ricca Francia e delia prospera Svizzera; il numero 
dei fiumi navigabili è scarsissimo; la stessa produttività 
della terra italiana è assai inferiore airo;nnione comune. 
È da oltre duemila anni che se ne loda l'ubertosità. Ma 
una terra tormentata da migliaia di anni, devastata da de- 
cine di secoli, può con granili investimenti di capitali rag- 
giungere alte cifre di produidcne; non mai può fivere più 
una grande produttività naturale, quella produttività che 
afruttano gli abitanti dei paesi nuovi. 
Inaumma, quale è la situazione naturale dell'Itsliat 
Essa, relativamente al suolo coltivabile, ha più abitanti 
di qualunque grande paese di Europa e di America. La 
sola Inghilterra ricava dalle sue miniere un reddito annuale, 
che supera di gran lunga tutti i redditi dell'attività ita- 
liana: agricoltura, miniere, trasporti, industria, commercio; 
è la povertà del sottosuolo. Il mondo delle tenebre dà alla 
brumosa Inghilterra i suoi tesori con tale larghezza che 
la sola esportazione del carbone rappresenta, per una media 
dì molti anni, più che dieci volte l'esportazione del vino 



(1) La prudasioDB del minerale dì ferro è stata nel 1902: — 8Uti 
Uniti 36 milioni di tonnellate, Gtrmania 17.9 milioni, Inghilt«rra 
13 milÌDDÌ, Spagna 8.3 milioni, Svezia 3.8 milioni, ecc. L'Italia {«o- 
duce poco oltre mezzo milione all'anno di tonnellate. Nel commercio 
intemazionale del ferro 6 nna quantità trascurabile. 0. Sundbabko: 
8ttaistisk9 OefversikUAeUer for oWea Under, Stockolm, 190S. i 
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e dell'olio per l'Italia. E pure l'Inghilterra non esporta che 
Dia miniala parte della sua produzione sotto forma di com- 
bastibih fossili; ciò che forma la sua ricchezza è produrre 
molto e facilmente col carbone abbondante e a buon mer- 
cato. Ma 36 le viscere della terra sono povere, non piti facili 
sono in Italia le condizioDi del suolo, che pure sopporta s\ 
grande numero di uomini. Infatti, è quasi incredibile che 
dove è tanto numero di uomini le condizioni della vita 
siano cosi difficili, la produttività della terra si scarsa (1). 

Queste cose, da me molte volte ripetuta, sono ricordate 
qui per dimostrare che i progressi compiuti in Italia sono 
DOteTolissìmi. Il vigore delle genti italiane è tutt'altro che 
esanato: « la rinascenza lenta ma sicura che si va ini- 
ziando, (^istituisce un fatto veramente mirabile. 

I paesi più ricchi e più prosperi del mondo sono quelli 
che, date le forme attutili della produzione industriale, 
fatta di ferro e nutrita di carbone, hanno maggiori ric- 
chezze minenirie. Bove la popolazione ha sorpassato, anche 
in condizioni favorevoli all'agricoltura. 50 o 60 abitanti 
per chilometro quadrato, ivi la vita diventa difficile, se 
l'iDdastria non sì sviluppa. 

I vecchi aforismi della saggezza media, cara ai giornali 
a larga diffusione e ai parlamentari ritenuti importanti, 
cominciano a tramontare. Noi abbiamo imparalo anche 
nelle scnole. insieme a tante esagerazioni sul passato e a 
tanti errori sul presente, che l'Italia doveva essere un 
paese agricola e marinaresco: agricolo, perchè gli scrittori 



(1) La puTcrtà mineriuia dell'Italia è cosi grande ch« tutte le sue 
miniere {secondo le relazioni del Corpo reale delle ininier») danno tin 
]<3(>ttu annn&le che va fra gli 80 e i 90 milioDÌ di lire, sapra tatto 
ir zolfo, zinco e piombo. 
i produzione mineraria di qualche paese, come gli Stati Uniti di 
, t almeno di 7 a 8 miliardi all'uino. 
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romani ne avevano lodato la fecondità ; marinaresco^ per la 
sua grande distesa di coste. Anche i poeti hanno detto 
che l'Italia è sacra all'aratro e al remo. 

Pur troppo i grandi paesi agricoli sono oramai quelli 
di cui i romani non supponevano neanche l'esistenza: e di 
fronte ad essi, anche l'agricoltura più industrializzata, 
quella d'Inghilterra, minaccia rovina. E da altra parte 
bisogna ripetere ancora che in Europa, da che esiste la 
storia, nessun paese agricoloha potuto mantenere la popo- 
lazione che mantiene ora l'Italia, questa vecchia terra, 
tanto ammirata e tanto tormentata. 

In quanto al remo, ahimè! il caso è anche peggiore: 
poiché la navigazione non si fa a remo e non è la distesa 
di coste di un paese che determina oramai il movimento 
marittimo, siccome ventitré o ventiquattro secoli or sono 
in Grecia, ma l'essere un porto sbocco di grandi paesi di 
produzione e centro di un grande mercato di consumo. 
Più grande è l'hinterland di un porto e più grande è in 
generale il suo commercio. Così Napoli e Palermo, non 
ostante la meravigliosa bellezza, saranno sempre porti di 
mediocre importanza nel commercio mondiale. Così anche 
i porti che fanno ora il più grande commercio non hanno 
bellezza di cielo e né meno bellezza di coste: nel con- 
tinente, Amburgo, Rotterdam, Anversa, Brema, ecc. sono 
sorte in siti dove i romani non supponevano né meno che 
fosse possibile la grande industria del mare. La Germania, 
con una piccola e non lieta distesa di coste, ha ^ik uno 
dei primi posti nel mondo per la sua marina, che è tecni- 
camente considerata come la prima. 

AI dì fuori dunque dei luoghi comuni, che formano la 
sapienza media dei parlamentari così detti importanti, è 
certo che l'Italia non può essere che un paese industriale 
e agricolo: ed è solo allora che il commercio marittimo 
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anà sviluppo. Oramai la distinzione fra paesi agricoli «d 
indastriali T& del resto scomparendo: ogni paese mira in- 
Tatti ad essere nello stesso tempo agricolo e industriale. 

L'Italia ha sentito non meno degli altri paesi il bisogno 
i'ì avere la grande industria; e le forme del protezionismo 
Tigeate, qualunque giudizio si voglia darne, rispondono a 
Dna tendeuza generale dell'Europa moderna e alla neces- 
siti di far sorgere una vita industriale. Ma l'industria 
itAliaoa ha avuto un cominciamento assai difficile: essa è 
sorta senza ferro, senza carbone, in un mercato povero. 
E con quali sforzi è sorta! Secondo l'ultima statistica di 
cui disponiamo, l'Italia non aveva nel 1899 una forza 
motrice che sorpassasse notevolmente 1 milione di cavalli: 
93 mila nell'agricoltura, 335 mila nelle industrie mani- 
fattrici, 550 mila nelle industrie dei trasporti per terra e 
per mare; una situazione industriale non lieta, dunque. 
Già nel 1890 gli Stati Uniti aveano, secondo il census, una 
forza motrice di 4.581.595 non tenendo conto che dì quella 
prodotta da caldaie a vapore : attualmente la situazione è 
di grau lunga maggiore. La Qerniania nel IS95 ricavava 
dalle sole caldaie a vapore una forza dì 2.721.218: dopo, 
la traaformazione industriale è stata rapidissima. Le forze 
deirioghilterra, del Belgio, della Francia sono colossali (1). 

Ma l'Inehilterra, la Germania, gli Stati Uniti, la Svezia, 
in parte lii Francia, il Belgio, l'Austria Ungheria, ricavano 
forze rolossali dalle viscere della loro terra, che dischiu- 



(I) Cfr. NiTTi : La ricchfsxa delT Italia, àova sono raccolti nonie- 
ntfi dati SD questo argomento. Si esagerano gli effetti del proteuu- 
ninno italiano. Il protezionismo A stato usa necessità dello STÌIappo 
indutiialo. Del resto in Italia il protezionisino è minore che in quasi 
(atti i prandi paesi. Il Board of Trude inglese calcola che le prìD- 
cipali «portaxioni inglesi sono ctilpite ad vaìorem di 130 per 100 in 
KÙmw, d) T2 negli Stati Uniti, di 3-2 in Anstria, di 30 in Francia, di 
tt in It&lu, di £ in Germania, di 16 al Canada, di 13 nel Bel^o, ecc. 



dono immensi tesori ogni giorno. L'industria è ancora 
adesso fatta di ferro e di carbone. E mentre l'Italia per 
provvedersi della materia prima che le occorre per la 
industria deve dare ogni anno centinaia di milioni, i paesi 
messi in condizioni più felici nou solo hanno il carbone ed il 
ferro ad assai buon mercato, ma possono venderlo agli altri 
paesi e ricavare grandi benefizi. Cosi l'Inghilterra, gli Stati 
Uniti non solo provvedono al loro consumo, ma vendono 
per somme ingenti agli altri paesi. L'Italia deve dare tanti 
prodotti agricoli, tante derrate, che equivalgano al carbone, 
al ferro, al petrolio, ch'essa non ha e che occorrono all'in- 
dustria. Ora dunque l'industria italiana sopporta il peso 
di un costo più elevato della materia prima : l'Italia, 
considerata nel suo comjdesso, come nazione, è costretta 
a dare, per alimentare la sua industria, da due a trecento 
milioni all'anno. Supponiamo, per ipotesi, che l'Italia avesse 
domani la fortuna (non si tratta che dì ipotesi) di trovare 
nelle viscere della sua terra carbone e ferro in quantità 
sufficiente. Niuno può dubitare che l'Italia avrebbe un 
rapido e poderoso sviluppo, poiché l'industria si troverebbe 
in condizioni estremamente facili. 

La potenza industriale di un paese si misura ancor oggi 
dal suo consumo di carbone. A sua volta il consumo è in 
diretto rapporto con i prezzi. 

Quale difficoltà di sviluppo ha avuto l'industria italiana 
di fronte all'inglese 1 Nella contea di Durbam il carbone 
sì è venduto spesso a tre scellini per tonnellata, di rado 
al disopra di cinque. I fabbricanti inglesi comperano dunque 
assai spesso il carbone a 4, a 5, a 6 lire, quando i fabbri- 
canti italiani devono 8penderne^30 o 40. In proporzioni 
minori ciò accade per il ferro e quindi per tutti i prodotti 
necessari alla imlustria in cui vi sia già stato largo 
consumo dì carbone e di ferro. 
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Ora quale è ancora, dopo tanti sacrifizi, dopo tante 
Tittorìe, il consumo del carbon fossile in Italia? È meno 
di cinque milioni di tonnellate; nel 1902 rappresenta Vss 
del consumo degli Stati Uniti, Vie ^^^ consumo dell' In- 
ghilterra, Vso (1) d^l consumo della Germania. Certo non 
ò il solo indice; ma se ancora la produzione dovesse 
basarsi sul carbon fossile e sul ferro, Tltalia avrebbe un 
assai fosco avvenire. 

Spesso ci facciamo grandi illusioni sulla potenza econo- 
mica dell'Italia. Certo essa è in evidente risveglio ; ma come 
il risveglio è difficile ! L'Italia non consuma dunque ora 
più che 5 milioni di tonnellate di carbon fossile. Che cosa 
è questo miserevole consumo? È assai poco non solo di 
fronte alle nazioni moderne; ma di fronte al passato. La 
Gran Brettagna che ora consuma circa 170 milioni di 
tonnellate, ne consumava già 6.139.000 più che un secolo 
fa, nel 1781 (2). 

L'esempio della Svizzera è qualche volta citato per 
affermare che si possa raggiungere un grande sviluppo 
industriale, anche quando manchino le materie prime più 
necessarie alla industria: infatti la Svizzera, come l'Italia, 
manca di carbone e di ferro. 

Se non che l'esempio non ha alcuna importanza: 

La piccola Svizzera, messa tra la Francia, la Germania, 
l'Austria, l'Italia, nel cuore dell'Europa, con popolazione 
poco numerosa, ricava la quinta parte del suo reddito 
dalla industria dei forestieri; in essa affluiscono persone 
da tutti i paesi e permettono e anzi determinano la for- 



(1) Sundbìerq: op, cit. pag. 387; Board of Trade: Coal Tàbles 
1883-1902, London 1902; Bareaa of Foreign Commerce. Department 
of state. Special consolar reports, Foreign market far american coal, 
Washington 1900, ecc. 

(2) JflYONS, op, cit,, pag. 238. 
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mazioDe di industrie specializzate e dì precisione, che sono 
il pregio della produzione svizzera. Ora, se l'Italia rica- 
vasse dai forestieri invece ciie 250 a 300 milioni all'anno, 
la quinta jiarte del reddito nazionale, cioè 1,600 o a di- 
rittura 2.000 milioni, se fosse nidla situazione geografica 
in cui è la Svizzera e con minor numero di abitanti, po- 
trebbe possibilmente raggiungere, anzi raggi ungerei! te senza 
dubbio un grande sviluppo industriale senza ferree senza 
carbone. La Svizzera, come il B>lgÌo, come l'Olanda, sono 
troppo piccoli paesi per essere materia di confronti. La 
Svizzera compera da sola ancora adesso assai piil di 100 
milioni di carbone e di ferro ogni anno. Che cosa occorrerebbe 
se l'Italia avesse Io sviluppo industriale della Svizzera, essa 
che ha popolazione dieci volte maggiore? e quale paese al 
mondo ha potuto mai fare l'industria in condizioni similìt 

È dopo il 1SS6 che in It:ilia il movimento industriale 
si è andato sempre più determinando. Ora nei sedici anni 
passati dal 1888 al 1900 V Italia ha comperato all'estero 
due miliardi dì lire di carbon fossile. 

Non basta: l'Italia manca di carbone, ma manca più 
ancora di petrolio. Dal 18S8 al 1903 l'Italia ha comperalo 
all'estero 214 milioni di petrolio. 

Anctir oggi noi spendiamo circii 200 milioni di lire di 
carbone per ricavare dalle macchine a vapore una forza 
di un milione di cavalli; cioè presso a poco (come un'ap- 
prossimazione assai generale) 2(XI lire per cavallo- 

Ka questa forza che noi dobbiamo produrre con tanti 
sacrifizi è assai poca cosa. La più gran parte delle mac- 
chine non dà un lavoro utile di 12 ore: moltissime mac- 
chine agricole lavorano solo uno o due mesi all'anno. 

Potrebbe questo stato di cose in tutto od in parte mu- 
tare? È possibile che nelle nostre risorse naturali niuna 
Te ne sia che possa modificare lo stato presente di eoa 
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E bene noi siamo ora in condizione di utilizzare i nostri 
fiumi, di asseryire le forze naturali di cui disponiamo, noi 
possiamo produrre assai più con una spesa molto minore. 

Vicino ai vecchi servitori indocili come il vento, ai ser- 
vitori qaasi brutali e accentratori come il vapore, è ve- 
nuto un altro, ancora adolescente, ma di una grandiosa 
energia, la elettricità. U vapore ha messo un secolo per 
formarsi: l'elettricità, da soli venti anni che si è messa 
a servizio dell'industria, è già dotata di una meravigliosa 
forza di espansione. 

Essa permetterà a noi di utilizzare quelle che parevano 
le nostre inferiorità: il suolo accidentato e le frequenti 
cadute di aequa. 

Forse la cifra che destiniamo all'estero in cinque anni 
per il carbone basterebbe a darci per tempo indefinito 
un milione di cavalli: forse assai più. Che cosa arresta 
questa opera di trasformazione? quali ostacoli della natura? 
quali pregiudizi degli uomini? sopra tutto quali interessi? 

Ecco il grande problema che l'Italia-deve risolvere e che 
sovrasta tutto il suo avvenire. 



NOTA. 

Secondo Sukdbabso la produzione e il consnmo del carbon fossile 
nel 1902 sono siati i seguenti in migliaia di tonnellate: 

Prodnsiono nel 1902 Connimo nel 1902 

Stati Uniti di America . 273.671 269.347 

Inghilterra 230.813 169.365 

Germania 1&0.600 146.965 

Austria Ungheria . . . 39.480 37.895 

Belgio 22.877 19.691 

Francia 29.997 44.810 

Italia 414 5.373 

I dati del conimno dell'Austria Ungheria sì riferiscono al 1901. 
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La poTertà dellltalia è ancora dunque grandissima, se la più pre- 
cisa norma di sviluppo industriale ò ancora lo sviluppo dei combusti- 
bili fossili 

n Console francese a Cardiff {Rapparts commerciaux des agents 
diplanuxUques et consulaires de France, 1904, num. 350) dà per il 
1903 per gli Stati Uniti una produzione di 318 milioni di tonnellate, 
di 231 per la Gran Brettagna, di 115 per la Grermania. Ma queste 
cifre ci sembrano meno precise di quelle del Sundbàrg. 

Quale è stata la importazione del carbon fossile in Italia dopo il 
1888? La segniente tavola riassume tutti i dati. 



IkNNI 


Importazione 

annaa 
(in tonnolUta) 


Preuo aniUrio 

medio 

annaale per 

tonneUata 


Valore complessÌTo 

del oarbMone 

annualmente 

importato 


1888 


3.872.905 


23 


89.076.815 


1889 


3.999.117 


27 


107.976.159 


1890 


4.354.847 


28 


121.935.716 


1891 


3.916.685 


26 


101.833.810 


1892 


3.877.571 


24.50 


95.000.489 


1893 


3.724.401 


25 


93.110.025 


1894 


4.6%.258 


23.50 


110.362.063 


1895 


4.304.787 


20 


86.095.740 


1896 


4.081.218 


21 


85.705.578 


1897 


4.259.643 


23 


97.971.789 


1898 


4.431.524 


31 


137.377.244 


1899 


4.859.556 


31 


150.646.236 


1900 


4.947.187 


42 


207.781.560 


1901 


4.838.994 


31 


150.008.414 


1902 


5.406.069 


26 


140.557.794 


1903 


5.546.823 


25.50 


141.443.986 


Totale 


71.117.578 


1.916.883.818 



Tenendo presente la spesa per acquisto dell'oro e della divìsa 
estera, sopra tutto negli anni in cui l'aggio era elevato, si ha che 
l'Italia ha spedito in sedici anni assai più che 2 miliardi all'estero 
per acquisto di carbone. 

Le cifre qui riferite dimostrano pure che, in generale, il prezzo del 
carbone è in aumento in Europa, e la diminuzione avvenuta dopo il 
1900 non è da considerarsi come durevole, secondo il parere dei 
tecnici. U prezzo del carbone è destinato sempre più a ssdire, sopra 
tutto se si guardi a un avvenire non molto prossimo. 

In questo consumo sono anche compresi quello per il riscaldamento 
e in generale anche gli impieghi non industriali del carbone. Perciò il 
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coito del cavallo delle macchine termiche, deve essere nn po' mÌDore 
che non sembri. Però bisogna d'altra parte tener conto che le mac- 
chine a vapore esistenti agiscono in generale per nn certo numero 
di ore al giorno, e altre solo per alcuni periodi dell'anno. 

La mancanza di petrolio ha costretto anche l'Italia a fame largo 
acquisto all'estero. 



ANNI 


Importaiione 

annat 

di petrolio 

in quintali 


Prezio 

unitario medio 

annuale 

per quintale 


Valore complesgiTo 

del petrolio 

annualmente 

importato 


1888 


698.613 


22 


15.369.486 


1889 


713.309 


21 


14.979.489 


1890 


711.782 


21 


14.947.422 


1891 


725.471 


17 


12.333.007 


1892 


744.873 


17 


12.662.841 


1893 


749.631 


16 


11.994.096 


1894 


741.745 


16 


11.867.920 


1895 


686.170 


17.50 


12.007.975 


18% 


702.173 


17 


11.936.941 


1897 


689.731 


16 


11.035.696 


1898 


706.545 


17 


12.011.265 


1899 


713.905 


21 


14.992.047 


1900 


730.887 


22 


16.079.514 


1901 


692.955 


21 


14.552.517 


1902 


687.810 • 


20 


13.756.200 


1904 


682.203 


20 


13.644.060 


Totale 


11.337.8*27 


215.170.476 



Oneste cifre dimostrano che mentre il prezzo del petrolio è piut- 
tosto diminuito, o in ogni modo ha conservato tendenza alla stabi- 
lità, il consumo è molto scemato. H contrario che per il carbone, 
per cui il prezzo è aumentato, ma viceversa il consumo è molto cre- 
sciuto. 

D consumo del petrolio tende a ridursi spontaneamente ; sopra tutto 
dopo le utilizzazioni idrauliche, che han permesso avere a buon 
mercato la luce elettrica e l'acetilene. Perciò ogni idea di ridurre il 
dazio snl petrolio è da escludere, come diremo in seguito, poiché 
l'alto prezzo del petrolio ha contribuito non poco alla diffusione della 
luce elettrica. 



CAPITOLO n. 

La forza motrice e l'Indastrla 

La conqaiNta della Torza 

I prezzi del carbone e Kesaarimento delle miniere | 



Loosa 

Rues 



Bisogna diiuque procedere alla conquista della fora. 
e è possibile fare a meno del carboue, se è possi 
riparare alla povertà del ferro. 
Se prendiamo una carta industriale dell'Europa, 
Loosa ci colpirà subito: i paesi del carbone soiio anche I 
«lesi dell'industria. Che cosa sarebbe l'Inghilterra senza I 
' sne miniere? Il paese nero del carbone, la black countr^ 
esisterebbe forse? Esìsterebbe forse Londra stessa? A pw 
distanza dall'Inghilterra, sotto le stesse leggi, è l'irlandfrj 
basta la mancanza di carbone a impedirvi un grande stM^ 
lappo industriale. In tutti i paesi del carbone l'industi 
sorge quasi spontaneamente: la pietra nera, che si tra 
forma in ricchezza, lascia dovunque tracce indelebili. 
dintorno alle zone minerarie sorgono nel cielo migliaia (j 
camÌDi, foreste piene di fumo, ore i detriti della fancia' 
lezza vegetale della terra trasformano iucessantetneni 

Irodotti di ogni forma e di ogni natura. Se, per ipot« 
esero già esaurite in Inghilterra le inìnìfre, come | 
laurirauno un giorno, la decadenza brìtaoDica sarebi 
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btaifl. Anche calcolandu il prezzo del carbone a un limite 
limo, a 10 lire per tonnellata, l'Inghilterra dorrebbe 
all'estero buoua parte del sao reddito per compe- 
ragli altri ia forza che ora produce a buon mercato. 
inza dubbio le industrie hanno per il loro sviluppo 
bisogno di forza motrice in misura assai differente. Vi 
«DO alcune per cui il buon mercato della forza è condi- 
ritioe indispensabile di STiluppo: altre per tui nel costo 
tì produzidue la forza motrice rappresenta un elemento 
a minore importanza. 

Bla in via generale è fuori di dubbio che la forza mo- 
trice a buon mercato è il primo elemento di sviluppo di 
tolte le industrie. Cosi i grandi centri industriali moderni 
u sono formati dove più abbondante e più facile era la 
prodazione del carbone, e quindi più a buon mercato il 
prezzo della forza. 

H Tapore ha avuto per effetto i grandi concentramenti 
di capitale, le grandi agglomerazioni urbane. Esso non 
op«ra che in prossimità della caldaia che lo genera. In- 
sienie al concentramento dell' industria il vapore ha por- 
tato danque le agglomerazioni urbane nei grandi paesi 
mìnenri. Ha la distribuzione delle industrie ha seguito 
^ìuaà dovunque U distribuzione dei combustibili fossili. In 
qnale ordine sono ì paesi industriali in Europal In quello 
stesso in cui sono i paesi minerari per abbondanza e ric- 
ehezsa di produzione: Gran Brettagna, Germania, Belgio, 
Francia, Austria, ecc. Sembra fare eccezione la piccola 
ira; ma quel pìccolo paese, messo nel centro di Eu- 
snlla vìa di tutti gli scambi, con risorse meravi- 
DOD può, come abbiamo avvertito, considerarsi che 
lo differente dagli altri. Il carbone costa spesso, nei 
pus! come l'ItalÌR, Ire o quattro volte più che sulle miniere 
ià eoi sì estrae. Cosi, anche nei paesi industriali le in- 
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dustrie sono concentrate doTe si trovano le miniere: la 
costa orientale negli Stati Uniti; il Nord, la Loire e il 
Fas'de-Galais in Francia; la Prussia renana e la Westfalia 
in Germania, ecc. (1). 

Nel costo di produzione delle industrie la spesa del com- 
bustibile entra, in generale, per Vio (2); ^^ alcune indu- 
strie per assai più, in altre per meno, quasi sempre in 
proporzioni noteroli. Nelle grandi reti ferroviarie italiane 
le spese di combustibile rappresentano presso a poco Vs* 
Ma vi sono anche industrie il cui principale elemento di 
vita, se non l'indispensabile, è la forza motrice a buon mer- 
cato. Così le industrie elettrometallurgiche ed elettrochi- 
miche, per avere largo impulso, non possono pagare la 
forza a oltre 70 lire per cavallo. Vi sono negli Stati Uniti 
società che si occupano di avere la energia ad assai mi- 
nore prezzo; qualcuna ha progettato perfino ciò che co- 
stituisce allo stato attuale della conoscenza, un assurdo, 
la forza a 2 dollari per cavallo (3). In generale le in- 
dustrie che hanno per scopo di utilizzare le azioni chi- 
miche e calorifiche della corrente per la produzione di 
composti che non si ottenevano finora se non mediante 
reazioni chimiche e mediante Tapplicazione del calore, vi- 
vono quasi esclusivamente del basso prezzo della energia. 
Così anche la raffinatura dei metalli per via elettrolitica 
allo scopo di ricavare i metalli puri dai metalli bruti, la 
industria dei prodotti chimici per via umida (cloruro di 
sodio di potassio, clorato di potassio, ecc.), la fabbrica- 
zione della soda e della potassa caustica; la fabbricazione 



(1) Cfr. Bbrthblot: Bapport, n. 1054, à la Chambre des àépuiés, 
1899, pag. 4. 

(2) NiTTi: Ice. cit. V. ove vi ò la bibliografia suirargomento. 

(3) Crbspi : SulU derivazioni di acque pubhlichey discorso alla Ca- 
mera dei deputati, 24 aprile 1902. 
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meUlli per via secca, applicata sopra lutto alla fab- 
bricazione dell'allaniinio; la fabbricaziuiio del carburo di 
calcio, ecc.. sqdu tielie stesse condizioni (1). Ma tutte le 
indastrie metallurgiche, sebbene in diversa misura, hanno 
anch'esse per il loro sviluppo gli stessi bisogni. Si ag- 
g^ioD^ che per causa differente anche le industrie che 
neno si basano sul buon mercato della energia, ricavano 

BBdissimo vantaggio dal motore a buon mercato: ora i 
tpli motori a buon mercato possono ottenersi solo me- 
tte la sostituzione della elettricità al vapore (2). 
Plndustria si basa su molti elementi, prìncipalissimo 
Rnttì l'attività degli uomini. Non un solo elemento ne 
pniua lo sviluppo, e l'educazione tecnica e lo spirito 
d^trapresa sono condizioni essenziali. Ma l'elemento na- 
turale di sviluppo più grande, lo stimolo maggiore è la 



(1) Blondel nel Rapporl di Bkrtrelot, pa^. 84 e seg. 

(2) NiTTi,0|). cit. — Sallo STÌloppo deUe ÌDdnatrìe elettrochimiche il 
prof. Paoluni {Gli odierni grandi problemi della elettrotecnica, 
Falenno, 1902. pagg. 29-30), fa giustamente notare: « In queBte in- 
dnslrìe, appunto per la concorrenza ai processi chimici ordinari, ha 
particolare importanza, forse più che in ogni altra industria elettrica, 
Il rìdarr» al minimo il costo dell'energia, qnisdi l'ntilizzaziuiie delle 
font idranliche e la trasmissione di energie poco costose a distanza. 
Mt«ltiiit« iguesti trasporti ai è gionti al punto che in Svizzera il 
aTollo-wino costa sai luogo di pTodazione non più di 2& lire, mentre 
b Bttesa ijnantità di energia prodotta col carbone non costa, anche 
in Inghilterra ed in Scozia, meno dì 1^ lire. 

• L'ftTTaiire delle industrie elettrochìmiche, anzi il monopolio di 
«M, apparVirra quindi a quei paesi che, quantunque sprovrìati dì 
cubotta, [K^seggono grandi cadute d'acqua. In qneste fortanate con- 
Adoni ai troTanu specialmente la Svizzera, la Norvegia e l'Italia, 
msno ITagh il terra, In Germania e U Francia. Qaando si pensa che 
il solo nostro impianto idroelettrico di Vizzola Ticino, di circa 23.000 
uiallì dltiauiici, pn'i portare una dinunuzione di circa due milioni e 
netzo dì franchi nella importazione del carbone fosBile, si comprende 
di qtuU» importanza possano essere per l'economia del nostro paese 
Uli applÌMiioni dell'energia elettrica ■. 
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carboniferi di Europa. La Commissione reale del 1878 
prevedeva che il carbone della Gran Brettagna si sarebbe 
esaurito in un periodo di 110 a 360 anni, secondo diJfe- 
renti scale di consumo. Era un calcolo assai ottimista e 
che i fatti smentiscono ogni giorno. Ma ciò che importa 
all'industria non è solo la esistenza del carbone, ma quella 
del basso prezzo : ora il periodo del cheap coaì, del 
carbone sfruttabile a buou mercato, minaccia di essere 
assai breie. 

Le cause del rialzo dei carbone inglese sono attribuite 
dagli scrittori tecniri a due cause : a) l'attività crescente 
delle industrie cosi nella Gran Brettagna come sul con- 
tinente; e questo è un fatto di carattere permanente e 
destinato a svolgersi, anche per quanto riguarda la navi- 
gazione, con ampiezza maggiore: t) la ferma volontà degli 
operai inglesi di non aumentare la produzione e di non 
lavorare più che cinque giorni per settimana. L'apatia 
premeditata dei minatori, di cui tanto si dolgono i cool- 
(mners, vien giudicata come una delle grandi cause del 
rialzo. The Engirieer constatava recentem«nte che il mina- 
tore inglese stabilisce in generale la somma che gli è ne- 
cessaria per vivere secondo i suoi bisogni; e lavora in 
proporzione tre o quattro giorni la settimana e poi si ri- 
posa. È uu personale che non si può licenziare, perchè 
non sì può sostituire. I minatori non s'improvvisano e la 
professione richiede un lungo tirocinio. Così molti pro- 
prietari di miniere hanno visto negli ultimi anni aumen- 
tare il personale e la produzione rimanere stazionaria o 
diminuire. 

L'Italia quasi non ha carbone e i paesi carboniferi 
le sono assai lontani; l'Inghilterra, fra i grandi paesi 
esportatori, è il pili prossimo ; gli Stati Uniti di America 
possono, data la distanza, esportare in Italia solo se il preaxo 
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carbone sìa altissimo, come nel periodo intorno al 
1900(1). La Gina, i paesi <i.e\ SniI Àfrica, l'Australia, 
che sìa la riccliezza dei loro giacimenti, uou espor- 
lo mai iu Italia. 

fiarbone fra tutte le merci di largo consamo è forse 
qnélU che risente più gli effetti della distanza. Gli Stati 
Uniti di America non esporteranno mai in Italia, se il 
pretKo del carbone scenderà a 10 lire o a 20; mai la Cina, 
M anche il prezzo si manterrà a 36 o a 40. 

L'ItAlia dunque non avrà più mai il carbone a buon 

mercato, poiché l'Inghilterra, che finora le ha fornito il 

combustìbile, non può vendere che a prezzi alti, anzi a 

prezzi sempre piti alti sotto la pressione di due cause: 

latnento del consumo e maggior diflìcoltà di estrazione. 

Lasciamo da parte la questione che in Inghilterra ha fatto 

Degli ultimi due anni scrivere migliaia di articoli e pro- 

Bunziare migliaia di discorsi: la questione cioè se i gìaci- 

I laenti carboniferi inglesi si esauriranno presto. 

^BI pessimisti, e fra essi sono i tecnici piti autorevoli, 

^^^nnani) a credere che il Eegno Unito non abbia nel sotto- 

HElo più di 15.000 milioni di tonnellate di carbone e che 

la produzione carbonifera sarà esaurita fra 50 anni. I piti 

ottimisti ritengono che vi siano giacimenti assai piìi pro- 



to Sfcoodo i calcoli di JeTon§, tanto volte citati, fra ì paesi indo- 
auiali gli Stati Culti hanno i più grandi bacini carboniferi: 

Stati Gnìtl, l'.Nì.tìuO miglia quadrate - America del Nord inglese, 

7530 — Gran Brettagna, MOO — Francia, 984 — Belgio, 510 — 

PfWHÌa Umana. StìO - Vestfalia, 330 — Boemia, 400 -- Sassonia, 

30 -. SpOipia, 300 — RoBsia, 100. — Totale 213,144 miglia qoadrate. 

OhìU ciJcoU, non ostante le qualità di precisione e di esattezza 

Rotore, hanno alcnn che dì arbitrario. Perù è fuori di 

cbe le pili grandi ricchezze minerarie si trovano in Cina, in 

. (Truwvuil, Zaiutieae, ecc.] e in America. 
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fondi, una ricchezza maggiore, e che si potrà sperare in 
una durata assai più grande di cinquanta anni. Ottimisti 
e pessimisti sono però di accordo nel ritenere che i giaci- 
menti di facile estrazione saranno esauriti in un tempo 
prossimo, al più fra venti anni ; e che se i prezzi non 
rimarranno allo straordinario livello cui sono saliti nel 
1900, la tendenza al rialzo persisterà (1). 

I giacimenti carboniferi non occupano che 6 millesimi 
della superfìcie della Francia e della Germania, 33 del 
Belgio, 47 delle Isole Britanniche, 50 degli Stati Uniti. 
Anche in essi l'attività industriale più grande è però lo- 
calizzata nelle regioni ove sono i maggiori depositi carboni- 
feri: la Loire e il N'^rd in Francia, il Devonshire in Inghil- 
terra, la Pensilvania in America, paesi, come dice un sapiente 
osservatore, tristi malgrado la loro vita prodigiosamente 
attiva, non lieti non ostante le loro ricchezze (2). Poiché 
ciò che caratterizza l'impero del carbone e del vapore è 
l'enorme prevalenza delle grandi officine, dove in spazio 
limitato, si trovano migliaia di lavoratori; città nere di 
fumo, ove le passioni umane sono in generale eccitate, 
dove la vita sociale risente quasi le condizioni dell'am- 
biente. 

Negli ultimi due anni, molti autorevoli scrittori si sono 
occupati di questo argomento portando la loro esperienza 
e il loro acume in previsioni che hanno la più grande 
importanza per l'avvenire. Interessanti, sopra tutto per la 
situazione della persona, le constatazioni fatte in ottobre 
1900 dal presidente dell'Istituto degli ingegneri delle 



(1) Cfr. il rapporto di E. Bruwart, console generale di Francia 
a New-Tork nel Moniteur ofjficiel du commerce^ 26 settembre 1901, 
e Bapports commerciaux des agents diplomatiques et constdaires 
de FrancBt annóe 1901, rapport n. 43, pag. 10, 

(2) HouLLBVioNB : Du idboratoire à Vusine, Paris, 1905, pag. 28. 
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miniere dello StafurJshìre a Birntìnghani, <JaÌ sìgnoi- 
Mt-achtìiii, dìrtìttore egli stesso delle miniere carbonifere di 
H&inpsteiid. It signor Meacheui trova naturalmente ingiusta 
l'antipatia del pubblico contro i proprietari di miniere: i 
coahwners non hanno cercato negli ultimi anni che di 
rifarsi degli effetti disastrosi dei bassi prezzi di un tempo. 
Come causa del principale rialzo, secondo il sig. Meachem, 
bisogna mettere in prima linea il rendimento minore di 
ciascun operaio minatore. Dal ISSO al 1S90 un operaio 
estraeva 328 toanellate peranno; dal ISSI alI899 questa 
cifra è scesa a 293 tonnellate, ciò che rappresenta una 
diminuzione di 30 tonnellate, per uomo, ossia di T/t"/o- 
Orli operai minatori sono generalmente sindacati e non 
accettano salari minori dì quelli stabiliti: cosi le miniere 
che non posaono pagare salari alti sono costrette a chiu- 
dere. Il signor Meachem trova che all'alto prezzo del car- 
bone hanno contribuito notevolmente le imposte elevate; 
i costosi regolamenti igienici; il rincaro del legno e di 
tutte le materie prime necessarie allo sfruttamento delle 
miniere; le spese per gli operai imposte dal Workmen's 
Compensation Ad. Il discorso del signor Meachem non 
parve alla più importante stampa attendibile; il grave Times, 
dedicandogli un leader, notava da parte sua che i pro- 
prietari di miniere hanno sfruttato anche troppo la loro 
sìtnazìone: che oramai l'industria e il commercio del 
carbone sono monopolizzati da grandi società che agiscono 
solo in vista del loro interesse. 

Tutti i tecnici si accordano nel ritenere che in tempo 
non molto lontano il carbone a buon mercato sarà finito in 
Inghilterra. » Bisogna ammettere, ha scritto uno dei più 
noti geologi inglesi, il professore Qeikie, che noi siamo a 
ttuii distanza misurabile dall'epoca in cui le nostre risorse 
j&asteranno appena al mantenimento della nostra supremazìa 
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commerciale. Il prezzo del carbone aumenterà con U costo 
della produzioDe. Il rialzo dei prezzi dimitiuìrà il saggio 
delia produ/Jone e tutte le industrie se ne risentìraoBO. 
Noi saremo superati dalle uazioui, che potrauDO più eco- 
nomicamente di noi sfruttar^ le loro risorse. Come grande 
nazione industriale, l'Iughilterra sarà allora al suo decli- 
nare, un declinare che sarà principiato assai prima che le 
nostre miniere carbonifere siano esaurite » (1). 

11 console general-" di Francia a Londra, in un accura- 
tissimo rapporto, insisterà sulla preoccupazione cbe sì ts 
diffondendo in Inghilterra sulle sorti dell' industria del 
carbone. 

I tecnici, come abbiamo già visto, sono ben lungi dal- 
l'essere di accordo: i loro apprenzamenti sulle quantità 
dì carbone ancora esistenti, oscillano fra 96 e 14(5 miliardi 



(1) Fra lu coraanicazioni e le conferenze più importanti tennte du- 
rante il 1900 in Ingliiltcrra sull'argomento del carbone, importantÌB- 
sima fa qaollii di M. À. I. Lungdoii, presidcnt of the Institui o/ 
ffii'nwi; Èngineers, il qaale ei dichìarù di accordo con coloro i qasU 
ritengono che fra cinqnant'anni le miniere di carbone inglesi saranno 
esaurite. Il signor Longden fin da allora inrocava ana imposta sulla 
esportazione del carbone e ciò a henefìaio ilella industria inglese. 

La Soiak Wales Miner's Fciteration, presieduta dal deputato 
ÌL W. A.bra1iam, e che rappresenta le vedute dell'elemento operaio, 
a sua Tolta por chiedendo piìi elevati salari, voleva in vista degli 
interessi generali diminuire la produzione del curlKine. Sofiìh Waltì 
Daily News, 6, 9 e 3 novembre 1904. 

L'Engineering Magatine constatava che nella produzione annuale 
de] carbone la Gran Bretagna era passata da 24 milioni di tonset- 
late nel 1831 a 230 nel 1901 (cifra di previsione); ossia aveva avuto 
nn aumento del ICtOO per cento. Ora nel 1831 la popolazione della 
Gran Bretagna era di 34 milioni di abitanti, ed è cresciuta praaso 
a poco da allora, in settant'anni, del (M per centw. In altri tw 
mini la massa del minerale estratto È passata da 1 a 7 tonnellatt 
per abitante. Di fronte alle diiiicoltà crescenti l'avvenire non si pre- 
senta senza perìcoli. 

Cfr. The Engineering Magatile, ottobre 1900. 
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di tonnellate, e sono anche in disaccordo sulla profondità 
cui è possibile e conveniente discendere. I commissari del 
1866 credevano non si potesse discendere oltre 4000 piedi ; 
ma esistono varii pozzi come a Paruschowitz, presso Byb- 
bnitz in Baviera, in cui si è scesi a 6,570 piedi (1). La 
penuria del carbone, che minaccia la stessa Inghilterra, ha 
reso possibile ciò che in altri tempi sarebbe parsa un'eresia 
economica: Tapplicazione di un dazio di esportazione. Il 
dazio è stato o è parso giustificato dalla necessità di sal- 
vaguardare la futura potenza britannica. 

Nel suo importantissimo discorso sul financial statement, 
pronunziato alla Camera dei Comuni il 18 aprile 1901, 
Sir. H. E. Hicks Beach, allora cancelliere dello scacchiere, 
venendo a parlare del nuovo dazio di esportazione sul 
carbone, si facea, forse senza volere, eco delle preoccupa- 
zioni inglesi. Si tratta di una imposta, egli diceva, che in 
fin dei conti deve produrre vantaggio al paese che l'ap- 
plica : It is a t(ix which mll affect only a part of the 
United Kingdom and tvich mll not trouble Ireland at 
allj exceptj perhapsj to the benefit of those who live 
there. 

Il carbone, notava Sir M. E. Hicks Beach, ha fatto 
ringhilterra quella che è : è il nerbo della industria. Senza 
di esso le industrie perirebbero e la popolazione dimi- 
nuirebbe. L'assenza del carbone è la causa piti forte 
della povertà relativa dell'Irlanda. 

È per questa ragione che i due più grandi uomini, che 
nel corso del secolo passato si sono occupati delle finanze 
inglesi, Peel e Gladstone, hanno considerato il carbone 
diversamente dalle altre merci. 

II carbone ha grande parte nella esportazione inglese: 



(1) Moniteur Officiel du commerce, 7 novembre 1901. 
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rappresentava 1 Vi "U "ie' valore totale delle esporta 
Dtìi 1645; sali a 5 »/„ nel 1889, a SV„ nel 1890, a Ifl 
nel 1900. Ma il arbone è la causa della supremazìa 
g1ese nella indnstrìn metallurgica. 

Dopo aver dìinustrato che l'imposta uon potea avere ^ 
saua siutstra ìutluenza sulla esportarlo nu, SìrM. 6.1 
Beach agg;inngeva : 



Di più io ritengo che l'imposta di 1 scellino (che, mi penaet 
tir nokire all'Assemblea, è infinitamente minima para^tiata 1 
fluttnazioni di prezzo dei nostri carboni esport&ti; durante una li 
serie di anni, questi prezzi hanno segnilo nn cammino ascensionale] 
non arra alcnna rìpercussione dispiacevole sol nostro commercio ffi 
carbone. Gli avvenimenti dell'anno scorso mi permettono dì ritenera 
ciò che affermo. Ma io sono anche sostenuto nei mìei argomenti dal- 
l'opinione di un tecnico, e qaesto tecnico è fortunatamente ancho o 
membro di quest'Assemblea. Io intendo parlare dell'onorevole rappre- 
sentante di Merthyr. Non so se egli sia presente. Nel IHS", l'ono- 
revole rappresentante di Mertliyr scrisse nn libro, ed à nn libro in- 
teressantissimo. L'ho letto con grande piacere, come l'opera dì un 
rappresentante degnissimo che à egli stesso molto interessato a questo 
commercio, e che ha la fidncìa di una gran parte della popolazion* 
del Paese di Galles del Sud, che è ngnainiente interessatissimo alla 
questione. Le conclusioni a cui b gìonto l'onorevole rappresentante, 
formulate, com'essa sono state, al momento di nna depre-Bsione com- 
merciale, sono particolarmente applicabili all'ora presente, in cui 1 
prezzi sono considerevolmente scesi in rapporto all'anno precedento. 
Che diceva Tonorevole rappresentante P Mi scuserà, ne son sicnro, a» 
ricorderò qui le sue conclasìoni generali. Egli non parlava naturili- 
mente che del carbone per macchine a vapore, che formava, l'anno 
scorso, quasi la totalità dell'esportazione del Paese dì Galles, vuIq a 
dire 18 milioni di tonnellate, e che costituisce così una gran parto 
dell'esportazione del paese intero. Egli pensava che nel 1897 noi tdd- 
devamo il nostro carbone a un prezzo troppo basso ai forestieri, e 
che una semplicissima intesa tra i produttori per fissare il prezzo..... 

D. A. Tbomas, — Non per fissare il prezzo. Io temo che l'onore- 
vole oratore non m'abbia letto con attendone. Io mi s 
dal fissare alcun prezzo. 

Il Casobllibrh dullo SaAcoaiBRE. — Bene, diciamo eleij 
prezzi, cìù che avrebbe facilmente condotto i forestieri a pa^ft 
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tù di qael thd noD pagassero, 

e il laureato. 

ì In an'epoca di depressione as 



i differente 



Ita dee BceUini p 
rischio di perder 
, Thomas. — Er 
dilI'*pocA attuale. 
Il CAnOBLLiEfiB DELLO ScAccHtHBB. — Perfettamente, e ci6 é 
1 meglio per me (Bha). ti noetro onorevole collega faceva no- 
» libro che il carbone di maccliina è nn oggetto di prima 
ì per il consumatore. Egli non pensava cbe il deprezzamento 
lato dei prezzi nel 1897 risaltasse dalla concorrenza straniera, 
4'^ kTTeniIn<^Dti, a mio aTriso, gli hanno dato ragione. E^li indi- 
un i grandi vantaggi cbe ricavano le nostre miniere in rapporto 
agli «Mrcizi delle miniere continentali dalla proBsimità dei porti di 
Bftn (ciA cbe non 6 da mettere in dubbio), e mostrava in un ragio- 
nuoento — vorrei poterlo riprodurre interamente - che il carbone del 
Pa«M di Oallos possiede nn monopolio di fatto snì mercati dove esso 
Uliva in masAe, che tra questi mercati le sole piazze dove incontra 
tutt seria concorrenza sono quelle del Baltico, dove il ano concorrente 
* proprio ti nostro carbone del Nord, e che, per conseguenza i pro- 
duttori di carbone del Nord e del paese di Galles possono facilmente 
rialzare ì loro prezzi a nn saggio rimuneratore senza correre il rischio 
serio di scoraggiare la richiesta (Risa). Certo il nostro onorevole 
collega non 6 infallibile, ma ha nna grande autorità e io accetto il 
«00 ragionamento con qnesta sola differenza che aUorchè egli e i 
waiÀ amici rialzano il prezzo del loro carbone esportato di due scel- 
lini a tonnellata, io domando loro di darmene la xs\iX&. (Ri sa e applausi). 
Si può dnnque dire che le vedute del nostro onorevole collega, come 
anche il mio ragionamento, sono perfettamente giustificati in ciò 
che riguarda il carbone di bnona qualità che noi esportiamo, ma che 
etisie una qualità inferiore di carbone per il quale noi non abbiamo 
albtto monopollo. A questo soggetto, ricorderò al Parlamento che 
Degli anni \i*42 al 134^1, quando esisteva nn diritto di esportazione 
ili 1 scollino per tonnellata di carbone, le esportazioni di carbone 
p arano assai aumentate, quantunqne non valesse allora più di 
" i> 6 decimi per tonnellata sol quadrato della miniera; e il 
Bedio dei nostri carboni esportati attnalmente mostra chiara- 
) le esportazioni di carbone minuto non formano che una 
ilfcl le parte dell'insieme. 

Bappnnendu anche che l'importanza del nostro commercio estero di 
carbonu fosso colpita dalla nuova tassa, supponendo anche che essa 
dltninuÙMe, io non sono affatbi sicuro che questo risultato sarebbe 
un mal» wnza compenso (Udite, udite !j. die accadrebi* ? ai 
«■unirebbe alcretuiniu carbone si 
[jj|bunsi0 ai i-<menmatorì iuglea 



I questo caso sì venderebbe a più 
; pure la prodazione diminoi- 



^ebbe ed esso sarebbe consertata per il conanmo fntnro. Io non 
di quelli che credono, in nn tempo cbe dod si pn6 preTedere, al 
Simo esaurimento delle nostre miniere. Penso nondimeno che al 
di esse, quelle cbo sono sfhittate con poca spesa, sono già, in 
regioni, giunte a un punto Ticino all'eBanri mento e che, di qni 
certo tempo, l'aumento dei prezzi del carbone potrà divenire DD 
per la nostra indastria e per la massa della popolazione. È 
che una circostanza che mettesse freoo all'accrescimento deUe 
esportazioni, che portasse anche una lieve diminuzione, non 
un male senza compenso per la nazione intera, i cui interesiì 

^p(»Beere difesi innanzi tntto, qnalQnqne sia l'effetto immediato ri 

HÙÙ proprietari di miniere o dai luro minutori. 

file 






In Inghilterra gii operai delle miuiere chiedono 
itesso tempo salari elevati e dimiuuKione della produzioi 
lil Governo vede con antipatia l'aumento della esportazii 
del carbone: gli industriali pensano sen^a avversione a 
più alto dazio che permetta in avvenire di esportare mi 
carbone e di averlo all'interno a prezzi più bassi. 

Introdotto appena il dazio di esportazione del Ee| 
ilJnito, nessuno più pensa ad abolirlo; quella che 
•resia economica sì impone. Il 20 febbraio 1903 il cani 
liere dello scacchiere ricevette i rappresentanti dei mi 
tori del Regno Unito, United Kingdom Miners Associati 
che ilomiindavano rabolizione dell'imposta di esporti 
li Ministro rifiutò qualsiasi promessa e non soltanto pen 
dopo l'imposta la esportazione è cresciuta, ma percW 
cresciuta la produzione e quindi il numero degli opt 
impiegati nelle miniere. 

Quale è la situazione presente ì Tutti i vecchi 
carboniferi tendono a ostacolare l'esportazione dei mi 
fossili; il prezzo del carbone è destinato a salire e i' 
riera è troppo lontana per esercitare concorrenza. 

Secondo dati recenti, l'Inghilterra nel 1901 non ha 
lortato carbone dall'estero ; essa provvede non solo al ^ 
msumo, ma anche all'esportazione. Anche la Germai 
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il Belgio producono ancora poco più che non consumino. 
Tatti gli altri paesi di Europa sono costretti a ricorrere 
Urgaraeate all'Inghilterra. La percentuale del carbone 
inglese importato di froLte agli altri paesi e alla produ- 
zione nazionale è stata, nel 1901. di 15.83 in Frani^ia, di 
5l38 in tìi>rmania, di 1.08 in Austria Ungheria (che im- 
porta assai largamente dai paesi vicini); ha ragijiunto 
91 per cento in Svezia e 96 in Italia. Cosi l'Italia è legata 
stretta iiient* alla produzione mineraria inglese e l'America 
t rosi lontana che, nonostante il ribasso grandissimo dei 
noli, nr<n ha mai nessuu'azione moderatrice sui prezzi del 
carbone in Europa. 

Nessuno ha mai pensato in Inghilterra ad interdire il 
commercio del carbone, poiché ciò rovinerebbe molti inte- 
ressi e nun sarebbe possibile: perciò le restrizioni nel com- 
mercio esteriore incontrano non poche difficoltà. In ogni 
nodo è diffusa la opinione che il tempo del cheap coal, 
del carbone a buon mercato, è finito per sempre in In- 
ghilterra (1). 

Da qualche tempo in molti paesi carboniferi di Europa 

ti va Facendo strada un'idea la quale sarebbe parsa venti 

ioni or sono assurda: ciascun paese limiti il commercio 

del carbone iu guisa da assicurarsi il combustìbile neces- 

jl nrìo al suo consumo e all'avvenire probabile della sua 

n iaduétria manifatturiera. L'Tngìiil terra introduce diritti di 

i I «portazioue sul carbone, che mentre sono una forma dì 

protezione per le industrie inglesi, hanno, sia pure limi- 

titsmonte. scopo restrittivo: la Germania, la quale viene 

lubito dopo l'Inghilterra fra i paesi europei produttori di 



(1) Bapporto di Paul C«mbon, ambaacìatore di FrattcÌBa Londra, 
fiWlcato nel Jlfonif. off. du comm. del 25 ottobre IMO. Vedi la 
*«ciiMione nel Times, dorante il gennwo del 1904, (ira Ba;d -Dawkins, 
^- L Tbcmias, Collier, H. Cox, ecc. 
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carbone, non è lontana dall'applicare leggi restrittive. 
Essa che un tempo si alimentura ili carbone a Cardiff e 
a New-Castle, è ancora un grande cliente dell'Inghilterra: 
ma a saa volta è paese di esportazione. I carboni di Vest- 
falia provvedono non solo la più gran parte dei porti del 
Baltico e del mare del Nord, Lubecca, Amburgo {!), Wismar, 
Kiel, ma alimentano largamente le fabbriche continentali. I 
tre grandi bacini carboniferi tedeschi, secondo i piii recenti 
calcoli, che differiscono notevolmente da quelli di Jevons, 
hanno una superficie totale di 3.600 miglia quadrate: sono 
il bacino della Ruhr, dintorno a Dortmund, il più impor- 
tante del continente europeo; il bacino dell'Alta Slesia, 
che esporta in Anstria e in Russia, e ÌI bacino sassone 
presso Chemnilz e Zwickau. Ma la Germania stessa, negli 
ultimi cinque anni, è stata colpita ilaila difficoltà creata all'in- 
dustria dagli aiti prezzi del carbone; e si è fatta larga 
strada una corrente che desidera ostacolare l'uscita del 
carbone (2). Gl'industriali tedeschi hanno chiestn ripetu- 
ti) Miscellaneous Scries, n. ibi; Coal of Rhenìsh provmce$, 
Board of Trade Journal, 25 gennaio 1900. Cfr. anche sni carboni 
4,adeBchi il rapporto pubblicato dal dottor Voltz per il Berg und 
HiUlentn&ntiischen Fcrcin(Kattowitz, I898);Qebaubk: FoHswiWA- 
schaft im Kimigrekhe Sachsen. 1893, tom. I, dove Bono impor- 
tanti informazioni snlbi indiistria mineraria in Sassonia; Diplootatìe 
and Consular Bcporls. Miscellaneous Scries, n. 4M, aprile 1898; 
i rapporti annuali inglesi dei Foreign Office: Annual series. Ass4Ì 
pit larghi particolari ai trovano nella rivista tedesca Slhat und Ei$m 
e nei Consular Reports americani. V. anche i rapporti dell'amba* 
sciatore di Francia a Berlino ne! Moniteur offici du commeree, 
8 marzo 12 e 19 aprile 1900. 

(S) La New liberal review [marzo] nel corso dell'anno 1901 ha 
fatto un' inchiesta snl modo di manti'oore la sapremazia commer- 
ciale della Gran Brettagna. Ora mentre i più aatorevoU scrìttorì 
hanno espresso la convinzione che la superioriUL commerciale spettert 
presto agli Stati Uniti, non hanno nascusto la loro preoccnpaùott* 
per la indnstria più importante dell'Inghilterra, qnella ehe 4 UbaM 
di tutta le altre : l'indostrìa del carbone. 



IL CAKBONE DEI PAESI LONTANI 43 

tamente da una parte il rialzo di tariffe delle ferrovie per 
l'esportazione del carbone germanico e anche alti dazi di 
esportazione; e dall'altra diminuzione alle tariffe ferroviarie 
per l'introduzione del carbone straniero. 

Di fronte a questo stato di cose, la posizione dei paesi 
industriali che non hanno carbone diventa più difficile; 
e divorrebbe in avvenire gravissima, se in avvenire non vi 
fosse modo di sostituire il carbone. Non pochi hanno osser- 
vato che non è a temere che gli alti prezzi del carbone 
possano durare, poiché vi è la concorrenza dei paesi nuovi; 
a quanto pare, oltre gli Stati Uniti, la Cina, la Siberia, il 
Sud Africa hanno grandi depositi di carbone. Ciò è senza 
dubbio vero; ma ha anche assai poca importanza. Molti 
pianeti abbondano di metalli che per noi sarebbero pre- 
ziosi: è probabile che anche nelle viscere della terra, 
a una profondità cui non potremo mai giungere, si tro- 
vino masse grandissime di minerali che per noi sarebbe 
utile avere. Il carbone della Gina, della Siberia, di Giava, 
del Sud Africa deve percorrere troppo enormi distanze per 
giungere fino in Italia. Dato il fatto che si tratta di una 
merce ingombrante e di difficile trasporto, è a prevedere 
che i carboni molto lontani non devano esercitare un'a- 
zione decisiva sui prezzi dei mercati del Mediterraneo. Il 
caso degli Stati Uniti di America è senza dubbio un po' 
diverso. Ma, anche anjmettendo che, per il rincaro del 
carbone inglese, il carbone americano possa essere intro- 
•lotto in Europa su scala più larga che non hia aitual- 
lueute, non si può ritenere che ciò agisca nel senso di 
aiminnire notevolmente gli alti prezzi attuali del carbone. 

Ora, benché abbondantissimo, il carbone americano non è 
ancora di facile estrazione, né di facile esportazione. Se- 
condo il governo nord americano, negli ultimi cinque anni 
il yalore medio della produzione, alla superficie della mi- 
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niera, era dì cinque sceilini per tonnellata: è una valuta- 
zione approssimativa. Ma a dimostrare eouie non si tratti di 
spesa tenue, basta tener presente che pochi anni or sono 
si sono vendute in Inghilterra migliaia di tonnellate a 3 scel- 
lini e che una inchiesta ufficiale ha dimostrato che nella 
contea di Durham non sì è mai sorpassato 5 scellini (1). 

Non bisogna dimenticare che la piji gran parte del 
commercio inglese del carbone è destinato ai paesi del- 
l'Europa occidentale; circa 40% del carbone inglese è 
comperato dalla Russia, dalla Scan^iinaTia, dalla Germania, 
e dal Belgio; circa 42 7o dalla Francia, dall'Italia, dalla 
Spagna, da Gibilterra e dai paesi del Danubio. Circa 90% 
del commercio carbonifero inglese derivano dalla situazione 
geografica: è appena il 10% che l'Inghilterra esporta 
in paesi dove si trova in vera concorrenza. A sua volta il 
carbone degli Stati Uniti si vende per 70 "/o ^' Canada, 
al Messico, a Cuba, alle Indie occidentali, che apparten- 
gono loro geograficamente. 

Quando si tratta di una merce cosi ingombrante come 
il carbone, il prezzo dei noli ha una grandissima impor- 
tanza. Si aggiunga che le miniere americane sono gene- 
ralmente situate assai lontane dal mare, e che, quale che sìa 
il basso prezzo dei trasporti ferroviari, è assai difficile che 
il carbone americano sui porti dell'Atlantico costi mai meno 
di 10 scellini. Ora, mentre il nolo ordinario dall'Inghil- 
terra al Mediterraneo e all'Adriatico è di 7 a 8 scellini 
per tonnellata, dall'America non è quasi mai inferiore a 
15 scellini. Quindi il carbone americano, non ostante il 
basso prezzo che ha all'estrazione dalle miniere, trova dif- 
ficoltà grandi a penetrare in Europa. 



(1) Rapporto del console francese a Manchester, pubblicato nel 
Jfowft. off. du comm. 20 die. 1900. 
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Poiché il carbone americano presenta molti vantaggi per 
la fabbricazione del gas. anche Ìd Inghiltena se n'è ten- 
tata la introdazione. Nel corso del 1900 la South Metro- 
politan Gas Co. di Londra ha cercato, per intimurire ì 
coalowners inglesi, di proTocare nua grande introduzione 
di carbone americano. I risultati sono stati scarsi e dopo 
il commercio si è quasi spento. « Tempo forse verrà (ha 
detto in quell'occasione Vlron Goal Traile Mevieii) che 
gli Stati Uniti introdurranno largamente il loro carbone 
•aropeo; ma questo tempo non è ancora venuto ». Forse 
qaestu tempo verrà, ma solo quando in Inghilterra il car- 
tioDe costerà più che il doppio di ora e l'industria inglese 
sarà al suo tramonto. 

Parante il 1900 il prezzo medio d'una tonnellata dì 
carbone in Italia ò stato, secondo la Commissione dei va- 
lori degnali, di 42 lire: più del doppio di qualche anno 
prhm. E bene, anche dato questo prezzo altissimo, questo 
prezzo minaccioso di carestia. l'introduzione del carbone 
americano è stata scarsa nel Mediterraneo. Anche nei 1900 
l'Italia ha introdotto su 4.947.180 tonnellate per un valore 
di 207 milioni, 8.606 tonnellate per un valore di 5.2 dagli 
Stati Uniti, cioè in quantità nn po' minore che non ne 
abbia importato dalla stessa Austria-Unglieria. Ora se la 
difficoltà del carbiiue americano è tanta per i tra-sporti a 
distanza, niente inclina a far credere che non debba essere 
magffiure per i paesi lontanissimi che hanno i più grandi 
giacimenti. La Cina, Qiava, l'Australia, il Tiansvaal, la 
Siberia non forniranno forse mai di carbone ì porti del 
ICaditarraneo. La stessa esportazione del carbone ameri- 
cano JD Europa $arà resa possibile solo dal rincaro del 
carbone inglese. 

Qiiojite Mse che sì son dette finora hanno, noi crediamo, 
mode gravità. Appare da esse che il prezzo del car- 
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bone tende a mantenersi molto elevato, poiché TeleTuieney 
come tendenza, non è dipesa da cause accidentali, ma da 
un fatto di ordine generale. I due grandi paesi carboni- 
feri di Europa, la Gran Brettagna e la Germania, cercano 
di salvaguardare le loro ricchezze minerarie, e sopra tutto 
la prima si preoccupa del problema se non sia più con- 
veniente arrestare la esportazione del carbone, o per lo 
meno limitarla. I grandi paesi produttori di carbone messi 
fuori di Europa sono a tale distanza che la loro conquista 
dei mercati del Mediterraneo non può coincidere che con 
un costo elevatissimo del carbone inglese. In ogni modo 
niente lascia prevedere che si possa aver più il carbone a 
buon mercato, di cui anche l'Europa meridionale ha lun- 
gamente goduto. L'impoverimento progressivo delle miniere 
inglesi lascia anzi credere che gli altissimi prezzi attuali 
siano ben lungi dal rappresentare una eccezione pas- 
seggera (1). 

In questo stato di cose, i paesi che non hanno carbone 
vedono il loro avvenire presentarsi paurosamente, se non 
trovano modo di sostituire in tutto o in parte al vapore 
un'altra forza. Ha lltalia la possiblità di una tale sosti- 
tuzione? Se non l'avesse, ninna speranza di risorgimento 
economico vi sarebbe. 



(1) Cfr. Da Lappabbwt : La quesUon du charhon de ierre^ 
pag. 117. 
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I prezzi del earbone bianco 
Il primato dell'Italia in Europa 



In contrapposto del carbone nero è sorto l'appellatiyo 
dì carbone bianco per designare il ghiacciaio^ e quindi 
le grandi energie idrauliche, che i progressi dell'elettro- 
tecnica permettono oramai di utilizzare anche a notevoli 
distanze. 

La metafora è ardita, ma è anche scientificamente vera. 
Il carbone sepolto nelle viscere della terra contiene tanta 
energia solare accumulata in epoche lontane ; sono le im- 
mense foreste paleontologiche, che ora tornano alla luce. 
Il ghiacciaio rappresenta a sua volta tanta energia solare 
presente : è il sole che ha preso l'acqua dei mari per por 
tarla sulle alte Tette. Il ghiacciaio contiene tanta o più 
energia che non il carbone. 

Per utilizzare il carbone è stato necessario averne il 
mezzo, la macchina a vapore; la turbina e la dinamo 
hanno reso possibile di utilizzare le cadute d'acqua, for- 
mate in generale dai ghiacciai delle alte montagne. 

Per uno strano contrasto della natura i paesi che hanno 
io Europa le più grandi risorse idrauliche, la più grande 
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massa di carbone bianco, sono i più poveri di miniere dì 
carbone: in primo luogo l'Italia, la Svizzera, la Svezia e 
poi la Francia meridionale, la Baviera, l'Austria, ecc. 

Carbone bianco è una denominazione metaforica ; di queste 
metafore si comincia però ad abusare: si parla già di car- 
bone azzurro, di carbone verde, e i colori dell'iride ancora 
disponibili sono parecchi. Ti sono paesi in cui il mare 
può diventare sorgente di potenza idrica: sono i paesi ove 
le maree raggiungono dislivelli di nove o dieci metri, e pos- 
sono tuttavìa giungere ad assai piii. Ma i risultati di questi 
tentativi sono scarsi dovunque, in quanto le masse dì 
acque che si devono immagazzinare, sono enormi : la pos- 
sibilità industriale di una tale applicazione appare dunque 
assai scarsa. 

Si parla anche del carbone verde; e sopra tutto in 
Francia si studia la possibilità di utilizsiare i piccoli corsi 
d'acqua non navigabili e non utilizzabili per il trasporto 
fluttuante (1). Si tratta di utilìzisare le piccole cadute, i 
piccoli rivoli, che sopra tutto per l'agricoltura possono rap- 
presentare un valore non trascurabile. 

Ma il problema essenziale, il grande problema è sempre 
quello di utilizitare le cadute di acqua, e tutta la poli- 
cromia di cui si abusa, ha un valore piuttosto lei 
rario (I). « 



JUIl- j 



(1) n signor BRBsaoN )ia dimostrato con l'^Bempio come renernia 
dei più pìccoli corsi d'acqna possa esaere atìlizz&ta per ragrìcoltun. 
n Bressott crede che vi siano da utilizzare in Francia dai piccoli corri 
d'acqaa circa 500 mila cavalli. Cfr. DELABArc: Sur la ti'gitlation 
des cours d'eau, nella Revue industrielle del 18 loglio 1903, • il 
Ttmps del 23 e del 28 apiile 1903. 

(1) Noi rimaniamo, naturalmente, nel campo della realtà e non tt- 
niamo punto conto di ipotesi piti o meno ardite d'avvenire. Le pro- 
prietà del radio rivelano nn energia ìntr» atomica. Sarfc puuiUla 
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Fino a quando l'energia è stata ricavata quasi esclusi- 
yamente da macchine termiche, e il carbone è stato il 
pane deirindustria, lo sviluppo economico dei paesi po- 
veri di ricchezze minerarie è apparso assai difficile. La 
Svizzera costituisce, come abbiamo visto, una eccezione; 
in altri paesi l'industria non si è formata se non con 
alte tariffe di protezione. 

Se non che la utilizzazione delle forze idrauliche per la 
produzione dell'energia elettrica, e ì vantaggi notevolis- 
simi che presenta l'elettricità sul vapore, hanno mutata 
per dire meglio, tendono a mutare profondamente la si- 
tuazione rispettiva dei paesi produttori. L'esaurimento 
delle miniere d'Europa si presenta assai pia prossimo 
che prima non si credesse, e, a ogni modo, dovendo sca- 
vare ogni anno a profondità sempre maggiori, crescono le 
difficoltà di estrazione. Così non è difficile prevedere che i 
paesi che dispongono di grandi cadute d'acqua ricaveranno, 
in avvenire non lontano, dalla loro situazione, vantaggi 
grandissimi. 

La lotta fra l'elettricità e il vapore è già da alcuni 
anni impegnata. L'elettricità si piega, si spezza, alimenta 
l'umile lampada e il più immenso motore, scende dai 
monti al piano, è forza motrice, è luce, è calore, ma deve 
lottare contro un nemico formidabile. Il vapore difende il 
suo regno, che non è più assoluto, con resistenza tenace. 
D prezzo del carbone sale; ma macchine termiche assai 
migliori di quelle antiche riducono ogni giorno il con- 



Qtìlìzzarla? ÀTere, come dice Solyay (Princtpes d^orientaiion sociàleSf 
pag. 11), l'energia gratnita? Qaeste ancora ipotetiche energie intra 
atomiche ci renderanno « inutile Textraction de la honille *, come 
dice Lbboh ? {Bevue Scientifique, 31 ottobre 1903). Allo stato attuale 
tutto ciò non è che pura ipotesi, quindi dal punto di vista indu- 
striale non è da tenerne conto. 



r 
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sunio del combustibile, si migUorano, amnentano il loro 
rendimento. Nondimeuo la lotta è ìmpari: il vapore 
chiede il coDcentramento, non si adatta a piccoli motori,' 
deve essere consumato sul luogo ove si produce o a poca 
distanza. Infine it prezzo del carbone cresce, crescerà an- 
cora. Se i paesi senza carbone entrarono assai difflcitmeuti 
nel novero dei paesi industriali, i paesi senza cadute i 
■ acqua non nascondono le loro preoccupazioni per l'avTe* 
ni re (1). 

Pe^l^ è vero che mentre nel 1801 le migliori macchine t 
miche non presentavano un rendimento termo-dinamico nettì 
del quattro per cento, a un secolo di distanza un grai 
cammino si è fatto: le migliori macchine rendono il quad 
tordici per cento e non è lontano il giorno in cui renda 
ranno il venti. 

Quanto cammino ancora da percorrere ! 

Ma già i paesi carlioniferi tentano nuove vie. 

Dinanzi al fatto che l'energia comincia a costare n^ 
paesi a grandi cadute d'acqua assai spesso meno che nei 
paesi minerari, questi ultimi tentano di utilizzare il piìll 
che è possibile il loro carbone. Visto che le migliori macchina ' 
consumano almeno 1.3 chilogrammi di carbone per kilowatt- 
ora, introducono in molti casi le macchine a gas povero, 
che perla stessa potenza impiegano da 700 a SOO grammi; 
infine ricorrono alla stessa elettricità per meglio utilizzare 
il loro carbone. L'utilizzazione diretta del carbon fossile 
alle miniere, dove il prezzo è basso, con trasmissione di 
energia elettrica anche a distanze notevoli, sembra desti- 
^wta a sviluppo. Il tentativo fatto su vasta scala a WiV 



■ (I) Bbrtbblot: op. cU., pag. e e aeg. cfr. Léivy-Salvaom 
Vìilisation dt-s chUes deau pour la production de tinergU t 
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Band, Del Sud Àfrica, è già nn inizio impor- 

(1). 

Infine perchè non sarà possibile nn giorno ricavare di- 
rettamente l'energia elettrica dal carbone, e fare a meno 
delle macchine? Adesso le macchine a vapore trasformano 
Fenergia in calore, poi in lavoro meccanico, poi in elet- 
tnc itè. Non sembra impossibile trasformare direttamente 
^^Burgia del carbone in elettricità, niediaute pile elettriche 
^^Ksui il corpo attaccato chimicamente non sarà più on 
^fesllo costoso, come il ramo, lo zinco o il ferro, ma il 
earlwne. 
Tatto ciò è possibile ed anche probabile. 
Ha, allo stato attuale della conoscenza, fra i paesi car- 
bonifiri e i paesi ricchi di cadute d'acqua rimane una 



(1) Paoliaxi; op. eit., pag, 32. Swinbuenb in m'importante co- 
mimicazione (htta in dicembre 1902, al) 'Electric al Enginepra Insti* 
tntìoo, ritiene cbe per ora ei tratti di un puro BOgno, che non ai 
poBU r«aliziar« partendo dalle nostre cognizioni attuali in fatto di 
«lettru-ctaimica e dalla teorìa jooJca delle coppie elettrolitiche. ■ 81 
l'oo iMconrrait le moyen do tirer directement l'energìe électrìqae dn 
dLubon, un anrait décaplé la valear mécaniqne de notre provision 
decombnstible ». Eric Gdraiid: L'avenir des distribiaions d'energie 
éleciriqut en Btlgìqae, Liége, 1899, pag. 10. Blondel, scrive a 
ipMto propoBÌto (pag. 125): 

• ht» charbons maìgres, oa anthraciteni, qui ae prétent à la pro- 
dnotion da gaz panvre, lont très répandna dana certaJneB regione de 
ifi Fnnco ut leur eiploitation, qaì a été négligée on peu fructnense, 
par anil» de la conciirreTice de coiubuatibk'S plus rìches, ponrrait 
pm)dT« a» grand développement : l'on étatilirait aìnsi sur place dea 
I ile prodnction d'électrìcit^. L'Angleterre est d^& entrée dans 
e ', plosiiiiirB priiJetB de loi sont, en effet, Bonmis en ce moment 
rìement, polir antoriser de grandea entr^prises de ce genre 
i districts hoailiers et indostrifls. Sheffield, Binningham, Man- 
■ «t Im eomtés environnantB seraient alimentés en energie par 
fl* pnUnntcB station» placAes an voisinage des pnits de minea. 
L'acenril bvorable qae re^oivent cea projets permet d'un prévoir 
1» rtaBaation an moias partielle ". Gft è invece sempre assai dubbio. 
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]jrofonda differenza. Mentre Dei primi la qu&ntità di car- 
bone diiniDUÌsce ogiii giorno, e in ogni modo le miniere 
per h maggiore profondità cui si scende, danno, per sforzi 
maggiori, risultati minori, nei paesi ricchi di cadute d'acqua, 
la produzione dell'energia avviene ^enza consumo di ma- 
teriali. Quindi l'insidia del tempo non agisce n è poco 
sensibile. I paesi minerarìi consumano i) loro capitale, e, 
quale che esso sia, si esaurirà un giorno ; i paesi ricchi di 
acque cadenti potranno vivere sempre sul reddito, e con 
grandi lavori di sistemazione accrescere piuttosto che di- 
minuire il capitale. 

È parciò che, come abbiamo avvertito, sopra tutto nelle 
iadustrie, le quali hanno bisui^no di energìa a buon mercato, 
nelle elettrochimiche, l'avvenire è solo dei paesi ricchi di 
acque. 

L'energia elettrica non ò la forza fissa, immobile del 
vapore che poteva essere utilizzata a scopi preveduti, con 
modalità determinate, ma è, e tende a diventare sempre 
più, una forza mobile, trasportabile, più maneggevole del 
carbone, degli olii, dei gas, degli animali e si è detto per- 
sino della forza intelligente dell'uomo (1). 

Le motrici a vapore si miglioreranno (2), sì migliorano 
ogni giorno più; ma infine l'industria che le alimenta è 
essa non limitata} ò soggetta ulla legge del compensi 
decrescenti T 



(1) Relazione al Senato del Regno anlle Derivaeioni iti aegite 
pubbliche presentata l'U dicembre 1899, pag. 11. 

(3) La lootrìce a vapore ui serba ancora qualche Borpreaa. H suo 
rendimento indostriale, ancbe in baone condizioni e per grosse fona, 
non sapera clie dì poco il cinquanta per cento, il che vuol dire clia 
essa ha ancora del cammino da percorrere, e questo cammino pnA 
portarla a contendere ancora la vittoria &lla cnnduttnra dell'energw 
elettrica che é la sna implacabile avversaria. Saldimi, nel PoU' 
tecnico del 1(397. 
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Sema dubbio una trasformarione profoDda si la deter- 
miauido. Gli Stati Uuitid'Americii, che hanno Dello stesso 
tempo tutte le condizioni favorevoli di sviluppo, conquistano 
ogni giorno una superiorità economica che non può avere 
rinli. In un paese immenso, con pochi abitanti, con la 
più grande rete fluviale e meravigliosa dìstribuiione di 
ae, in clima generalmente sano, con varietà estrema di 
re, consentita dall'immensità dell'estensione, gli Stati 
iti hanno già la più grande ricchezza mineraria: e oc- 
Mpaoe il primo posto in riguardo ad essa. Inoltre hanno 
riserve enormi di forze nei loro colossali corsi d'acqua: cosi 
che gli Stati Uniti sono dal punto dì vista economico, non 
già soltanto il più grande paese che sia nel presente; ma 
fra i paesi civili quello che ha le più mirabili condizioni 
di sTìluppo. In Europa senzit dubbio la situazione relativa 
dei principali paesi industriali dovrà necessariamente spo- 
Btarei. L' In gbii terra, per le mutate condizioni del traffico, 
per il graduala impoverimento delle sue miniere carboni- 
fere, per lo sviluppo rapido degli altri paesi, pur essendo 
ueora la nazione più ricca e più prospera d'Europa, 
perde ogni giorno il suo primato industriale a favore di 
ftltrì paesi. Nella tecnica industriate la Germania è gene- 
^^HlDfinle più progredita che non sia l'Inghilterra; ma anche 
^^Hri pusi minori, come il Belgio, la Svezia, l'Italin, l'Un- 
^^^■ria, hiinoo realizzati! grandissimi progressi. 
^^^Bi6 ultime applicazioni dell'elettricità dimostrano anche 
^^Hl noa grandissima mutazione sta per avvenire. La su- 
^Tferloriti. che pareva invincibile, dei paesi carboniferi, tra- 
monta; si presenta il problema ìn una forma più sem- 
plice e più economica: quello di produrre la forza senza 
consumo di materiali. 

Il cnrbona dod solo non ci pare più l'alimento eselu- 
aro delle marcliine; ma si rende ogni giorno più mani- 
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festa la possibilità di avere una forza motrice i 
baoQ mercato che non sia qaella del vapore. 

Ora la Datura, che f«-Ge l'Italia poverissima di carbone, 
la fece per la più grauiio parte ricca di acque; quando, 
secondo la poetica frase di fiergès, parve possibile sosti- 
tuire il carbone bianco al carbone nero, un nuovo orìz* 
zonte si dischiuse all'Italia. Fino a quando bisognava lot- 
tare con paesi che producevano il carbone amasse ingenti, 
sicché gli industriali inglesi o americani lo compravano a 
metà prezzo che in Italia, la concorrenza, anzi la esistenza, 
erano assai difficili. Non solo il carbone ma il ferro man- 
cava; e in generale tutta la materia prima era di'iìciente 
e costosa. Le tariffe protezioniste sultanto hanno reso pos- 
sibile in Italia il sorgere della grande industria: come 
l'aveano reso del resto in Germania e in America. E se 
anche sono state una perdita economica per il paese, 
esse hanno, sia pure artificialmente, fatta la educazione 
tecnica di alcune regioni. Si può dire facilmente che 
l'Italia, senza il regime traverso cui è passata e si Irora, 
sarebbe ora assolutamente impreparata alla rinnovazione 
che si va determinando. In Europa la sostituzione della 
energia idroelettrica a quella del carbone si va facendo 
ogni giorno più su vasta scah. Da alcuni anni a questa 
parte, sopra tutto, la sostituzione pare non solo possibile 
per l'avvenire, ma conveniente ora. 

Cosi accade che i paesi che parevano meno adatti alia 
industria in avvenire, per effetto della sostituzione delia 
forza elettrica a quella del vapore, avranno una riniiOTa- 
zione profomia. L'Inghilterra, ha detto l'atttmle cancel- 
leria dello scaccbifre Sir M. £. Hìck» Beach, vecchio 
liberale e immutato liberista, è stata grande per il car- 
bone: sema di essa l'industria perirebbe. Ora se la forxa 
può esser data più a buon mercato d;ille acque, i j 
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1 possiedono in maggior misura, e che hanno o possono 

Murro maggiori e più abboniianti cadute di acque, sono ' 
ìienza dubbio io condizioni vantaggiosissime: essi hanno 
trovato miniere eterne, miniere d'incalcolabile ricchezza, 
cbe non sì esauriranno forse mai, eternamente vecchie, 
et«rnaiiiente nuove come la vita. 

Ora l'Inghilterra, da questo lato, è in condizioni assai 
^ti. La sua industria potentissima, il suo potentissimo 

nniercio sono basati sulle miniere: e poiché il loro 
^rendimento diventa ogni giorno relativamente più scarso 
e pili Costoso, è prevedibile come non lontano Ìl tempo in 
fUÌ le difficoltà cresceranno (1). Cosi la Germania e gli 
i paesi di £aropa, che già non producono a bastanza 
ione per il loro consumo, dato lo sviluppo crescente della 
^ATÌgazione e dei trasporti da una parte e delle industrie 
dall'altra, saranno costretti prima u dopo a rinunziare alla 
loro esportazione carbonifera. Quei paesi, dunque, che non 
potranno sostituire altra forila a quella del vapore, vedranno 
crescere gradualmente e mantenersi infine sempre a nn 
prezzo elevato il comimstibile che è loro necessario. 

Quindi appare singolarmente vantaggiosa la situazione 
dei paesi che dispongono di grandi cadute di acqua e 
potranno da esse ricavare la forza occorrente per le 
industrie e per i trasporti. Nel novero di questi paesi 
SODO in Ruropa sopra tutto la Svezia e la Norvegia; i 
paesi messi d'intorno alle Alpi, l'Austria meridionale, la 
Francia: l'Italia sopra tutto. Nessuno di essi e forse tutti 
io$iein«< non hanno le immense cadute di acqua degli Stati 
Uniti; ma l'Italia sopra tutto ne ha rilevantissime. Cosi 



} La letteratura ga qQistu argouiento è enorme. Le ragioni in 
1 lono addotte sopra tntto da GiStn (mti' Economie Journal 
mbro 1900), ma non sono perBoasite. 
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la natura, che f»co l'Italia poTera di carbone e di ferro, la 
pruTride largaiuflate di acqae cadenti. I» Europa si parla 
sempre delle iiDmense risorse idraaliche della Svezia e della 
Svizzera; ma m l'uaa dò l'altra nt- hanno in proporzione 
dell'Italia, sopra tutto se si pensi alla estensione del terri- 
torio e a ciò che si pu4 fare per aumentare la potenza 
dei salti attuali. La Svezia e la Norvegia, noniiimeno. 
si accìngono già a trasformare nella piii larga misura 
possibile i sistemi di trazione delle loro ferrovie: la Sviz- 
zera fa ogni giorpo grandi impianti industriali. Se l'Italia 
ha realizzato anch'essa progressi grandissimi e può consi- 
derarsi anche come il paese di Europa che ha fatto mag- 
giori impianti idroelettrici, gli sforzi fatti finora per i 
taire l'elettricità derivata dalle cadute di acqua alla foi 
del vapore sono senza dubbio inferiori a quelli 
grande opera richiede (I). 



(1) Sullo stato attuale dell'atiliziaiioiie delle acqne pnbblidi 
icopu di i)ruda£Ìniie di forzo elettricbe in Italia e lu tatto 
ffniira si A fiittu e rd qa^Ilo clie si può farf, osiste già tuia n 
[•ttorata». Si confrontino sopra tutto le importanti pubblici 
nfSoìali: RelaxioHe della commissione nominata i 
agosto 1898 dai tre ministri dei lavori pubblici, deOe J 
t dtffapricoUwa per h studio del futuro regime i 
pubbUehe in relaeione coi nuovi insogni dello Stato e t 
Siria HOMionale, Koma 1898, relazione dotta p importante, i 
wmmendatore Q. Solikas Co^av. Notitie statistiche degli h 
ekUriei esibenti in Italia aUa fine del 18ìl8 « 
Sirie elettriche in Halia a tutto il 1900, Boma, 1901, ] 
per cnra dolla DÌTiaione ìndastrìa e commercio e i 
importante intrudiuione di 0. HiNnARiNi; t gii Atti àeOa i 
I imearieata di studiare rapflieatione deUa troMiome e 
'l ferrovie di traffico limitato, pabblicati da] R. I 
* I dalle Strade Fertat». Roma 1899. Cfr. por* gli j 
tkétfmftssione centrate perman^nU per tesarne prertnixo é 
monde di derivaeione dtUt acque pubbliche, ìttitoìta con 
«nio II posno 1^^- 
Fn i BBisaraii >crittorì eh« al sono occspati del modo £ w 
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Non solo in Italia, ma anche ìd quasi tutti gli altri 
pa«si manca an vero catasto delle acque e una valntn- 
r.ìone attendìbile delle forze idrauliche disponibili per pro- 
dmiune dì elettricità (1): ma tutti i dati che noi posse- 
diamo ri mettono in condìzioue di affermare che l'Italia 
è il paese di Europa, che, in proporzione del territorio, 
possiede inaggiore ricchesza di forse idrauliche, distri- 
buita nel modo più vantaggioso. 

I ealcoli più accettabili, o per dir meglio, le valutii- 
KÌoni pili probabili, Tanno ascendere le forze idraulic):e 
dì cui l'Italia può disporre a circa 6 milioni di cavalli. 
£ aDch« assai probabile che questa cifra sia al disotto 
dalla realti. Ma ciò che importa dì piii è la distribuzione 
delle acque. Mentre le grandi cadute sono in Francia 
c«ncentrate quasi tutte nella zona delle Alpi e dei Pirenei 



e onrenien tenente le forze idrauliche dellltalia t! sono il Raiidi (Z« 
natlre forse idraulìchr e In loro ìdilistatione, nella Rivisln Tec- 
nica Emilititi'i del I8iH), e in molti opnacoli o articoli pubblicati nulla 
jj|£|fal Tecnica dei fntìihUci serviet), Q. B. Antonblli {La mi- 
^^^madUùtiuione delle forge idrauliche naeionali, nel Bollet- 
^^^Bi Società toscana degli ingegneri e architetti, Domeri 7 a 10 
^^BK). Is Società' dhi.lb m .it'iviei meridionali bsbucbntb 
ibà Sbtk Adriatica i nella Nuova ArUolof/ia, l" ago-ito 1898); 
R. JnMA \SuUa utilieeaeione deUe forse idrauliche, <>cc. nell'^^efri- 

gl 18^ R. 8); Mahfkedi (dc) Motiilare tecnico di Milano, 
Ib a 18 del l«t8); o sopra tutto E. BtoNAWi (Le forte 
ht deWJlalia e la loro utitixenzione ptr mesto dell'elei- 
meht per la trasione delie ferrovie. n»\l' Elettricità, 20 gen- 
ftbbnuo • 3 marzo 1!)00 e L'Italia aU'alba del secolo XX, 
^ mXPXUttricilà 7, 14 • 21 diTtC«iDl>re 1901), «ce, ecc. 

UuHi icritti Hpeciall avremo in segnitn occasione di citare. Cfr. 

T. Pbkdoni: Le forte idrauliche neff Italia eontìnenlale e il loro 

Hfwyo, Milano, 1903. 

(I) Importanti le rìcercbodi Vxsè Taveunier :Zr8 forces hi/drau- 

I dù Aipea en France, en Italie et en Suiaae, Parii, Donod, 
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e il resto del territorio ne è quasi privo, in Italia le acqse 
auno distribuite nella forma più rantaggiosa io tutto il 
territorio nazionale. L'Appennino e le Alpi agiscono come 
due grandi condensatori: l'Italia del Sud è ricca di cadoU 
di acqua come l'Italia del Nord, e se si tolgano la Sar- 
degna e in mollissiiiia parte la Sicilia e le Puglie, lerit 
chezze idrauliche dell'Italia appaiono non solo grandissime, 
ma distribuite nt:l modo più conveniente. Inoltre, data li 
forma allungata del paese, circondato al Nord da grandi mon- 
tagne, diviso in tutta la sua estensione da un'alta catena 
di monti, le cadute di acqua sono distanti dal [tiare e dai 
grandi centri marittimi meno che in qualsiasi altro paese- 
René Tavernier, che ha fatto studi importanti sulle fone 
idrauliche delle Alpi in Francia, in Italia e iu Svizzera, 
conchiude affermando che l'Italia è fra tutti ì paesi quello 
che si trova da questo punto di vista Ìq condizioni mi- 
gliori (1). 



(l) René Taremier scrive con molta ginstezza a. questo proposto: 
L'Italie du Nord prùsente d«s conditioDB encore plas foTDrableB qti« 
la Snisse à beancoup de poÌDts de vne. Ses lacs ne le cèdent pas en 
importance à ceni de la SaisB«; b'ìIs sont nn pen moinB éleTAs, la 
chnte jmqu'à la iner dea eani qui s'en óconlent appartient & l'iuije. 
Ce qui caractériso sortout les versauts italiens dea Alpea, veisanta 
presque entièreinerit granitiquea, c'eat la rapidité de lenrs dAcIÌTÌtéi 
en mfime temps quo leur solidìté et leur imperai éabilité. C'eat ausi 
l'extrflnie abondance dee pluiea très fortemeut snpérieorea à C4ltea 
dea Tersanta fran^aia uu suiases. Lea cours d'eau italiens qui portent 
aui plaines dn Fò les eanx dea Alpea ont des pentes eicesBÌTes, 
infiniment snpérieures en moyenne à cellea dea cours d'eaux franfua 
00 suisaes. Sans doote la pniasance hydranliqae totale seraìt tb4o- 
riquement pina consìdérable, nous l'avons vn, si tonte la pente dei 
cours d'eau n'etattpasconcentrée àlenr partie aupérionre pourdevenir 
faible OH insìgni&aDto dans les plaìnes de la Lombardie. Le profij 
en long do la Durance qui conaerve de fortea déclivitéa jnsqu'à san 
embouchure est, ^ ce point de vne theorique, pina avantageui qne 
celuì du PO; mais cette cause d'infériorité est tont 
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L'Italia dunque è, di fronte agli altri paesi di Europa, 
lai punto di yista delle forze idrauliche, in condizioni di 
issoluta ed elidente superiorità. E ciò per ragioni molte- 
plici fra cui prìncipalissime sono: 1 la quantità e Tab- 
bondanza delle cadute di acqua; 2 la loro ripartizione 
su quasi tutto il territorio nazionale ; 3 la breve distanza 
m cui si trovano dai grandi centri urbani e dal mare; 
4 la facilità relativa della loro utilizzazione; 5 Tessere le 
più grandi forze idrauliche quasi tutte in regioni assai 
dense di abitanti e dove si presenta assai facile o almeno 
assai probabile il conveniente impiego della energia idro- 
elettrica come forza motrice per le industrie e come illu- 
minazione. 

Quale è la situazione rispettiva degli altri paesi? 

Per lungo tempo si è detto, si è ripetuto, che la Francia 
possiede le maggiori forze idrauliche di Europa: qual- 
cuno le ha anche valutate quasi due volte superiori a 
quelle dell'Italia, a 10 milioni di cavalli. Questi calcoli 
un po' fantastici di Borges si riferiscono non a forze 
attuali ; ma a forze che potrebbero essere create mediante 



geable yìs-A-tìs de ralimentation infiniment plus poissante dea conrs 
d'eaa italiens et de rinflaence régularìsatrice des lacs qn'ils tra- 
Tereent. 

Dans lenr ensemble, les forces de la région de l'Italie considórée 
Dons paraissent devoir 6tro plus importantes en qnantité qae ceUes 
des Alpes Fran^aises. 

Mais c'est sortoat lear valeur écanomigue qui est bien sapérieore 
à un doublé point devne'.larapiditédespentesdesconrs d'ean facilite 
techniqnement leur aménagement; la grande densité de la popala- 
tioD, le Yoisinage des grands centres, en m^me temps qae le man- 
qae de charbon, sont aatant de conditions óconomiqnes qui d^'à se 
font sentir en Sdisse plus qn'en France, mais, qui, sortont en Italie, 
reodent les forces bydraoliqnes particoliòrement prócienses et expli- 
qaent poorqnoi on se préoccape si yivement de diriger lenr emploi 
conformóment à l'intérét general. Taybbnibb: op. cit., pag. 51. 
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•> dea travaux de barrage et de cajitatìon systématique- 
ment organisés k la suite de loia spéciales «■ Sulla base 
dì affermazioni simili è assai facile cadere in esagerato 
ottimismo (1). I calcoli più attendìbili riducono però la 
cifra del Bergès da IO a 5 o 6 milioni; ma in ogni modo! 
più competenti ritengono che le ricchezze idrauliche della 
Francia non siano superiori n quelle dell'Italia e siano 
anche di assai pid ditBcile utilizzazione (2) e quasi sempre 
in condizioni meno vantaggiose (3). 

In ragione del suo territorio, è la Svizzera che può 
sperare, dopo l'Italia e la Svezia, i maggiori vantaggi 
dall'abbondanza delle sue forze idrauliche. L'ingegner» 
Robert Lanterburgh calcolava le acque utilizzabili in 
Svizzera 253.697 sul nivcau normal des basses ea«i e 
582.833 cavalli sul niveau d'eau moìfen et le niveau i 
hasses eaux, sur lequel U faut compier tous les am 



eau ^faJ 
T combìen ' 



(1) • D n'est pas b^suìn d'insister boanconp poor montrer combìen 
les caicnls de M, Borges sont incertains, entachiia d'optiraiBine en ce 
qoi concerno les hanteB cbntes et mcompìets pn mflrae temps. pma- 
qa'ils ne tiennent pas compte des bassea chntes ». Tavtcbmbk: op. 
cit. pag. !5. Nundimeno l'idea dei 10 milìoiii sì è dìffosa largameat». 
Cfr. HA.SdTAL'x nella ifniue des deux motuks, 1901, tom. i, pa- 
glia 199. Cfr. pare ì Comptcs rendits del Cfntgrès de la JIotMe 
bianche di Grenoble, Saint-Cioad, l!>03. 

(2) Così mi scriveva anclie una competenza di primo ordine, ArUinr 
Fontaine, direttore generale dell'Indastria e Lavoro al Ministero del 
Commercio, dell'Industria e del Lavoro in Francia. 

(4) M. Hichoad diceva alla Société d'étode» Idgislativps (Eitrut 
àaBt^tìn: De rulilisaUon des forces hydratdiquus, PurÌB, Boas- 
aean, 1902. n. i, pag. 10) : • Eu Italie on truove, an pied mCme d*i 
monta des vìlles de premier urdre, telles «ine Tariti on Uilan, l'imniMise 
et ricbe plaìne lombarde et une pupulation doublé de la popuJatàon 
ftan^ise. De U des déboachés facilea qne nos indoHtrìea franfaises 
ae peuvent se flatter d'avoir immtìdiatement *. 

(4) L*HTBSBUKaii : Les forces de la Swisse dxvtsiea en Mction ^ 
courant plus om moms grandes, Benie, '""" 
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Nondimeno, beuchó queste cifre non siano molto eleiate, 
A.Jegher di Zurigo ne! suo Bapport sur h regime des 
eaux, scrìtto iu seguito alla grande inchiesta fatta dalla 
Goofederazioue nel 189], non solamente accetta U prima 
cifra, ma trova (pag. 59) clie si possano ridurre a 100 
mila i cavalli di forza idraulica convenientemente utiliz- 
zabili in Svìzzera (1). Ma queste antiche valutazioni si 
possono ritenere notevolmente inferiori alla vera situazione. 
Da notizie attinte direttamente all'Inspectorat federai des 
travaux pubitcs, risulta che attualmente queirammìnì- 
strazione lavora intorno ad una ricerca che la metta in 
grado di stabilire, iilmeno iipprossimativamente. l'energia 
elettrica disponìbile in Svizzera. Probabilmente i risultati 
di tali indagini si avvicineranno alle cifre del Lanterburgh. 
Particolarmente vautaggiosa sembra la condizione della 
Sfezìa, che già poiisiede notevalì ricchezze minerarie e ha 
cadute d'acqua di grande valore. 3enchè dati precisi man- 
chino (ora soltanto nn Comitato reale compie tale ricerca 
insieme a quella assai complessa della pili conveniente 
utilizzazione), si può ritenere che le cadute d'acqua della 
Svazja siano di grande importanza. Ma la loro importanza 
6 diminuita assai dal fatto che si trovano iu un paese ove 
la densità media della popolazione è di 11 abitanti per 
km. q.. dove il clima non è sempre una condizione di 
sTiluppo, dove la distanza dalle grandi città è enorme e 
per giunta il prezzo del carbone è relativamente assai 
basso (2). La Norvegia ha anch'essa ricche cadute d'acqua; 
ma dal punto di vista dell'utilizzazione le sue condizioni 



{lì Cfr. TaVhrhibb: op. cit., pag. 21. 

{2) Sflcondo alcuni dati fornitimi ^al professore G. B. Dablander 
dtil'Istìtnto Tecnico Snporiore di Stockolm, K. Teknislca Hógakolan, 
■ Srezia sanu stati ntilizzati circa 50.000 HP. Uno etndio an qtiosto 
) H. Ne«tin dello stesso Istituto Superiore. 



■^Aonttito ba pubblicato H. 
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SODO non solo analoghe, ma anche meno vantaggiose dì 
quelle delta Svezia. Infatti, mentre i centri urbani sono 
pochi e a enormi distanze, la popolazione scende a sei 
abitanti per chilometro quadrato. Da notizie fornite diretta- 
mente dalla direzione delle Norges Statsbaner, e secondo 
A. Fieischer. la Norvegia può ricavare dalle sue cadute di 
acqua fra 250 mila e 50O mila cavalli. Ma lo stesso ufficio 
ritiene che con grandi lavori di sistemazione si possano 
ricavare da 1 milione a 2 di cavalli. Ma queste cifre sono 
niente altro che approssimazioni lontanissime (1). 

Anche l'Austrin Ungheria possiede forze idrauliche ri- 
levanti. Se le utilizzazioni già avvenute sono scarse (da 
2.500 a 3500 cavalli appena). l'Ungheria possiede forze 
idrauliche notevoli. Da notizie fornite dal capo della di- 
rezione delle acque al Ministero reale ungherese dell'agri- 
coltura, si rileva che da tre anni si lavora a fare un 
catasto delle acque. Il lavoro non è compiuto e i risultati 
non sono quindi noti; ma secondo calcoli apprussimativì 
si può presumere che le cadute d'acqua dell'Uagherìa 
sono suscettibili di fornire durante il periodo delle basse 
acque dell'autunno fino a 2 milioni di cavalli di energia. 
Questo totale d'energia si riparte in 60 bacini e in corsi 
d'acqna di una lunghezza totale di 7 mila a 8 mila chi- 
lometri. La rete fluviale dell'Unglieria comporta 15 a 20 
sezioni, che possono fornire ciascuna 1000 cavalli per chi- 
lometro e anche più (2). Ma anche in Ungheria, ora Ji 
densità della popolazione è poco oltre la metà dell'I 



(1} Da (ina lettera in data 10 novembre 1901. 11 ai^or Fieli 
stesso nota che il basso prezzo del carbone limita in NorvegM'fl 
lizzazione doli» forze idraaliche. 

(2) Da Dna commiìcazìone in data -24 nuvembro 1901 del consigUm 
ministeriale E. de Eoaasay, capo della Direzione delle acque al Uinì- 
Stero reale ungherese dell' Agrìcoltnra. 
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e ta distrìbnzioDe delle acque assai meno regolare, i ran- 
lag^ che può nppresentare la sostitozìone deireaergìa 
idroelettrica a <]aella del lapore sono senza dubbio niÌDorì. 

Gli altri pa«si hauno in generale forze idrauliche non 
nleTanti, o almeoo non tali che da un impiego di esse 
sa larga scala si possa sperare di sostituire in parte not«- 
Tole ['energia idroelettrica a quella del vapore. 

Da quanto abbiamo esposto finora risulta: 1 l'Italia 
A il paese di Europa che solo fra i maggiori non lia 
quasi produzione di carbon fossile, dove quindi più van- 
taggiosa e sotto molti aspetti più necessaria è la sostitu- 
lione dell'elettricità al vapore: 2 l'Italia ha. viceversa, fra 
tatti i paesi di Europa, la più grande ricrhezza di cadute 
di acqua, superando di gran lunga la stessa Svizzera e 
la Srezia e la Ungheria, cioè i paesi che finora sono stati 
ritenuti i meglio provveduti; 3 per la sua conformazione 
geografica, per la sua densità di popolazione, per la distribu- 
none dei centri urbani, l'Italia è il paese che può più age- 
folmeiite e più vantaggiosamente utilizzare le sue acque; 
4 le forze idrauliche dell'Italia coincidono con la distri- 
buzione demografica, tranne per la Sicilia e la Sardegna. 
La forza uHlissabile segue quindi la popolaicione del 
eoDtÌn«nte nella sua distribnzione, con variazioni favore- 
voli all'Italia meridionale; 5 l'Italia è già, non ostante 
la scarsezza dei suoi capitali, il paese di Europa clie ha 
utilizzato la più grande quantità di cadute di acqua per 
la produzione di energia elettrica; 6 il problema della 
Mstituzione della energia elettrica a quella del vapore è 
per l'Italia il più grande problema nazionale, interessando 
le basi stesse della produzione e tutto l'avvenire della in- 
ilostria, dell'agricoltura e degli scambi. 

Date questo premesse noi cercheremo ancora d'indagare 
i non utile all'avvenire del paese seguire le vie bai 
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tute sinora e se meglio non convenga riunire tutti 
sforzi e farli convergere a una mèta chiara e definita. 



NOTA. 

N6l 1898 il comm. Solinas Coisn, direttore generale del Demanio, 
raccogliendo i dati posseduti dal Ministero delle Finanze e dagli uffici 
del Genio civile, calcolava nel seguente modo la forza motrice media 
esistente nei corsi e bacini di acque pubbliche in 58 provìncie del Regno: 

Prospetto della eonslstensa della fona motriee media esistente 
nei eorsi o bacini di acque pnbbllche in 58 province del Begno 

(secondo la Commissione nominata con decreto 16 agosto 1898) 

"^*C S 9* Numero •'9^ 

PROVINCE o2 5 « 2 dei talli nti- || g 

in oni editono i coni d*toqva S ^ S2^ lixzabili %^^ , 

pubblica S-25I-3 , P«' B^'^ 

M ^JiSS forza motriee ^ S^ ** 

(") (6) (•> 

Alessandria 1.282.775 364 9.132 

Cuneo — — — 

Novara 1.599.570 368 329.853 

Torino 1.640.000 122 277.450 

Piemonte 854 616.435 

Genova 860.790 1.060 7.865 

Porto Maurizio 284.900 — 1.125 

Liguria f.060 8.990 

Bergamo 536.100 646 30.280 

Brescia — — — 

Como 1.289.200 — 30.591 

Cremona 184.500 6 737 

Mantova 115.000 7 1.385 

Milano 379.000 7 48.450 

Pavia 803.875 401 30.577 

Sondrio 160.145 14 640 

Lombardia .... 1.081 142.660 

Belluno 3.502.000 240 5.660 

Padova 384.900 135 7.891 

Rovigo — — — 

Treviso 835.870 477 1.392 
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PROVINCE o|5 8 

in oai aiiitono i coni d*MQiui S ^ @2^ 

pnbbuoi ^ s^S^-a 

(a) 

Udine 2.252.000 

Yeneeia — 

Verona 715.052 

Yicenza 289.000 

Veneto 

Bologna 787.235 

Ferrara 190.000 

Forlì — 

Modena — 

Parma 636.800 

Piacenza 995.675 

RaTenna 324000 

Seggio Emilia 109.000 

Emilia 

Ancona 472.000 

Ascoli 726.870 

Ifacerata 1.089.640 

Pesaro Urbino 1.005.480 

Marche 

Arezzo 524.257 

Firenze 2.171.300 

Grosseto 2.636.483 

Livorno 62.150 

Lucca 14.919.300 

Massa-Carrara 1.003.510 

Pisa - 

Siena — 

Toscana 

Perugia- Umbria 3.235.000 

Roma-Zajerto 2.498.000 

Aquila 567.860 

Chieti 1.447.550 

Teramo 510.000 

Abruzzi 

Campobasso-Molise 583.000 

ÀTellino 1.027.562 

Beneyento 525.400 

5 — Nim. 



Nniii«ro 
d«i Miti liti- 

Uzzabili 

per 

fona motrice 



ib) 
1.369 



e •■ •■ . 
(e) 

32.431 



447 


153.071 


699 


45.229 


3.367 


245.674 


353 


40.003 


3 


089 


390 


8.709 


995 


6.387 


78 


5.716 


20 


698 


1.839 


61.602 


98 


3.455 


1.567 


23.764 


44 


4.371 


32 


7.946 


1.741 


39.536 


75 


3.525 


— 


52.515 


— 


101.511 


64 


344 


16 


15.965 


2.043 


75.338 


2.198 


249.198 


175 


231.193 


956 


106.686 


86 


276.104 


1.296 


16.376 


576 


9.641 


1.878 


302.121 


880 


5.147 


842 


21.115 


^— 


24.332 
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^_^,„„^_ "^"C 2 o^ Numero ••5 * 

PROVINCE «2^"S dei salti nti- | s| 

in cui esistono i oorsi d*aoqna S ^ §2^ lizxabiU f "«^i . 

pubbUoa ^ S-2S^S P«' 11^2 

5-.^Tsfl fon» motrice g|p| 

(•) (6) (c) 

Caserta 1.124.180 2.656 206.384 

Napoli — — — 

Salerno 1.807.695 1.336 36.059 

Campania .... 4.834 287.890 

Bari — — — 

Foggia 685.450 285 23.793 

Lecce .• — — — 

Puglie 285 23.793 

^oìenztL'Basilicata 4.452.330 1.124 4.914 

Catanzaro 1M5.000 1.111 20.275 

Cosenza 1.956.300 — 8.245 

Reggio Calabria 1.148.200 1.134 141.922 

Calabria 2.245 170.442 

Caltanissetta 442.750 210 728 

Catania 1.125.000 168 2.055 

Girgenti 409.300 86 588 

Messina 918.850 2.860 133.407 

Palermo 387.500 5.920 715 

Siracusa 948.000 440 5.980 

Trapani 195.000 67 411 

SicUia 9.751 143.884 

Cagliari 658.950 218 1.505 

Sassari 448.000 — 370 

Sardegna 218 1.875 

Il comm. Solinas Cossn aTrertiva che qnesto calcolo di approssi- 
mazione esprime le forze motrici naturalmente esistenti nelle cadute 
dei fiumi e sopratutto dei torrenti montani. Mancano e non si pre- 
stano a essere facilmente calcolate le forze motrici assai più potenti 
sviluppate mediante la razionale utilizzazione delle pendenze dei corsi 
di acqua e la creazione di dislivelli che provochino nuove cadute. 
Inoltre i dati indiziari, raccolti posteriormente, portano alla conclu- 
sione che le forze svih^àbUi dalle cadute di acqua siatw assai 
superiori a 5 milioni di cavalli. Lo stesso Solinas Cossu accettava 
questa cifra come probabile : e più tardi vi aderivano il Colombo e 
molti altri studiosi. Un'altra valutazione approssimativa delle forze 
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idrauliche fa fatta nel dicembre 1900 nella esposizione finanziaria del 
ministro del tesoro Bnbini. Essa non differisce notevolmente da quella 
del Solinas Cossn. Quindi non è necessario riprodnrla. 

Nella tabella che segue, noi abbiamo cercato di ridurre la potenza 
idraulica di ciascuna regione in cifre relative e, tenendo conto dei 
dati fomiti da ciascuna deUe fonti ufficiali indicate dinanzi, abbiamo 
messo a confronto la situazione di ciascuna regione in materia di 
forze idrauliche, alla popolazione relativa : 

La popolaslone 6 la forsa idraulica di clateina regione in Italia. 



2 2. 
REGIONI ^S i « 

mi 

Piemonte .... 10.25 

Liguria 3.33 

Lombardia^ . . . 13.18 

Veneto 9.65 

Italia settentr. 36.41 

Emilia e Romagna 7.55 

Marche 3.29 

Toscana .... 7.82 

Umbria 1.99 

Lazio 3.72 

Italia centrale 24.39 

Abruzzi e Molise . 4.44 

Campania .... 9.68 

PugUe 6.01 

Basilicata .... 1.52 

Calabria .... 4.24 

Italia merid, . 25.89 

Sicilia . . . 10.88 

Sardegna . . 2.43 

100.00 



RnukzioMB 
SOLINAS COSSU 



BSPOSIZIOMS Fm AKZUBI4 

RUBINI 



Sg|5 

--^^ 
"SS-? 

VM 

— o-a P 

23.33 

0.34 

5.40 

9.30 

38.37 

2.33 

1.50 

9.43 

8.76 

4.04 

26.06 

11.63 

10.90 

0.90 

0.19 

6.45 

30.07 

5.45 

0.07 

100.00 




5Ì 

s, « 

Sa*» 

o 
Cd 

721.82 
8.50 

131.97 
72.96 

159.34 
33.49 
22.71 

113.37 
1321.10 

111.59 
99.61 

160.87 
59.55 
83.48 
84.37 
75.92 
70.63 
14.75 
8.60 



a rt M 
'2^ Ai 

■«ali 

118-2 

13.84 
1.53 
7.07 

14.65 

37.09 
9.67 
3.23 

25.18 
2.73 
1.44 

42.25 
4.34 

11.53 

0.77 
2.47 
19.11 
1.28 
0.25 



^3 8^2 




rStìd 

25.36 
0.07 
4.99 
8.04 

38.46 
0.71 
1.10 
6.20 

10.07 
4.61 

22.69 

13^3 

10.71 
1.11 
0.06 
7.32 

32.43 
6.36 
0.04 



— 100.00 100.00 
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Questi dati indicano più an'approssiniaziDne che nDasitnazione reale: 
ma ci danno la possibilità d'intendere qnale possa essere in avrenire 
lo STÌIappo della vita industriale, suppoiieiido che la forza motrice del 
tapore sia sostituita dalla fona idraulica. 

In Italia la distribnzìone delle forze idrauliche segue approsaimati- 
vamente qaella delia popolazione ; anzi da questo punto di vista alcune 
regioni dell'Italia meridionale si trovano in condizioni vantaggiose. 
L'Abruzzo, il Uolìse o la Campania possiedono da soli la qninta parte 
delle forze idranliche dell'Italia. 

La regione di cni più grande è la ricchezza idraulica è il Piemonte; 
seguono gli Abruzzi e la Campania. 

Viceversa vi sono alcrnie regioni poverissime di cadute di acqua 
e in cui 6 anche assai difficile si possano determinare artiScialmenU 
cadute apprezzabili. Foverissime le Puglie e la Sardegna; quest'ul- 
tima eopra tutto. Naturalmente, aumentando le distanze in cui il tras- 
porto della fona à conveniente, il problema della distribuzione à 
sposterà: molte delle grandi forze del Piemonte sarà conveniente 
portare in Liguria, In ogni caso è assai difiScìle che lo spostamento 
avvenga altrimentj che a favore di paesi messi sai maro. 

£ assai probabile che la Basilicata e la Sardegna, per esempio, 
non abhiano mai avvenire industriale; agendo lo forze che ora agi- 
scono, à probabile che la Sicilia rimanga prevalentemente agricola. 

A ogni modo cÌ6 che è certo è che V Italia possiede grandi forxe 
idfMtlìche: dato il suo territorio ne possiede più di quahmqué 
paese di Europa. Mentre il saolo itaUano sta appena come 45 a 100 
al snolo francese, le forze idraoliche dei dne paesi non sodo molto 
difTerentù 

Anche senza grandi opere di derivazione e di sistemazione sono 
circa 3 milioni di cavalli di forza che sì possono facilmente derivare; 
quasi tutti concordano nel credere che mercè grandi opere di siste- 
mazione si possano facilmente ottenere 5 milioni di cavalli, qualcnno 
è giunto, come il Raddi, a supporre che le nostre forze idrauliche 
possono dare un giorno da 8 a 10 milioni di cavalli. Cfr. A. Eadci: 
Ia nostre forse idrauliche e la loro uiilizeaeiorte, pag. 8. 

H prof. Colombo in una conferenza fatta il 20 aprile IS90 al Cir- 
colo Filologico di 3i[Ìlano, mostrava quali ingenti forze si possano 
ricavare dal solo Po, mediante i lavori di sistemazione. 

Mancando un vero catasto delle acque, mancano dati attendibili 
sulle forze idrauliche della nazione ; or non 6 possibile in questa ma- 
teria basarci sa semplici induzioni. Ma abbiamo a bastanza per rite- 
nere che l'Italia possa molto agevolmente avoro forze sufficienti, and 
abbondanti per un grande sviluppo dell'industria e per nn grande 
sviluppo della trazione ferroviaria. Mentre attualmente noi spendiuaft 
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drca 200 milioni di lire per avere poco più dì 1 milione di cayalli di 
forza per le industrie, per l'agricoltura, per le ferroyie e per i tras- 
porti per acqua e anche per gli opifici dipendenti dai ministeri della 
Guerra e della Marina, noi possiamo ricavare ona forza almeno cinque 
Tolte superiore dalle nostre acque. 

Nella sostituzione non yi è oramai che un problema di convenienza 
economica. 



CAPITOLO IV. 

Come l'elettricità sostitnlsea il yapore 
L'elettricità e le grandi distanze 



La sostituzione della energia idroelettrica a quella del 
yapore, prodotta da macchine termiche, rappresenterebbe 
per l'Italia un vantaggio incalcolabile. Produrre la forza 
senza consumo di materiali e produrla senza bisogno di 
ricorrere ad altri paesi, cioè senza essere costretti a dare 
in cambio masse rilevanti di prodotti, sarebbe vantaggio 
grandissimo. 

Non si può negare che, non ostante tutte le incertezze 
della legislazione e della pratica, molti in Italia abbiano 
vista tutta l'importanza della sostituzione ; e che non pochi 
progressi si siano realizzati. 

Ora la sostituzione della forza delle acque a quella del 
carbone trova ostacoli 1 di carattere economico, 2 di ca- 
rattere tecnico, 3 sopra tutto di carattere legislativo. Noi 
vedremo se e in quale misura questi ostacoli siano remo- 
vibili. Ma vi sono ostacoli ancora più gravi: ed essi si 
collegano a grandi interessi, che è impossibile rimuovere 
facilmente. La società nostra abbonda di Dardanarii, di 
uomini che distruggono la ricchezza per scopi di specu- 
lazione, per ignoranza, o per impedire che altri ne ap- 
profitti. 
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Certo se gii Stati Uniti, la Svezia, la Svizzera hanuo 
fatto opere colossali, nuii può dirsi che l'Italia dud abbia 
realiEzatù progressi notevoli. 

Da! 1-SS2-86, in cui cominciò a svolgersi più rapida- 
iiieute l'industria elettrotecnica, finora si è proceduto, se 
non com'era sperabile, certo in maniera apprezzabile. 

L'impianto di Milano per distribuzione eentrale di energiii 
elettrica nel 1833 fa il maggiore del suo tempo e il più 
importante. Dopo, insieme ai progressi scientifici, procedette 
rapidamente il nuniuro delle applicazioni industriali: e 
come nei primi l'Italia non fu forse inferiore ad alcuna 
nazione, nelltj seconde progredì a bastanza rapidamente. 

Utilizzando le sue acque, l'Italia potè avere grandi 
impianti industriali : ebbe, primo fra tutti i grandi im- 
pianti, Tivoli; ebbe poi Paderno con 13 mila cuvalli; ha 
avato Vizzola, che è sempre il più grande impianto 
che sia in Europa. SÌ può constatare con orgoglio che fra 
i sette maggiori impianti che siano in Europa per trasporti 
e distribuzione di energia elettrica, quattro sono in Italia: 
Vizzola sul Ticino, cavalli 23,000, caduta d'acqua dis- 
ponibile da m. 24 a m. 28; Paderno sull'Àdda, cavalli 
15,000, caduta da m. 24 a 28; Jonage sul Rodano, ca- 
Talli 18.ft00, caduta da m. 10 a 12; Rheinfelden sul Reno, 
cavalli 15,000, caduta da m. 3 a 5; Chèvres sul Rodano, 
caTalli 14,000, caduta da m. 4,50 a m. 8,50; Morbegno 
HalI'Adda. cavalli 7500, caduta m. 30; Bolzano-Merano, 
catalli 6(K)0, caduta m. 70. 

Vimola è il più grande impianto che abbia, dunque. 
l'Europa : e nella zona piti densa di industrie che sia in 
Italia, pnft distribuire energìa alle fabbriche di Gallarate, 
di Basto Arsizio, di Legnano, di Valle Olona, ecc. {1). 

(I) Colombo ni>IU Wuf>f« Atilnlofiìn del 1" ottobre 1898 e Nolieic 
iche, «cu. pubblicale dal Ministero dì Agricoltura. 



L'Italia non solo ha i maggiori impianti idroelettrici di 
Europa (ciò che ò notevole per un paese non ricco), mi 
ha compiuto progressi notev olissi mi dal punto di rista 
della tecnica. Ciò è ricouosciuto anche dagli stranieri più 
competenti. Si può dire (e qui sarà il caso soltanto di accen- 
narri) che dato il punto di partema e le difficoltà natu- 
rali di sviluppo, l'Italia ha straordinariamente progredito, 
forse più che la maggior parte dei paesi d'Europa. CoM 
auche in materia di elettricità: essa è oramai fra i paeà 
che fanno più e meglio, se bene la via percorsa sia assai 
breve in paragone di quella da percorrere (1). 

Perchè, allora si può dire (e qualcuno dice infatti), perchè; 



.p«M^ 



(1) Silvanna Thompson, preaidente della Società degli eletti 
di Londra e studioso di valore indiscnsso, cosi scrìveva l'indomaiù 
della mostra di elettrìcità e del Congresso degli elettrìcisti a Como; 

Molto di quello cbe abbiamo fiato ed adito fa per noi ana rÌTela- 
àone. Ci era noto che l'Italia non aveva cessato di produrre saccee- 
Borì degni del Volta e che sapeva costruire ferrovie, canali e opere 
d'irrìgauone. Ma pochi dì noi avevamo potato prima d'ora oaserrare 
con qaal coraggiosa abnegazione, malgrado la pochezza dì mezzi, eoo 
qnal copia di risorse, con qaale fortunata costanza, gli studiosi ita- 
liani hanno portato avanti i loro laboratori. Pochi dì noi avevano 
appreso con quale fondato indirizzo pratico, e nello stesso tempo con 
qaate genialità di concetti, con quale larghezza di vedute gli inge- 
gneri italiani avevano affrontato i problemi della prodozione, della 
traamisaìone e della distrìbozione dell'elettricità sn larga scala & 
scopi indastrìali. Si può aver visto il grande impianto del Niagara 
si possono aver visitate le grandi officine elettriche di Bheìnfelden e 
di Schaffbansen; ma quando si varcano le Alpi ed in Lombardia ai 
studiano i nnovi impiantì dì Paderno e dì Tizzola, si trova che 
l'Italia pDò insegnare a noi cose cbe non abbiamo imparato altrove. 
I suoi ingegneri hanno aapato risolvere i loro problemi con un intuito 
proprio, non copiando servilmente i modelli degli altri, ma trovasdo ! 
la soluzione adatta e realizzandola con energia e coraggio. C&. The 
Electrician, ottobre, 1899. 

Questi giudizi sono veri e le lodi ben meritate. 
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H l'Italia ha i maggiori impianti idroelettrici dì Europa 
i ha grandi e importanti applicazioni dell'elettricità alla 
iadastria. perchè Toler cambiare l'indirizzo presente che 
ha dato cosi fecondi risultati? Non è meglio lasciare la 
legislazione così com'è o almeno non mutarne l'indirizzo? 

Ora ciò che è vero è che i progressi compiuti rappresen- 
tano la fase iniziale, ciò che era possìbile fare con gli 
sforai indiriduali, sia pure con dispersione di ricchezze e 
dì energìe. Ma dopo i primi tentativi individuali, dopo le 
prime prove vinte, adesso ci troviamo di fronte a un 
grande problema. Quali sono le vie piii adatte per sosti- 
tuire nella più larga misura la elettricità al vapore, visto 
che questa sostituzione è una necessità per l'Italia che 
non ha carbone e che è ricchissima di cadute di acqua? 

La soluzione di questo problema non può esser data 
che da ano sforzo collettivo, da un programma seguito 
per molti anni con razionale inflessibilità, dal tener flssa 
nna meta costante, senza deviazioni e incertezze. 

Ciò che si è fatto finora, in ogni modo, è assai poca 
cosa di fronte a ciò che rimane a fare. Ancora poca parte, 
aozì una parte minima delle nostre risorse idrauliche, è 
attlìzzata; ancora l'industria nazionale è alimentata in 
grandissima parte dal carbone. Spesso nei luoghi ove è 
più ricchezza di acque cadenti, è ancora il più grande 
consumo di carbone. Ancora adesso sono i costruttori te- 
deschi, svizzeri. ungheresi che costruiscono per i nostri 
impianti le grandi dinamo, i motori elettrici, gli accumu- 
iitori, i trasformatori, tutti gli apparecchi di controllo e 
di misura. Tutto ciò costa moltissimo, tutto ciò rappre- 
seots tanta energia perduta, tanta sottrazione di forza al 
laroro nazionale. 

Bisogna agire, dunque, coordinando tutte le forze allo 
stesso scopo: sostituire l'elettricità al lapore nella più 
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larga misura; avvalersi quanto più è possibile i 
e del capitale nazionale nell'opera di trasformazione. Se 
si dovessero mandare all'estero centinaia di milioni per 
comperare dalle grandi societfi di apparecchi elettrici ciò 
che si può produrre facilmente, se uoit meglio, all'interno, 
si commetterebbe un errore grandissimo e irreparabile. 

La. formazione dì grandi industrie di apparecchi elettrici, 
per trasporti di energie, per ferrovie elettriche, deve essere 
in Italia collegata alle grandi opere pubbliche da compiere. 
Questo è un lato di quella sana polìtica economica che 
appare sotto tutti gli aspetti necessaria e inevitabile al 
risveglio d'Italia, 

Quando sarà possibile una larga sostituzione dell'energia 
idroelettrica a quella del vapore? t^ appena necessario dire 
che tale sostituzione sarà possìbile su vasta scala, solo 
quando vi sarà convenienza economica: cioè quando la 
energia idroelettrica costerà meno del vapore, o quando, a 
parità di costo o anche a costo più elevato, presenterà 
cause notevoli di superiorità, come la maggiore precisione 
e la maggiore regolarità. 

Ora ha importanza straordinaria il fatto che il paese 
che utilizza maggiori forze idrauliche per produzione di 
energia elettrica per l'industria e la trazione è anche il 
paese ove il carbone è più abbondante e più a buon mer- 
cato: gli Stati Uniti di America. Questa semplice constap 
tazione rivela intuitivamente che la sostituzione della 
elettricità al vapore sì farà su scala sempre più lai^ 
avendo la prima in sé condizioni grandissime dì superio- 
rità. Gli Stati Uniti dì America, oltre ad avere la più 
grande produzione dì carbon fossile, hanno nuche la mag- 
giore produzione di petrolio: così se la elettricità derivata 
da cadute di acqua sì utilizza su larga scala anche negli 
Stati Uniti, vuol dire che il vantaggio economico t 
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gabile. Sa questo fatto non s'insisterà mai abbastanza, 
tanto il suo valore è decisivo. 

Ogni giorno più le macchine termiche migliorano, e 
nessuno può negare che le nuove macchine hanno sulle 
antiche vantaggi grandissimi. Ma nello stesso tempo anche 
nelle trasmissioni a grandi distanze si sono realizzati pro- 
gressi notevoli, gl'impianti sono generalmente meno costosi, 
si tende a sostituire metalli di minor costo a quelli ado- 
perati finora: insomma i vantaggi dell'elettricità aumen- 
tano anch'essi ogni giorno. 

Molti calcoli sono stati fatti sul trasporto dell'energia 
elettrica e il costo del cavallo, da Saldini, da Blondel, da 
Janet, da molti altri, e tutti si accordano nei punti essen- 
ziali: I nei grandi stabilimenti industriali, dove si con- 
sumano oltre 500 cavalli prodotti da potenti macchine 
termiche, difficilmente si riesce a realizzare una economia 
sostituendo l'elettricità al vapore. In ogni modo se la 
spesa è identica, le macchine termiche hanno il vantaggio 
di n<jn richiedere un capitale fisso eccessivo. Ciò spiega 
coma i grandi industriali, par trovando la convenienza, 
sono Ftìstii a fare per loro conto grandi im]àanti idraulici 
e trasporti a distanza dì energia elettrica; 2 negli stabi- 
limenti che impiegano fra 100 e 300 cavalli l'elettricità 
realizza sul vapore da 8 a 10 "/o di economia; 3 nei mi- 
nori stabilimenti (che formano la grande massa delle in- 
dustrie) dove si impiegano da 4 a 50 cavalli, l'economìa può 
Tarlare da un massimo del 40-50 % >^ ^^ minimo 16-13 "/o- 

Ma che cosa accade in realtà? 

Le piii grandi fabbriche hanno poco interesse a sosti- 
tuire l'elettricilà al vapore: anzi poiché questa sostituzione 
significherebbe iminohilizKare dei capitali, si mostrano 
piuttosto restie ad essa. La grande massa delle fabbriche 
iudastriali che ha bisogno da 100 a 300 cavalli, pur tro- 
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Tando vantaggiosa la sostìtnzione, non è assai spesso ia 
grado di farla, né si può chiedere un salto che produci 
1000 cavalli, quando ne occorrono 100. La piccola industrii 
(e in Italia la media degli impianti è di circa 30 caralli) 
che ha il massimo vantaggio nella sostituzione, non può 
direttamente determinarla, ma profittarne solo quando 
esistano impianti elettrici. Cosi daque si presenta coma 
uq' industria a parte, disgiunta dalle altre, l'utilizza- 
zione di forze idrauliche e la vendita di energia elettrica. 
Ma ciò che impedisce a questa industria di svolgersi con 
ampiezza è ch'essa presenta una longevità dìferente dalle 
industrie ordinarie, cui nondimeno è legata. Un privato 
che voglia fare un impianto idroelettrico deve superare 
difficoltà grandi, trovarsi spesso in centrasti di altri inte- 
ressi privati, avere in ogni modo un' industria che, pun 
essendo a servizio di altre, presenti noa vitalità diversa e 
condizioni differenti. 

La sostituzione dell'elettricità al vapore riciiiede dunque 
per necessità, ove voglia svolgersi con ampiezza, un regime 
speciale, che sia adeguato al carattere e alle forme di 
questa nuova intrapresa. 

In generale le industrie già esistenti trovano nella elet- 
tricità minori vantaggi che non le industrie nuove. Sop- 
primere in uno stabilimento gli alberi principali, gli 
ingranaggi, i rinvìi di ogni genere, che formano ancori 
adesso come una selva nei grandi stabilimenti industriali 
e che consumano anche adesso almeno il 20 per cento 
dell'energia data dal motore, significa rendere più agevole, 
meno cara la vita di molte industrie nuove. Il motore 
elettrico delle industrie nuove risparmia tutta la spesa 
d'impianto delle macchine a vapore, delle fondazioni che 
sono necessarie per essi, dei camini, delle trasmissioni: 
un motore elettrico si può situare dove si vuole, si 
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spostare facilmente: grandi economie di locali, di spese, 
Dote a chituique sia pratico dell'industria. 

Come abbiamo detto e come vedremo meglio, dati i 
praxid attuali del carbone, le energie idroelettriche sono 
in generale meno costose del yapore; a parità di costo 
sono prereribilì. L'Italia è il paese più povero dì carbone 
e più ricco dj acqae cadenti. 

E:hè la sostituzione nun avviene dunque? 
tà ostacoli vi sono. 
gente arricchita dal commercio del carbone (grandi 
asonisti di ferrovie, di società industriali), dominatrice di 
giornali « di assemblee, vede con antipatia la trasforma- 
ziot>«. Le classi politiche sono indifferenti od ostili; l'azione 
del Gorerno è fiacca o prepotente, sospettosa e dissolvitrice. 
Il Governo in Italia, sopra tatto se emani dalla cos) detta 
Sinistra, è composto assai spesso di nomini incompetenti o 
ignoranti. Nell'ambiente parlamentare discutere dei grandi 
problemi della Nazione (ove ciò non accada per far cadere 
OD ministero mediocre e sostituirne uno peggiore) sembra 
pedanterìa, o inabilità, o ingenuità. 

E pai vi è un nngolo di afTarìstì, di speculatori, di 
iotennediarì, che chiede in Italia concessioni di acque, 
che specula sa di esse più per impedire che altri faccia, 
che per fare. Sodo i Dardanarii, classe funesta alla vita 
ntzioDale e sempre abbondantissima, che soffoca per inte- 
resse della spocalazione lo più feconde energie (I). 



(I) L'snticliità c]iinmi> Dnrdanarii qnegli §pecnlaturi che, dopo 
inr «ccoinaUtu i grani disponibili, ne dìstraggeTaiio una parte e 
mfounno, gnuin airmunento dei prezzi, benefizi tmiDor&li, Onde il 
Boa* di Dsrdanaii a coloro che ìnipedivano per apecnlazìone l'anmento 
Iella rierboExa « del benessere. 

B era appunto un fenicio famoso per i bdoì sortilegi di 
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L'energia prodotta da macchine termiche era fino a pochi 
anni or sono consumata sai luogo : dove era la macchina, 
ivi doveva essere la fabbrica. L'elettricità ha risoluto anche 
questo problema: la forza prodotta da una macchina a 
vapore, o da una caduta d'acqua, può essere trasportata 
a distanza, spesso a grande distanza. I paesi che hanno 
miniere, invece di trasportare il carbone dove sono le fab- 
briche, possono invece trasportare l'energia dove si deve 
consumare. Le inesaurìbili ricchezze idrauliche dell'Italia 
sviluppano forze che possono essere portate facilmente alla 
pianura o al mare, dove il loro impiego è vantaggioso. 
Così non solo le distanze si attenuano ogni giorno, ma 
l'economia della forza risulta sempre più vantaggiosa. 

Da dieci anni a questa parte, per opera di Ghilileo Fer- 
raris, il problema del trasporto della forza a grandi distanze 
non riveste più le difficoltà di un tempo ; da quando infatti 
il motore elettrico trifasico, il più adatto per ricevere la 
energia elettrica nella forma di correnti alternata e per 
ridarla come energia meccanica per il moto, è stato intro- 
dotto, sono venute centinaia di modificazioni e di appli- 



specnlatore, che al francese A. Tnrnebio davano l'idea di artifici di 
mago. 

Tnmebio ne parla con queste parole : 

Veteres atdem magnam vim esse magiae piUabant, ut et ejus vi 
messe alio traduci posse censerent ex cantatis segetQ>us.,. Ah ea 
opinione crediderim eoSj qtii annonam onerant et prcmunt, Dar- 
danarios fuisse vocatos, quod eorum tamquam maleficiis et veninis 
magicis crederunt annonam averti in ipsorum horrea, et in men- 
tiendo mensuram imminni ejusque modo suhiràhi. 

E altrove Tnrnebio propone quest'altra spiegazione: 

aut quod ad contumeliam et prohrum magos eos increparent, 

Dardanarios vocantes cum esset odisissimum magiae et infame 
vocahulum. Certe Dardanarios a Bardano hàbere nomen videtur 
quem magnimi fuisse constat 
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eaMoni, che hanno reso conTeiiiente il trasjiorto elettrico 
anche a grandi distanze. 

Mediante le correnti alternate polifasiche. dal 1890 a 
ora la distanza entro cui si ritiene conveniente utilizzare 
le acque per la produzione di forza elettrica cresce sempre 
più. Nel 1892 l'impianto di Lauffen portava già l'energia 
a 11 km. a 5.0(K) volta: fu un primo passo, cui ne segui- 
rono altri ben piii poderosi, sopra tutto in Svizzera e negli 
Stati Uniti- L'impianto di La Goule venne subito dopo 
con 34 km. e dopo Rheinfelden con un raggio di circa 
20 km. (1). Dopo il IS96 gli impianti spperiori a una 
distanza dì 50 km. sono anche in Italia a bastanza nume- 
rosi: trasmissioni di energia non solo a 20 km. ma a 50, 
a 60 non rappresentano più una eccezione; ve ne sono 
anche a 100, a 150, a 200, perfino a 250 chilometri, e 
non pochi studi sono stati fatti per sorpassare anche 
ijneste distanze, per giungere a 300, a 400, anche a 500 
cbilometri. 

L'Italia è da questo punto di vista in condizioni asso- 
lutamente eccezionali. Mentre gli altri paesi d'Europa 
ricchi di cadute di acqua hanno i loro centri urbani a 
grandissime distanze, l'Italia per la sua forma longitudi- 
nale non presenta distanze notevoli. Essa pnò portare i 
vantaggi enormi delle ricchezze idrauliche delle Alpi e 
degli Appennini fino al mare, senza percorrere mai le 
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(1) Cfr, Blomdbl: op. cit,, cap. v: Transmissiims d'energie à 
grandt distartce; Forbeb aeU'Electrical Engincer del 1900, n. 25; 
£fcrfrteto«,1900,n.45;I>iJSABaBR8:^Md<;(;cOTW»»it?uc(fMn(ranspc»rt 
tTéiergie à grande disianze, Grenoble, 190-2; F. Loppe: Tiransport 
de Vénergie a grande disfance, Paris, 1902 ; A- B. Adams doII'Em- 
gmeeriiff Magatine del 1903-- Transmissìon à 60.000 votts nel- 
l'ÉUedricien del 26 Inglio 1902; T. Bibrkn<.:hs: VoTlesungcn flber 
Ej/drodinamsche FemkrSfte nach C. A. Bkriines, Leipzig, 1903. 
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distanza enormi che già sodo state superate per qualcano 
degli impianti di America (Seattle, 246 km.)> Lungo tutta 
la estensione della penisola, l'Appennino solo in pochis- 
simi punti è lontano dal mare oltre 100 km. ; le Alpi che 
circondano l'Italia al Nord, hanno dì sotto a 30. a 50, al 
massimo a SO o 90 km. i centri più popolosi della penisola. 
Nel Mezzogiorno continentale le grandi forze idrauliche 
delle province di Aquila, Caserta, Reggio, e quelle meno 
importanti, ma pur sempre notevoli, di Salerno, ATelIino, 
Campobasso, Benevento, Catanzaro e Foggia sono a poca 
distanza dal mare. Nessun paese presenta alla trasforma- 
zione che si va deliueando i vantaggi dell'Italia, Risolute 
le difficoltà tecniche che ancora si oppongono, per la sua 
costituzione geografica, l'Italia gara il paese di Europa 
che primo potrà quasi interamente nella parte continentale 
sostituire la elettricità al vapore nella trazione ferroviaria 
e avrà sempre masse ingenti di energia da dedicare in 
situazione favorevolissima al suo più grande sviluppo 
industriale. 

In ogni modo anche questo ostacolo della trasmissione 
a distanza retrocede ogni giorno. Gli Stati Uniti d'America, 
da questo punto di vistra, hanno realizzato progressi che 
parevano qualche anno fa appena credibili. Le trasmissioni 
di Ogden e Salte-Lake-City sono a HO chilometri, quelle 
di Sacramento a 79 kil., di Oakland a 156 kil., ed alctue 
trasmissioni, come quella dì prova a 75 km., raggimi- 
gono 40 mila volts; la trasmissione di Los Angeles è di 
145 chilometri (1), Telluride a 160 kil., Red Laud a 128 (2)^ 
nel Canada le Jac. Gartier Falls a 12S kil. Il tea* 



(1) Brkthblot- Blondel, pag. 104, 

(2) LoPPt, op. cU. pag, '228. Una statistica molto incompleti 
ìnteresfiante si trova in Lopp^. Cfr. L. Bbll: Electricai ,' 
TtOHSmissiw, New York, 1902. 
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a Seattle negli Stati Uniti ha portato ener°;ia a 
246 kU. (1); ogni giorno sì tenta viucere la distanza: e a 
teitsionì ina^orì corrisponde sempre più la coiiTeiiìenza 
di otilizsare te cadute d'acqua messe a più grande distanza. 
la America sì progettano due impiantì a 345 e 495 chilo- 
metri dì distanza e a 50 mila volts. 

Al prezzo attuale del rame i trasporti a 50 e a 60 chi- 
lometri di distanza, anche nei paesi produttori di carbone, 
SODO in generale convenienti: la convenienza aumenterà 
sempre più. qnando il rame sarà sostituito da metalli meno 
costosi 6 saranno possìbili più alte tensioni. 

Allora veramente l'energia degli alti ghiacciai potrà 
discendere al piano e fecondarlo, allora gli ostacoli saranno 
Tinti e i paesi delle acque cadenti affermeranno la loro 
gnadfl superiorità. 

Oli abitanti dei paesi ove sono le cadute d'acqua vedono 
in generale eoa antipatia i trasporti della forza in zone 
fiefoe o lontane. Prima dì tutto temono di perdere, almeno 
io parto, le loro risorse: e poi sostengono che vi sìa 
dispersione inutile di energia. Infatti quali che siano le 
teofliooì la precisione delle opere di trasmissione, una 
{tirte dell'energia va sempre dispersa : il 10, il 15 per cento, 
spesso ancor più. Utilizzare una caduta d'acqua sul luogo 
signiQca evitare queste dispersioni. Olì uomini delle mon- 
tale sono dUBdenti : e spesso anche esagerano le difficoltà 
e i perìcoli. 

Ora invece i trasporti a distanza vanno esaminati da un 
altro punto di vista, che è ben diverso. Supponiamo che 
ooa eadata di 10 mila cavalli possa essere utilizzata sul 



fi) Cfr. L'Atm^t iUclriqae 1903^ pag. 184. A Toronto, nel Canada, 
a bvon a portare ren«rgia a ir>0 kil. n por erìt&ro la dispersiooe 
ri Usai*, oiu ImsmiiBiune a 60 miU volta. 
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luogo in prossimità da una fabbrica di carburo di calcio. 
Se si tratta di un paese poco progredito, o poco denso, 
l'energia non può essere impiegata che esclusivamente per 
la fabbrica 10 o 12 ore al giorno. Ma se l'energia viene 
trasportata a 50 chilometri di distanza, a un grande centro 
urbano, è perfettamente possibile impiegare l'energia tutte 
le '24 ore: la notte per illuminare, il giorno per produ- 
zioni spesso più remunerative che non quella di una merce 
la quale si basa sul buon mercato estremo della forza. 
Così se anche vi ò nella trasmissione una caduta di 
potenziale del 20 per cento, il trasporto a distanza riesce 
sempre convenientissimo. 

L'Italia dunque deve tendere a rimboschire l'Appennino, 
a mantenere e sviluppare le sue risorse idrauliche. Avendo 
grande densità di popolazione e città popolatissime conviene 
in generale più che negli altri paesi il trasporto delle 
energie idrauliche a grandi distanze per via elettrica. Le 
cadute messe in condizioni poco vantaggiose per i trasporti 
a grandi distanze potranno invece essere utilizzate sul 
luogo stesso ove sono per quelle industrie le quali richie- 
dono grandi forze e ad estremo buon mercato. 
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Lotta tra l'elettricità e 11 rapore 

n costo degli impianti idroelettrici e 1 yantaggl 

della elettricità sul yapore a costo eguale 



Quali che siano ora e che possano essere in avvenire i 
vantaggi del carbone bianco, esso non sarebbe mai nsato 
in larga misura, se dovesse costare più del vapore. Gli 
industriali moderni, sotto la pressione della concorrenza 
grandissima, non ostante l'opera delle tariffe doganali nei 
paesi protezionisti, son costretti ad abbassare quanto più 
è possibile i costì di produzione. Neirintemo di uno stesso 
paese la concorrenza è spesso assai aspra e l'opera dei 
sindacati riesce a limitarla solo in parte. 

Ora se le energie termiche dovessero costare meno di 
quelle idroelettriche, non ostante tutti i vantaggi queste 
ultime non avrebbero ragione di prevalere. La forza mo- 
trice è un elemento troppo importante nella industria, 
perchè si possa sopportare un alto costo, quali che siano i 
vantaggi di ciascuna forma. 

Come tutte le tirannie, quella del vapore si era corrotta 
e non ha saputo realizzare alcun progresso, fino a quando 
il suo dominio non è stato contrastato. Per cinquant'anni 
le macchine a vapore si erano poco modificate. Ma negli 
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DltÌDii dieci anni ì progressi sono stati enonni. Sono le- 
Duti insieme i motori a gas e l'elettricità. Non più piccoli 
motori a gas, di qualche cavallo, ma grandi motori che 
gareggiano ora con le più potenti macchine a vapore. 
L'elettricità a sua volta ha sbalordito il mondo (1). A tra- 
verso un tenue filo sodo state portate a distanze graa- 
dìssime masse enormi di forza; diecine di migliaia di ca- 
valli a parecchie diecine di chilometri. E l'energia cosi 
meravigliosamente trasmessa ha potuto piegarsi a tutti 
gli usi: trasformarsi in calore, in movimento, in luce. 

Allora la macchina a vapore, sotto la pressione delia 
concorrenza, sotto la pressione non meno grande dell'au- 
mento dei prezzi del carbone, si è trasformata. Essa con- 
trasta il passo a ogni forza motrice e sostiene una lotta 
qualche volta vittoriosa, sempre formidabile contro le nuove 
applicazioni. 

Quale è la forza motrice più a buon mercato? 

A questa domanda non è possibile rispondere, o al; 
non è possibile rispondere in modo preciso. In speciali cir- 
costanze l'ettricità, il vapore, i motori a gas povero possono 
essere la forza più a buon mercato. 

I motori a gas, sopra tutto, sono un terribile concorrente; 
non mancano ora motori a gas non solo di 100 e di 500 
cavalli, ma di 1000 e se ne trovano nelle industrie me- 
tallurgiche persino di 7000. 

Da principio i gazogeni davano un gas molto costoso, 
il cui alto prezzo dipendeva sopra tutto dalla scelta del 
combustibile: ora i più recenti apparecchi permettono anche 
dì usare combustibile scadente, carbone bituminoso e anche 
di utilizzare i sotto prodotti ammoniacali che rappresentano 



nuove I 



(l) AmÈ WiTz: Traili Ihéoriqite etpratiquc <ks moieurs à gas, 
Parie. 1886 e Witz neìl'Éclairage électriqMe, i genniuo 1902. 
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spesso un valore notevole (I). Il rendimento termico mas- 
timo cui si giunge in realtà nelle macchine a vapore ado- 
perate iielt'iudustrìa è 14 ^n^ ^ UQ progresso enorme, ma 
^ato il prezzo del carbone le macchine a vapore non ve- 
dranno diminuire mai notevolmente il costo dell'energia. 
Ma i motori a gas hanno un rendimento di 27 "/o, quahhe 
volta di 30. AJlo stato attuale degli studi, ai può ammet- 
tere senza difficoltà che il rendimento termico del gazo- 
gflao è leggermente superiore a quello della caldaia; il 
rendimento del motore a gas sorpassa di molto quello della 
macchina a vapore. H consumo del carbone per cavallo 
ora, nei gazogeni e motori, è generalmente inferiore a 
qaello delle macchine a vapore. Calcolando, come è logico 
in un confronto di macchine termiche che lianno per scopo 
di produrre lavoro mediante trasformazione di calore 1 
tassi di trasformazione delle calorie in chìlogrammometri, 
risulta che in generale gii apparecchi a vapore sono piìì 
costosi di quelli a gas. 

Ms le macchine a vapore sopra tutto si sono trasfor- 
mate, da quando è stato possibile introdurre l'uso del va- 
pore surriscaldato. L'applicazione non è recente, io quanto 
il brevetto del grande termodinamico Him sull'uso del- 
l'hyper-thermo-génèrateur porta la data del 12 novembre 
1%5. Ha, ammesso in principio da allora, l'uso del vapore 
wm iflcaldato, per ditficoltà tecniche, non è entrato nella 
^^Hbea e non si è diffuso che negli ultimi anni (2); fino al 

f ni Cfr. HtfJiPiiBBV: PofPcr Gas and large Engincs for centri^ 
Blations nel bollettino dei Mcchanical Engineers di Londra, gen- 
raio 1981; Hetbr nella Zeitschrift dcs Yereins dcusches Inge- 
mieure, lata, xxz, 18%, nella itessa rivieta tom. xLtn, 1901. Houl- 
Linoxa: op. cU., pag. 29 e 6eg, 
{i) AntA WtTX: Sur la aurchauffe de la vapeur néiVÉclairage 
giugno 1903 1 Engineering, 7 aprile 1098; Hiiui: 
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18S8 parve quasi sistema dn abbamlonare a cau5«a delle 
difficoltà pratiche. Ma negli ultimi sei o sette anni l'uso 
delle macrhiue a vapore surriscaldato ha avuto un tale 
STiIuppo e ha raggiunto una tale potenza, che un pro- 
gresso enorme è stato compiuto. Quando il vapore ha 
veduto decadere il suo regno, ha dovuto limitarlo; dov'eri 
una monarchia assoluta è ora una monarchia costitu- 
zionale. 

Quale è la forza motrice più a buon mercato? Abbiamo 
già avvertito che a questa domanda è impossibile rispon- 
dere con precisione. 

Ma v'è una verità intuitiva, che ci colpisce subito. Il 
basso costo dell'energia nelle macchine a vapore è dato 
sopra tutto da due elementi: il basso prezzo del combu- 
stìbile e la potenza e la precisione degli apparecchi. Gli 
Stati Uniti di America realizzano più di tutti gli altri 
paesi del mondo queste due condizioni. E pure è proprio 
negli Stati Uniti che si sfruttano le maggiori forze idrau- 
liche per trasporto di eoergia a distanza; ed è proprio 
negli Stati Uniti che si portano anzi a maggiore distanza. 
Donde deriva la conclusione che nei paesi che non hanno 
carbone, o che ne hanno a costo elevato, e nei paesi, ove 
in generale le macchine a vapore non sono né molto re- 
centi né molto perfezionate, ivi la sostituzione della elet- 
tricità al vapore deve essere ancora piii conveniente (1). 



ExpOBition anaiitìque et expt'rimentale de la throric méeanigve 
de la ckaleur, 3* ed., Paris, 1876, tom. ti-, Tburbtos: Tratte de la 
machine à vapeur, trad. frane, Paris, 1833; Ketnold nèWElectricat 
Revieto, K gennaio 1903. 

(1) Dalla statistica delle forse motrici risolta che l'età media della 
caldaie a vapore esistetiti in Italia è molto elevata. Su 2I.T2& sole 
1167 erano di coatmzione posteriore al 1884. QnelJe di i-li non dichia- 
rata erano 6508: ve n'erano perfino 124 anteriori al 1864, 303 del 
1864-18tì9, 946 del periodo 1869-1873. Un museo di antichità. 
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Nei centri minerari stessi tì sono in America impianti 
idroelettrici che distrìbuisconu l'energia a grandi distanze. 

I paesi che mancaDo di acque e che possiedono grandi 
miniere, rome l'Inghilterra e il Belgio, cominciano a tro- 
vare conveniente anch'essi di portare a distanza l'energia 
elettrica, invece del carbone. Cosi utilizzano il carbone alle 
miniere e con grandi reti conducono l'energia a distanze 
noleroli. 

Uolti calcoli esistono sul costo comparato del vapore 
e dui motori a gas povero. In generale questi calcoli hanno 
ao grado assai limitato dì precisione, in quanto gli ele- 
menti (-he sono loro di base, o sono in tutto o in parte 
motati. 

Ha a noi non occorre che vedere le linee generali di 

Mato argomento. Noi non vogliamo dire se in un caso 
■ un altro sìa conveniente usare il motore a gas povero 
Hlizzare una caduta d'acqua. In materia simile non 
possibile una soluzione identica. Noi dobbiamo ve- 
dere soltanto se, in media, la utilizzazione della energìa 
idraulica e il trasporto di essa a distanza costi più 
cb« reoergia prodotta dalle macchine a vapore o dal 

glB. 

Olì elementi di un calcolo approssimativo sono certa- 
mente poco ^^icnrì. Infatti ì confronti eseguiti dieci anni 
or sono calcolavano il carbone assai più a buon mercato 
che ora non sìa; e quelli fatti quattro o cinque anni or 
SODO lo calcolavano a cifra assai più alta che ora non sia. 
L'altro termine del paragone è anche assai mutevole. Il 
Msto del cavallo, in un impianto idroelettrico, varia secondo 
l'entità dei eningoli im|>ianti, le modalità dell'utilizzazione 
e della trasmissione usata fra la macchina generatrice e la 
macchina lavoratrice. Ora da qne&to punto di vista l'espe- 
è fattore attivo di progresso: ogni giorno le prove 
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e anche gli errori del passato ci permettono realizzare 
più grandi economie. Cosi, da questa Iato, anche i calcoli 
più recenti, qaelli di cinque o sei anni or sono, non esprì- 
moDo la situazione presente. Oramai il costo delle linee 
di trasposto, degli apparecchi elettrici e delle macchine 
motrici, è molto diminuito e tende sempre più a di- 
min aire. 

Se le motrici a vapore per la loro maggiore perfezione 
tecnica riescono quasi a compensare gli effetti dell'aumento 
del prezzo del carbone e in ogni modo a consumare una 
quantità sempre minore di combustibile, progressi non 
meno notevoli sono stati compiuti ne! trasporto della 
energia a distanza, e sopra tutto nella produzione di tutto 
il macchinario e di tutti gli apparecchi occorrenti alla 
industria, ove il ba:sso prez/,o e una produzione esuberante 
sono stati perfino causa di crisi. 

Ma altri progressi senza dubbio saranno realizzati quando 
nei trasporti a distanza si ricorrerà a metalli meno costosi 
degli attuali. Il costo della linea ha negli impianti elet- 
trici una grande importanza. Basti dire che al prezzo 
attuale del rame la spesa per la canalizzazione è uno degli 
elementi principali, se non sempre il principalissimo, del 
costo di produzione nei trasporti a distanza (1). 

La difficoltà dì conoscere le spese reali nei principali 
impianti idroelettrici (tranne per quelli municipali della 
Svìzzera o di altri enti collettivi) rende assai difficile 
giungere a conclusioni generali sul costo della energìa 
elettrica. Ma ì dati raccolti da vari autori tra ì più 
reputati concordano singolarmente per non avere 
importanza decisiva. 



(1) VivABHz: Les phénoménes éhelriqttes et Uurs oppCioi 
Paris, 1901, pag. 361. 
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I Per le utilizzazioni coQtiuue (come in molte industrie ^^H 
I elettro-terioiche ed elettro-metallurgiche), liaye vi è grande ^^H 
" bisogno di furze costanti in quantità rileTanti e a basso 
preMO, il cavallo-anno continuo di 24 ore può essere dato 
t buon mercato solo dagl'impianti idro-elettrici. Ma anche 
nelle otilizzazioni discontìnue per 3000 o por 3400 ore 
per anno, senza presentare i vantaggi enormi che nelle 
atilizsazioni continue, la elettricità ha grandissimi van- 
taggi sul vapore. Infatti, anche nelle utilizzazioni discon- 
tmn6 l'energia può avere applicazioni differenti: può essere 
la forza motrice nelle industrie, può esser luce, senza che 
vi sia un maggior logoro di materiali. Quando si trasporta 
l'Anergia elettrica a distanza, bisogna sempre tener conto 
dì questo fatto importantissimo. Perchè una macchina a 
fapore funzioni per 24 ore. è necessario impiegare presso a 
poco il doppio dì combustibile che non per 12 ore e il triplo 
che per 8 ore. Invece, dato un impianto elettrico, 24 ore 
di lavoro utile non costano piii di 12, o piii dì 8. Ora, 
più varia e densa è una popolazione, piìi un impianto 
idroelettrico è conveniente; nei paesi a popolazione ab- 
bondante gli impianti vanno quindi considerati assai direr- 
samente che in quelli a popolazione scarsa. 

Infine, gli impianti elettrici costeranno sempre di meno, 
man roano che al rame si sostituiranno metalli meno co- 
stosi e che l'idraulica e l'elettrotecnica realizzeranno nuovi 
progressi (1). 

Nel costo di produzione delle trasmissioni elettriche a 
gnode distanza entrano parecchi elementi (2). 



1 XATamBK: c^.cii., pag. 60 e seg. 

I Dati interessanti si trovano in Fritz Jeunt Ddkot: Die Kostm 
btriebskrdfte dcr Scìmtis, 1893; Blosdel in Bkiithbuit, 
ì « »H- 
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1) il costo delie linee dì trasporto- È ancora per le 
grandi distanze l'elemento più importante: ma i grandi 
progressi compiuti hanno già permesso di ridurne notevol- 
mente l'estensione. Per le grandi potenze i! costo delle 
linee aeree è sensibilmente proporzionale al quadrato della 
distanza e inversamente proporzionale ai quadrato della 
tensione: le linee sotterranee hanno ancora un costo troppo 
elevato e sembra che lo conserveranno, dato il fatto che non 
BÌ può con esse realizzare tensioni cos) elevate come nello 
condutture aeree. Ma ogni giorno più si riduce il costo 
delle linee di trasporto, non solo perchè l'alluminio teode 
a sostituire il rame, ma perchè ogni giorno si adottano 
tensioni piii elevate. Oramai nei grandi impianti di Eu- 
ropa, nel sistema a corrente coutinna o nel sistema a cor- 
rente alternata polifase, le tensioni vanno d'ordinario fra 
10,000 e 20,000 volts: ma è ammesso che nelle correnti 
trifasi possono andare da 40,000 a 50,000 volts: e se non 
sembra possibile industrialmente sorpassare 50,000 volte, 
ciò non toglie che anche ora molte compagnie hanno pro- 
vato tensioni di 60,000 volts. Nelle linee sotterranee sembra 
difficile ottenere convenientemente trasporti a più di 18,000 
volts, ma nelle linee aeree sì sono già realizzate tensioni 
enormi ; 

2) il costo defjH apparecchi elettrici. Anche in questa 
materia si sono realizzati progressi grandissimi; il costo 
degli apparecchi diventa sempre minore ed è prevedibile 
che il buon mercato aumenterà (1). 



(1) La eolnzione industTÌale consiste nel dar? al potenziale dei n- 
lori crescenti, ciò che permette dì dÌDiinaìre nello stesso tempo U 
peso e per consegnenza iJ prezzo della linea. La energia da traspor- 
tare sia [E X lì, il mezzo dì diniinaire la sezione del filo è aven 
una piccola forza elettromotrìce E e ona grande presaon* I, cioè 
nna debole reaìat«iiza della linea sarebbe teorìc&mest« più 1 
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3 il costo delle macchine motrici e dello impianto 
idrauiico, che varia secondo le circostanze (1). 

Nei miei studi precedenti sulle forze idrauliche dell'Italia 
SCQQ stAte riportate molte tariffe di società e manici paliti 
straniere cbe vendono energie elettriciie: esse dimostrano 
a evidenza che se l'utilizzazione delle forze idrauliche 
è vantaggiosa alle grandi industrie lo è assai più alle 
medie e alle minori. 

D»i calcoli numerosi fatti sul costo dell'energia idro- 
•littrica e di quella prodotta da macchine termiche, risulta 
■ ÈTidenza che, non ostante i grandi progressi tecnici 
compiati nella costruzione delle macchine a vapore, i grandi 
impianti idroelettrici possono, nella più gran parte dei casi, 
dare l'energia a un costo minore. 

Il maggiore rendimento di un impianto idroelettrico si 
ba quando tatta l'energia da esso derivata e trasportata 
hi un impiego costante e continuo. Se, per ipotesi, un 
trasporlo di energia di 10 mila cavalli, in un centro po- 



gioM. In realtà è inapplicabile a causa del coBto della linea. Val 
me^io, per tnivare allo steaso prodotto, E I, diminuire / e anmen- 
t&n Ift forza elettromotrice E. Se ai avverte che in virtù della legge 
fi. 



d Olim ai ha/ = 



■otto la forma £ X 



la eepresaione del lavoro elettrico, E I, pad 
E . ^ E' 



; si Tede che il valore del 



bvoro conserva lo stesso valore aia cbe si raddoppi la forza elettro- 
motrice, Bla che si riduca la resistenza della linea al quarto, 
da risalta da: 

qOB Io «tesso triplicare la forza elettromotrice o ridurre la 

a al nono. 
'11 Mabki BosoHi: Sugli impianti idroelettrici e su alcuni loro 
coefficienti ili reddito. Napoli, 1903 (negli Atti del R. latitato d'In- 
uni£giam«nto di Napoli). 
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La semplice coDstatazioQO che gli Stati Uniti di ì 
rica, cioè il paese più ricco di carboue a buon mei 
nelle stesse zone carbonifere, ricorrono ogni giorno ntHH ' 
più larga misura a impianti idroelettrici, ci rivela la con- 
venienza di sostituire l'energia idroelettrica alle macchine 
matrici termiche nella più gran parte dei casi. Ma questa 
convenienza è diversissima, secondo le circostanze: qualche 
volta anche, dove l'impiego della energia è discontÌDUo e 
saltuario, non esiste. Quindi non bisogna generalizzare 
troppo, se non si vuol troppo errare. 

Biunendo tutti i dati che noi abbiamo, si può concla- 
dere che in generale, un impianto idroelettrico fatto in 
condizioni vantaggiose, può dare la forza in un àmbito 
di 30 a 40 chilometri a poco oltre 100 lire per cavallo, 
anche calcolando Finteresse del capitale investito al 5 %^ 
Naturalmente il giorno in cui l'opera fosse compiuta dallo 
Stato nella previsione che dovesse diventare proprietà dello 
Stato, si può non calcolare affatto le tasse e i canoni, uva 
potendo lo Stato colpire sé stesso. 

Data la media dei prezzi del carbone negli ultimi died 
anni, generalmente la sostituzione della elettricità, al Ta- 
pore è assai conveniente. Essa non avviene nella più gran 
parte dei casi per un fatto solo: il contrasto che k fn 
l'interesse collettivo e l'interesse privato, e la non conve- 
nienza da parte degli industriali di trasformare troppo ca- 
pitale circolante in capitale fisso. Nella soluzione di questi 
ostacoli e tutta la soluzione del problema. 

L'Italia, che è paese a popolazione assai densa, con larga 
distribuzione di acqne, che per necessità stessa della sua 
costituzione economica deve essere insieme un paese agrì> 
colo e industriale, ha le condizioni tutte per sostituire 
nella più larga misura possibile la elettricità al vapore. 

In nota riportiamo alcune statistiche sul costo i 
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iiopiaati idroelettrici e sai costi comparati dell'energia 
prodotti dai motori a vapore, a gas povero e dagli impianti 
idroelettrici. Ne riportiamo solo alcune, per brevità. I let- 
tori, che Dou fi sono abituati, non amano troppe statistiche, 
tranne poi a dire cLe si afferma con leggerezza, se un libro 
non è tutto irto di cifre. (Cosi uno scrittore ha qualche 
Tolta l'imbarazzo della scelta fra il non esser letto o il non 
esser creduto). 

L'esame di tutte le statistiche da noi raccolte e di altre 
ancora dimostra die solo gli impianti idroelettrici possono 
ridurre, in alcuni casi, al minimo il costo della energia: che 
i grandi impianti con stazioni centrali per distribuzioni, 
producono nella più gran parte dei casi l'energia più a 
baon mercato del vapore e anche delle macchine a gas 
povero, concorrenti queste ultime di straodinaria efBcacia 
e importanza. 

Si può dunque ritenere : 1 la convenienza della sosti- 
tuzione dell'energia idroelettrica a quella del valore esiste 
in moltissimi casi, anche dato il bassissimo prezzu del 
carbone; cosi si verifica perfino negli Stati Uniti di Ame- 
rica, dove il prezzo del carbone è più basso; 2 la con- 
venienza aumenta man mano che il prezzo del carbone 
cresce. Ora il prezzo del carbone è in accrescimento con- 
tinuo e nei paesi di Europa, sopra tutto nei paesi medi- 
terranei, ì bassi prezzi del carbone non hanno nessuna 
probabilità dì ritornare; 3 la convenienza nella sostitu- 
none è tanto più grande, quanto più si dispone di grandi 
Basse di acqua ed è possìbile usare tutta l'energia pro- 
dotta. Ora noi vedremo per quali ragioni la sostituzione 
anrenga lentamente e a traverso gravi difficoltà. Si può 
dire fin d'ora che la maggiore dìtficoltà di sostituzione è 
nell'alto costo degli impianti elettrici: per cui gli indu- 
coateette, qnando vogliano valersi di forze 



ttj^ 
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idrauliche, a trasfurmare troppo capitale circolante in ca- 
pitale fisso. 

In generale l'energia prodotta da cadute di acqua e 
trasportata a distanza come energìa elettrica costa meno 
della forza prodotta da macchiiie a vapore o dal gas. I 
calcoli che noi possediamo per il confronto sono fatti tulU 
su prezzi del carbone bassi; non sui prezzi medi effettivi 
del carbone, tanto meuo sui prezzi probabili cui andremo 
incontro, sopratutto nei paesi sprovvisti dì miniere. 

Ma ammesso anche che l'energia elettrica costì egual- 
mente, ammesso anche che costi di più, vi sono sempre 
in suo favore grandissimi vantaggi. Tali vantaggi sono: 
1 una reale economia dell'energìa impiegata. Cosi 
per esempio, in un'officina metallurgica Inon lavorano tutte 
le macchine insieme, nò tutte per la stessa durata. Vi 
soQO macchine che sono in movimento quando altre sono 
in riposo: altre che lavorano ininterrottamente; altre infine 
che lavorano solo per poco insieme. L'elettricità permette 
consumare tanta energìa quanta è necessaria: le macchine 
a vapore richiedono invece che si adoperino in vista dì quelle 
che può essere il consumo massimo (1). ^H 



(1) L'icge^ere C. Soldini cosi ai eaprìiueva in nn bqo stadia «iV 
ebbe lwtg& eco e che è ancora adesso frequentemente citato : 

•> È poi giusto dì OBservare che l'energia elettrica data alla stazione 
d'impiego per nno o più consumatori pnù essere divisa e frazionata 
cotnnnqne sulle trasmissioni dell'impianto, sopprìmendo gli alberi 
principali, gli ingranaggi, le foni, i rinvii d'ogni genere, ed è noto 
che in uno stabilimento almeno il 20 % ^^1 motore è consumato dalle 
trasmisBÌoni, il che vnol dire che il cavallo elettrico dato sui mor- 
setti, pur dovendo subire una riduzione pel rendimento del motore, 
darì luogo ad una perdita di forza minore od almeno eguale a quella 
delle trasmissioni rigide o ttesaibUi e ciò a tutto vantaggio del con^ 
Bomatore. Senza contare poi che i! mutoro elettrico si pxiò t 
facilmente, si pn6 regolare e si pud mettere dove muglio conviei 

Coi motori elettrici negli impianti nuovi si risparmia la apt 
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2 una riduzione nelle spese di costruzione degli opi- 
fizi, che possono essere fatti più leggeri a causa della 
soppressione delle pesanti trasmissioni poste nella parte 
superiore delle fabbriche; 

3 una riduzione delle spese di servizio, perchè se i 
motori elettrici costano in generale più che le trasmissioni 
per alberi, carrucole e corregge, si ha meno usura e de- 
prezzamento e minore spesa per ungere e ingrassare gli 
apparecchi ; 

4 l'installazione delle macchine utensili è più comoda, 
perchè non si è obbligati a collocarle in file parallele e 
nei posti dove la luce lascia a desiderare; 

5 l'avvicinarsi alle macchine è più facile per la sop- 
pressione delle trasmissioni pesanti, cinghie, corregge, ecc. ; 

6 si ha una più grande pulizia, perchè non yi sono 
punto proiezioni di olio e di polvere, causate dal movi- 
mento delle cinghie; 

7 le condizioni igieniche del lavoro si trovano mi- 
gliorate dalla soppressione della polvere, dal sudiciume 
causato dall'olio, dalla luce più abbondante. In certe oflB- 



motore a vapore e rispettive fondazioni, della caldaia e delle tuba- 
zioni, del camino, dei rispettivi locali, deUe trasmissioni principali e 
secondarie, le quali rappresentano un'inflessìbile spesa, non inferiore 
di certo a queUa pei motori elettrici, senza contare la indipendenza 
che tatto l'impianto viene ad acquistare quando lo sì sottrae al vin- 
colo di essere legato per posizione e per distanza ad un motore unico 
centrale, e senza contare l'indipendenza di ciascuna macchina e la 
maggiore regolarità di funzionamento. Negli impianti già provvisti 
di macchine a vapore più o meno ammortizzate si avrà una minor 
somma di vantaggi, ma ne resteranno sempre tanti che bastino a 
&r preferire l'energia elettrica a quella del vapore, non considerati 
beninteso gli impianti a vapore potenti e nuovi in confronto dei quali 
l'energia elettrica si presenta in condizioni di concorrenza poco 
favorevoli ». Nel Politecnico di Milano nel fascicolo di novembre- 
dicembre 1897. 

7 — Nirn. 



cine la sostituzione delia elettricità al vapore ha ridotto 
alcune malattie degli operai dal 30 al 40%; 

8 è più facile collocare diverse officine in locali dif- 
ferenti e ripartirle secondo le convenienze del lavoro, senza 
preoccuparsi della forza motrice: 

9 per ragioni analoghe è più facile ingrandire un'of- 
ficina grado a grado e a norma dei bisogni; 

10 gli infortuni dovuti alla forza motrice, non avendo 
più che conseguenze parziali e locali, hanno carattere 
meno grave: 

11 il controllo della velocità degli apparecchi è assai 
più facile con la trasmissione elettrica e si può far varian 
la velocità agevolmente, ciò che è un grande vantaggio 
per alcune macchine ; 

12 le conseguenze di alcuni dei vantaggi enumerati 
si traducono in un aumento di prodotti, che. secondo 
Crooker, vanno spesso dal 20 al 30 "/„ e anche più se- 
condo i casi e secondo la superficie delle officine, il numero 
di-ile macchine e il numero degli operai (1). 

Cosi in un paese come l'Italia, ricco dì acque, povero 
di combastìhili fossili, in vista degli aumenti inevitabili 



(1) Da Qua comiinLcazione fatta al Franklin Inatitote, sezioni rio* 
niU di meccaoica e dì elettricità, dal prof. J. B. Crooker della 
Coìumhia'Unh'ersifi/, e riaasnnta anche Del MonUeur (U-- fiaduttrie, 
febbraio 1902. 

È importante il fatto clie gli etesai paesi carboniferi rìconoscoDO 
i vantaggi della elettricità e cercano produrla a buon mercato da 
caldaie a vaporo. La Sonth Wales Electrìcal Power Company con Du 
capitale di 19 milioni di franchi e T milioni di obbligazioni, impianta 
ora nel Paeae di Galles grandi stazioni genera,trìci por distribmtionl 
di elettricità. Fra poco tra grandi .stazioni sorgeranno a Pontypridd, 
a Neath. a Cnmbran por dìstrìbaìre l'energia in nna snpurficia di 
Sli&U Innq., dove bÌ trovano enormi centri indastrìali, come Newport, 
Cardiff, Penliart, Barcy. «e 
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nei prezzi del carbone, nessun sacrifizio sarà mai eccessivo 
per la utilizzazione in larga misura delle forze idrauliche, 
largite prodigalmente dalle Alpi e dagli Appennini. 



NOTA. 

NeUe mie precedenti pubblicazioni ho raccolto molti dati relativi al 
corso degli impianti idroelettrici. Ne riporto qui solo alcnni. 
NeUo studio già citato il Saldini dà i seguenti risaltati: 



s 

8. 

► 

>• 


KilowaU 


Coito del cavallo 
vapore per «n 
lavoro annuo di 
3800 ore. 


Cotto del cavallo 
elettrico per un 
lavoro annno di 
3300 ore. 


S 


OSSERVAZIONI 


1 


0.736 


1450 


600 


850 


Per meno di un cavallo, 


3 


2.208 


850 


470 


380 


ossia per frazioni di 


8 


5.888 


550 


400 


150 


74, Va, V, Mlowatt 


15 


11.040 


430 


350 


80 


si può aumentare il 


25 


18.400 


370 


300 


70 


prezzo del kilowatt 


40 


29.400 


310 


250 


60 


del 25, del 30 e del 


60 


44.160 


265 


220 


45 


40 per cento. 


90 


69.240 


230 


200 


30 




150 


110.400 


204 


180 


24 




200 


147.200 


187 


167 


20 




250 


184.000 


173 


158 


15 




300 


220.800 


165 


152 


13 




400 


294.000 


155 


144 


11 




500 


368.000 


150 


140 


10 





E Saldini cosi cementava allora queste cifre: 

« Ho una fede grandissima nell'avvenire del trasporto e della di- 
stribuzione dell'energia elettrica. Mi pare che debba essere apporta- 
trice di vantaggi morali e materiali ai lavoratori ed all'industria del 
nostro paese: mi pare che essa sia un correttivo non trascurabile 
della nostra povertà di combustibile e sia un elemento livellatore nella 
distribuzione delle risorse naturali d'ogni regione. Occorre però che 
nelle imprese, che riguardano tali trasporti d'energia, sia assai se- 
vera l'indagine circa la loro convenienza a seconda dei casi; occorre 
che la maggiore cautela e la maggiore prudenza ispirino i promotori 
di tali imprese, affine che esse possano condurre a buoni risultati. 
Occorre che la nuova industria del trasporto elettrico di forza prò- 
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c«da 9«r £7^5. s^cu Sir«:«5e. «>:«ihn9ca cioè i piccoli motori, poi 
T«n ù BKifì «d ^saochi p^r dumo, dopo axerìi sussidiati, anche 
i iBarr>>h. AsstBv pi^eo saracBù il booii mercato dell'eoergia, le 
fikcflisaàici pa- 7ì=ip<aEiù. la scciztiaìoiie graduale dò Teccbi motori, 
e k E:>his5fz>e n^i'.-ci £ cocTemenia e fi preferenxa che grado 
gra'Sj gfi icdnssrialì nesà andranno discoprendo nel nnoTO agente 
moVjre ». 

È bene aTrertzre che qii«$ti dad del Saldini si limitano in gene- 
rale fin-) alTanno 1^^. cioè agli anni dal 1892 al 1897. Adesso il 
confronto darebbe risiLtati fi eran Innga differenti: attualmient€ ìa 
sostiUmone dfUa foria idramlica a qmeUm del vapore è dkentda 
assai più ramiao^iosa. 

L'ingegnere Saldini cakolaxa che per ogni HP di forza elettrica 
1a sf^sa, trattandosi di potme molto grandi, non doxesse sorpassare 
1.100 lire, comprese lire 300 per linee principali, stazioni riceyenti, 
trasformatori, ecc. 

Qninfi anche calcolando gli interessi del capitale di 1,100 lire al 
5 /^ ritenera che si f<>5sa Tendere in condizioni normali la fona elei* 
trica a 130 lire per carallo dinamico. 

Ecco il conto del Saldini: 

Ammortizzazione spese fi stadio, ecc. . . . L. 1^ 
" opere idrauliche e fabbricati » 6.— 

» tnrbine ed accessori ...» 5.— 

» dinamo e materiale elettrico » 12. — 

■ . linea e trasL edificio, ecc. . » 9. — 

Manutenzione e riparazione macchine . . . r 9.— 

• canale e fabbrieati n 4.— 

l^ersonale. sorveglianza, eoe n 9.— 

Canone gOTematÌTo e tasse . », 9 — 

^P^^^^ ;;'.!!. 1()*.50 

Interessi del 5 -. su lire 1100 ^J st 

Totale L. 130.— 

ti^ionl^'eletiric?!^?^^ ^' ^^^^^ l'applicazione deUa 

il calcolo del Saldine J^T ^! *^^®'^ ^°^*^*^' modificava nel 1899 

le tasse 9ovÀ1!:^\tlTc^ c'h.'^'^'Tlr' '^^''^"^^ ''^^^^^' ' 
calcolando TenerRia a ni aJu '"''' <ìobbiamo tener presente^), e 
elettrico ed idranlicS n^r l ^^*^"^^*o^^ ^teneva che un impianto 
complessivamente lire 800 n "»" ""^^^^ ^""^^^ P^ssa costare 

costo del cavallo elettrico effpffi.? ^"^ ^""'"^^ ^^ previsione por il 
Caioolata cosi : "" "^"^^^^^ ^«^^^o su questa base può essere 
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Ammortizzazione spese di stadio, ecc. . . . L. 1.50 

" opere idranlìche e fabbricati » 6.— 

1 turbine ed accessori ..." 5,— 

■ alternatori ed access, elettrici ■ 12.— 

Manutenzione e riparazione macchine . . . ■ 5.— 

■ canale e &bbrìcati " 4. - 

Personale, sorveglianza, ecc " 6. — 

Imprevisti " 10.50 

L. 60.— 

Interessi 6 % sn lire 800 • 40.— 

Totale L. 90.00 
La Commisùone ritenne che in casi favorevoli questa cifra pnò 
risultare anche più bassa. 

Blondel, che potè avere i dati dell'nfScio di Ponts et Chaussées in 
Francia e calcolare sopra an gran numero dì dati, si accosta a con- 
clnsioni assai conformi. 

Egli calcolava da 400 a 500 franchi per cavallo la spesa per nna 
grande installazione a corrente continua senza trasformazione ; da 500 
a 700 lire per nna grande distribuzione con t ras formazione completa 
in lavoro. £ aggiungendo le spese di macchine motrici, accessori, ecc., 
arrivava alla conclusione che la spesa, che è generalmente compresa fra 
500 e 1000 lire, raggiunge qualche volta, dove bisogna provocare 
delle cadute, 1000 a l&OO lire. 

Ciò pare confermato dall'esperienza di moltissimi impianti tra cui 
quelli della Svìzzera. 

2« So ^=: i = = = 4oS -J "815 
SOME DELLIUPIANTO |= af "" "^Ìì ^ i" £ B"'- 

^t h 1} un lisi g Ili? 

Chani-de-FondaeLode 1.200 4.8 340 500 560 1.400 160 

Xcufrhàtel .... 1.200 9.5 — — _^ 1.944 — 

Le Gonio 1.500 — 592 376 948 — 

Dovenberg-Lucema . 1.200 5 620 300 300 1.220 161 

Bagatz 200 1.1 550 330 180 1.030 124 

Baden 400 1.6 1.575 330 150 2.125 205 

Inlerlaken .... 360 — 890 300_ ^5 1.42:) 171 

Lancey (Isére) ... 260 (20) — 160 750 — 

Pont de Lignon .. 400 — 275 100 — — — 

St-Victor-sur-Lone . 900 — 340 100 — — — 

MulUssimi esempi di ogni paese confermano queste cifre. 
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lattma dei calcoU di Jfnny fui v&'fitle par dcs recherchea 
t rfcemment. Jbobeh: loc. cU., pag. 61; V. pure Bagli impianti 
tì^, Bheinfalden e GineTia la Relazione del viaggio d'istru- 
siow ikgli alliei-i laureandi ingtgneri industriali, scritta dsl pro- 
feaspr I,, Loubardi e pubblicata Dell'Annuario del B. Museo Indu- 
itrìak itaiiano dui isoo. 

Ha bisog^na tener conto che i calcoli di Jenny rimontano oramai 
m vn perìodo abbastanza remoto, quando il prezzo del carbone era 
b»srineuno e gli impiantì elettrici erano generalmente costosi. 

D costo degli impianti del Reno oscillò fra 310 e 670 lire pi^r 
cavallo. 

Trasportato a Znrigo e a Wintertbnr a 3,000 voits la forza per 
ugni HP Tenne a costare circa lire 1200 tatto compreso. 

Kel grande impianto di Thasy Hanteriye ne! cantone di Friburgo 
i preiii per un cavallo a anno di 3300 ore sono di franchi 250, 
jKT MW caralli di 115 lire a cavallo, per 1000 cavalli di 100 lire a 
cavallo. 

L'impianto di Chèvree di 1:3.000 caTalIi i costato in tatto 5,200.000 
franchi, cioè 495 lire a cavallo. 

n comanA di Ginevra, che ha mnnidpaliziato l'energia elettrica, 
ha ricavato nel IS'JI nn benefizio di 1,565,170 dai suoi impianti; cioè 
ha guadagnato l'H per -(„. 

Ora i preixi di tariffa per la forza motrice elettrica nella città di 
Gloerra, secondo un docomento amministrativo della miinicipalit&, 
erano nel 18.98, per 300 giorni di 10 ore, o per 150 di M ore, per nn 
««Tallo di 400 lire, per 100 cavalli di 140 lire a cavallo. 

Dalle norme dell'impianto di Bheinfelden del 13 aprile 1897, fir- 
mate dal direttore E. Frey flìegulativ fùr die Abgahe eleklrischcn 
slrom» ah den Krafltlbcrtragungsicerken Jiheinfeldrn), si desnme 
che la società fa prezzi differenti, secondo che si tratti di forza mo- 
trtc« o di energia per illuminazione : e accorda ribassi del 10 "U a 
quei dienti * i quali godono di nna posizione vantaggiosa sai mer- 
cato indostriale >. 

In generale le aoeietft che esercitano per loro conto grandi impianti 
Idroelettrici e vendono energia elettrica come forza motrice, si rifiatano 
di fomim notizie così sol costo dei loro impianti, come sogli interessi 
ricavati dal capitale invertito. 

Da ona indagine eseguita posteriormente dall'Ufficio tecnico cen- 
tralo dol Ministero delle finanze, risalti') nel 1899 che in Italia i prezzi 
•odo ansai differenti secondo le varie località, lo scopo per cni gl'im- 
pianti Koiio Stati fatti e la quantità di forza richiesta. 

La (Kicielà per V Acquedotto de' Ferrari Galliera dava il cavallo 
9 (dalle 6 ant. alle 6 pom.) a 270 lire per forz« da 5 a 8 HF., 
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6 andava man mano diminnendo i prezzi a 202^ per gl'impianti d» 
100 cavalli in su. 

La Società promotrice per rutilieeaeione delle font iàrauSeht 
del Cellino, con sede sociale in Pordenone, una deUe maggiori ci» 
siano in Italia, per l cavallo di 12 ore, dalle tì alle 18 rìchi^den 
600 lire, per 100 cavalli 150 lire a cavallo, e per 600 cavalli 120 Ui» 
a cavallo. 

Cfr. ani costo di vari impiantì oltre gli articoli esatti già citati: 
Janet nella Berti* generale des sciences pures et appfijuru, 
30 aoùt 1898. Cfr. pnre VEclairage Électrigue, 24 settembre 1898. 
Oltre alle pnbblicawoni citate cfr. nei vari impianti W. Grbwibr: 
Les installations hydrauliques de rasine hydro iUctri^te de Clièeres, 
Lausanne 1847; P.Jambt: Une exacrsion éleclrotechnique cn Stàs» 
par les élèves de VÈcoìc Sapfr'mirc d'Éleclricili',PAne 1899; Cakm 
QiOvARA : SeìaBione prelimmarr, ecc., pubblicata dalla Società pro- 
motrico dell'indostria nazionale, Torino. 1699; Die Krapubertra» 
gumgS'Werke Slteinfelden, Berlino, 1896; G. Ssmesza: /mpiunU 
di Pademo, Milano, 1898, ecc. ecc. 

Nel grande impianto di Tizzola Ticino, cbe è ora il maggiore in 
Europa (Cfr. a Lorabcbi: InslaUation hydroéketriquc de Yiziola- 
Ticino, Liège, 1902, pag. 35), l'energia è vendata a un massimo £ 
400 francLi il kw. per nna potenza di 5 kw. per 12 ore al giorno di 
servìzio, e nn minimo di 160 franchi por una poteiiia totale di TUO in. 
e durante 13 ore al giorno. La corrente per !'illamiiiaziane è vui- 
data al contatore al prezzo di lire 0,60 il kw. ora. 1 23 mila H?. 
Bono interamente collocati, con grande benefizio dell'industria, e gii 
si pensa di derivare nuove energie dalle altre cadute del Ticino. 

Negli studi che seguono il rapporto presentato da BHBTnsLOT ali» 
Camera francese, Blondel faceva fin dal 1899 le seguenti con^den* 
zioni, cbe sono ancor oggi importanti: « On pent douc cuncluro qn^ 
lorsqae la force doit etre distribntìe chcz de petits conGommalenrs, 
presqne tontes les chutes d'eau en montagne, penvent donner dea 
resultata tSconomiquement avantagenx duna nn rajoii do 25 kilo- 
mètres, pourvu que la apéculation ne vieune paa esagéror le prii 
d'achat de la chute d'eau. 

" Un interessant exemple de transport d'tìnergio écoiioniique est 
fonrui par la transmisaion Niagara-B affalo , Lo prix d' iiistallatioD 
completo do l'usine hydroélectrique da Niagara fut estimé à M millions 
ponr le 15,000 premiers chevani, d'où 1660 franca par clieval; après 
l'agrandisHemont, on l'évalne à 35 millions (priv ofiiciel qui est prat«* 
blenient supórieur au prix de reviont rtìel) pour lea 50,iX)0 chevaui 
on 700 fraucs seulement par oheval. En admettant 8\ d' interdi et 
d'araortiisement, et a ',, dea frais gtintraui et entrotion, le prix da 
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cbeTal-fui électriqne an Niagara ressortira ainsi à 77 franca Undis 
qn'il est venda 100 franca. Ces cbiffres permettent d'évalner le pris 
de revient à Buffalo on l'on distrìbae 800 cbevam. 

> On peut estimer qne le rendement moycn eat ds 0,90 pODr les 
génératrices et la li^e, et de 9h °/o ponr chaqne transformation. Cos 
chiffrea sont cboiaìs inférienra ani maiìnm posaìblos, ponr tcnir campte 
de la variation dea chargea; on arrive ainsi an rendement nwj/eM de 
0,73. Le prìi de la ligne et dea transforniatenrs est d'environ 75 franca 
par kilomètre et disparalt prutiquemout dans le chiffre final. On pent 
donc prendre sìmplement cornine prìx de revlent du cheval-an à 
Bnffiilo: 

77 : 0.73 = 104 b. 
pm qni rendra trèa r^muntìratonr le forfait de 200 franca par clieval 
de pnissance maiinia (et mSrae 156 franca an delà de 1,000 chevanx), 
consentì ani tramways de Buffalo. D'autre parto, dans cette ville, le 
cheval-vapenr prndnit dans nno machine très pni.ssante par do charbon 
de 5 ft 8 franca la tonne eat estim<i à lOó francs par ane marcilo qno- 
tidienne de onze henrea et 225 francs ponr on aervice jonrnalier de 
TÌngt-qnatre henres. Il reaterait donc nne marge anfflsante ponr jn- 
sttfier l'emploi do l'énergio électrique , mfime en tenant compie dea 
ft^is snppl(:mentaires do ctniTorsion du conrant en cnnrant continn. 

"E. DusAUOier, in nn suo importante studio {Éltide éfonomigue 
d'un transpori ^energie à grande distance, Grenoble 1902) studia 
con abbondanza di dati le spese di nn impianto idroelettrico in cui 
l'energia aia traaportata a tìO kil., e conchiude cosi : " Nona penaona 
avoir attoint le bnt qne nona nons tìtioiia aasigné et qui conaiatait 
à déterminer le prix de vente poaaible du kilowatt dans des condi- 
tioDS de production défavorablea , et à donner en meme tomps quel- 
qnes chiffrea et renaeignements pratiques pour le déterminer dana 
d'antres caa. 

■ NouB rappelone lea resultata qui sont: 

140 fr. pour le kilowatt de 3.000 henrea, 

324 " t . 7.700 

cbiffres qae l'on peot conaidérer comme des prii minima de venie et 

qne seront érideraraent à modifier, corame nona i'avona dit, snivant 

la qnantité lonée, le mode de vente et la nature mfime du récepteur ". 

Conchiudeva col riconoscere nella piò gran parto dei casi i vantaggi 
della sostituzione. 

Nell'importante studio gik citato su il trasporio elettrico fella 
patema meccanica, Paul Janet ha atabilito con molta competenza 
in ^nalì casi vi ha convenienza economica nello sviluppare l'energia 
^kÙnca dalle acqne e trasportarla da nn punto a un altro. 
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Le perdite che avvengono in ona trasmissione elettrica sono di 
■e specie: perdite nella generazione dell'energia, perdite nella Un». 
pnrdite noi rìceTÌtorì: la prima e l'altima non dipendono dalla distana, 
né dai ricevitori: la seconda dipende al contrario da questi due fat- 
tori. Dimostrato come vi ha interesse ad anmentaro lu tensione e 
diminoire la distanza, Janet aderisce alta regola di lord Kelvin: p 
realizzare la economìa massima, occorre che il prezzo dell'energi 
perduto annualmente sotto forma di valore nella linea, eia eguale i ' 
l'interesse e allo ammortamento del capitale impiegato sotto fiirn 
cU rame nella linea stessa. 

Janet tratta qnìndi delle spese dì primo impianto di una trasnòa 
sione elettrica di energia a mezzo di nna caduta d'acqna. 

Egli suppone che una potenza di 2,000 HF debba essere trasmea 
a 10 Inn. di distanza sutto una tensione di 4,000 voits e ammetti it 
perdita di 10 'la nella generatrice, 7. 6 °/o nella ricevitrice, e 12, 6 ^ 
nella lìnea. 

In base alle formule da lui adottate — e che non occorre liferìrs 
qni dettagliatamente — Janet ritiene che la spesa debba essere di 13,400 
per il costo della linea e di lire 39,400 per il materiale elettrico g«> 
neratore e commutatore; cioè in tutto lire 44,870, aggiungendo ita 
totale di lire 42,740 il 5 7, per l'apparecchiamento. D prezzo di Ì^È 
stallazione sarà di lire 320 per cavallo utile trasportato. S 

À qaosto sono da unire le spese per la installazione idraulica. ^M 
Janet cita tre esempi: ^M 

Una caduta d'acqua nell'Isère di 100 metri, dì una portata me^H 
S 4 mila litri al secondu e di una potenza utile di 4000 UP; ha d^| 
inato le seguenti spese: S 

Prezzo d'acquisto della caduta . . . h. 300.000 H 

Sbarramento e canale di condotta . . • 250.000 H 

Fabbricati e fondazioni * 50.000 V 

N. 20 turbine di 200 HP ognuna . . ■ SO.OOO I 

Totale L. 690.000 1 

ossia lire 170 per HP. sull'albero delle turbine. V 

Dna caduta di acqua nel Jora dì 2 metri, di nna portata di Ittlll 

15 mila per secondo e di nna potenza utile dì 300 HF, ha dotemAfl 

Btttto le seguenti spese: fl 

H Prezzo d'acquisto della caduta . . . L. 45.000 I 

^U^^Canali e fabbricati • IBO.OOO I 

^^^^H. 3 turbine dì 100 HF ognuna . . • 3U.000 ■ 

^^^^K Totale L. 226.000 I 
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In un altro impianto nell'alta Savoja l'alti?zza delia caduta disponi- 
bile È di 1Ì0 metri, la portata di litri 8 mila per secondo senza scen- 
dire mai al di sotto di 4 mila; la potenza disponibile dì 10 mila HF 
ptr '/t doll'anno e di 6 mila circa dorante l' inTeroo. 

Sì calcolano le apeso d'impianto : 

Prezzo di acquisto della caduta . . . L. 300.000 
Sbarramento e canale di condotta . . > 500.000 
Turbine - 110.000 



Totale L. 910.000 
wn» lira 83 per HP utile snll'albero delle turbine, 
iMda lire 83 per HP otile sull'albero delle turbine. 

Ora io qaesti calcoli del Janet bisogna tener conto che è sempre 
messo In prima linea il prezzo d'acquisto della caduta di acqna. Poiché 
U grandi cadute di acqna sono in Italia dello Stato, ae esso volesse 
nazionalizzare prima o dopo !a produzione di energia idroelettrica, 
non avrebbe quindi a sopportare una delle spese più rilevanti. 

Calcoli comparativi sulle macchine a vapore, ani motori a. gas, 
nll» forr.e iiroelettrìche, mancano: fra i pochi di cai disponiamo 
tono multo interessanti quelli presentati nel 1900 al Congresso della 
Società elettro-chimica germanica, dall'ingegnere Oscar von Miller 
di Monaco. I calcoli del von MUer riguardano la indnstria elettro- 
chimica, dove maggiori sono i vantaggi dell'elettricità: non per 
questo mancano d'importanza nel confì^>nto con altre industrie. 

Come È noti), le condizioni più favorevoli all'impianto di nna ofG- 
Cina idranlica sono ottenute dove vi 6 nna caduta elevata, anche se 
la pressione è relativamente debole, e a condizione cbe il canale di ar- 
rivo non sìa troppo tango. Perciò in paesi di montagna gl'impianti 
tono in generale più convenienti che nei paesi poco accidentati. 

D von Miller prende come termine di paragone un impianto idrau- 
lico di circa 80 m. di caduta, simile a quello da Ini dirt^tto ani fiume 
SUI presso Matrei. Confronta quindi: 1° un impianto idraulico con 6 
tnrbioe di 1,200 HP, di cui una fa da riserva: la caduta fornisce 
tutto l'anno 6 mila cavalli ; 2" un impianto idraulico con riserra di 
vapore- Vi 6 una caduta di acqna che fornisce 6 mila cavalli per otto 
moN dall'anno, mentre per due ne da 4800 e per due altri 3600. Si 
chiede il completamento alle macchine a vapore, di col una lavora 
quattro meni t l'altra due mesi; 3" una officina a vapore della po- 
ttnia di G mila HP, ripartita in 5 nnità di 1500 ciaacnna, di cui una 
^(Absiu in riMrva: il vapore 6 fornito da IH caldaie tnbojarì, di cut 
Berrai 4' una officina di <! mila HP, dati dal gas dei forni 
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da coke o da alti forni. Si prevedono 7 motori a gas di 1000 cavalli, 
di cui uno per la riserva. 

I calcoli del von Miller sono fatti non sopra ipotesi, ma sopra 
l'osservazione di grandi impianti indnstriali che presentano le condi- 
zioni esposte. Per fissare il prezzo del kilowatt, il von Miller am- 
mette che nn cavallo effettivo renda 685 watts e che il prezzo delle 
macchine elettriche e apparecchi di distribuzione sia di 55 lire a ki- 
lowatt. Per l'impianto elettrico si calcola nn trasporto di forza a 
una distanza di 10 km. mediante canalizzazione sotterranea: la ten- 
sione è di 10 mila volts: la perdita totale dell'energia trasportatasi 
calcola a 20 Vo ) ^ causa della doppia trasformazione. 

Spese d'imptanto per 6000 HP primari effettivi. 

I. II. III. IV. 

|2 . t^,y |=° . EÈè 

^2^ "III :--Ìo ^-^ 

SPESE D'IMPIANTO -il- «♦*e5 2.0--S ^'2'^ 

del lavoro meccanico «s « «S*»* ^^ ^ ^ ^^ ^ 

;b^o ;b|a-oo^ !? - S 2 «r- 

•S^ 3 -3^0 00 S C30S ffl S S-^ 

^•d^ ^•d*^B*^ qO I «I »» • 
O O .2 JS 

Lire Lire Lire Lire 

Per cavallo ora effettiva: 

M'albero dei motori primari. . 334 434 375 400 

All'albero delle macchine secon- 
darie (distanza 10 chilometri) . 630 771 687 714 

Spese d^impianto delVenergia 
elettrica per kilowatt: 

Al quadro della stazione primaria 580 7469 646 681 

Al quadro della stazione secon- 
daria (distanza 10 km.) : Cor- 
rente alternata 754 232 825 860 

Id. : Ck)rrente continua . . . . 1062 1277 1150 1190 

Queste sono le spese d'impianto; ma lo spese di esercizio permet- 
tono soltanto di portare giudizio esatto sul valore delle diverse cor- 
renti di energia. 

In seguito a lunghi calcoli, tenendo presenti gl'interessi del capi- 
tale, il logoro delle macchine, il von Miller arriva alla conclusione 
che esistono cadute d'acqua più economiche degli impianti a vapore 
a gas povero, anche supponendo che U combustibile non costi 
nulla. Ma calcolando il più basso prezzo del combustibile e la più 
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conTeniente utilizzazione da parte delle macchine termiche, i risnltati 
sono anche yantaggiosi alla elettricità. 
Infatti essi si riassumono cosi: 

Spese di esereislo di una energia annuale di 46 milioni di HP ora: 

L IL in. IV. 



DI 



:3 L CadnU di acqua 

S?S — Risertra: 2 Riterrà: 1 mac- oa^alb. — Ki- 

A {• macchine a va- china a Tapore icnra: 1 motore 

«^ S S pore di 1500 ca- di 1500 camalli, di 1 000 caTtlli. 



«• e riserva di va- Officina a vapore Officina a gas di 

a^ pere, 5 turbine 4 macchine di alti forni, 6 mo- 

«IPRSR 2" . di 1200 cavalli 1500 cavalli — tori a gas di 100 

ar&oo gj _ jjjg^^j^. 2 Riserva: Imac- cavalB. — Ri- 



fi SBRCIZIO :.5S P^SdilSOOca- 



«o 

(espresae gS? ^ •> ^ 

in • * Presso Presso Peno 

centesimi) '^ g^ àéì del del 

2o « ^S* ^ carbone Kg. di carbone Me. di gas 

é'" 2.25 8.75 5.00 0.625 1.250 1.875 0.125 0.250 0.375 

Per ogni cavaUo- 
ora effettivo: 

Snll' albero dei mo- 
tori primari . . 0.36 0.76 0.89 1.01 1.39 2.01 2.64 1.25 1.69 2.10 

Snll'alb. delle mac- 
chine secondarie: 
(distanza 10 km.) 
per kUowatt-ora . 0.81 1.35 1.50 1.66 2.12 2.90 3.69 1.94 2.49 3.04 

Ai quadro della sta- 
zione primaria . 0.74 1.35 1.54 1.71 2.24 3.15 4.06 2.01 2.65 3.29 

Al quadro della sta- 
zione secondaria: 
(distanza 10 km.) 
corrente alternata 0.92 1.57 1.77 1.96 2.55 3.54 4.52 2.31 3.01 3.70 

Id. corr. continua . 1.46 2.25 2.49 2.72 3.41 4.60 5.79 3.11 3.94 4.70 
Da tutto ciò von Miller conchiude che, anche ammessi i prezzi più 
bassi del combustibile, quelli che si fanno nelle vicinanze delle mi- 
niere, e ammesso che si debba trasportare l'energia idro-elettrica a 
10 km., è sempre più conveniente ricorrere alle cadute di acqua che 
alle macchine termiche. 

I motori a gas povero possono lottare in condizioni di superiorità 
con le macchine a vapore, e in qualche caso favorevolissimo avvici- 
narsi ai vantaggi degli impianti idraulici; ma questa probabilità è, 
secondo von Miller, assai scarsa. 

Cfr. Von Miller, nella Zeits fùr EleJctrochemie, organo della So- 
cietà elettrochimica, tom. vii, pag. 167 e seg., ottobre 1900. 



CAPITOLO VI. 



L'interesse prlrato e le difficoltà della trasformazione 



Un punto su cui è bene insistere, poiché ha capitale 
importanza, è che in questa materia se non vi è antitesi 
tra l'interesse collettivo e l'interesse individuale, non vi 
è né meno vera concordanza. 

L'interesse collettivo (e qui s'intende per collettivo 
r interesse nazionale), esige con ogni sforzo la sostituzione 
dell'energia idroelettrica a quella del vapore. Dimostrato 
che vi sia parità nei costi di produzione delle due energie, 
occorre quanto più è possibile sostituire la prima alla 
seconda. 

Le energie idrauliche si possono sfruttare senza logoro 
di materiali, nel senso che mentre il carbone per fornire 
l'energia richiesta deve bruciare, cioè deve scomparire, e 
idealmente si deve ammettere che prima o dopo tutta la 
massa del carbone dovrà finire; le cadute d'acqua forni- 
scono l'energia senza logoro di materiale. Inoltre spendere 
200 milioni di carbone all'anno, vuol dire puramente e 
semplicemente togliere dall'Italia una ricchezza equiva- 
lente: tanto vino, tanta seta, tanto zolfo, ecc. Invece noi 
possiamo comperare l'energia che ci procuriamo con i 
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200milioDi di carboue estero, interamente all'interno, spen- 
dendo ana somma qaattro o cinque volte minore. 

Che cosa dice la statistica delle forze motrici? 

Tutte le macchine a vapore che sono in Italia possono 
dare in potenza 1 milione di cavalli: è molto poc(p, se si 
pensi che noi siamo in Europa per popolazione al sesto 
pesto e che non possiamo essere paese prevalentemente 
agricolo. In questa cifra di 1 milione sono le caldaie delle 
macchine locomobili, che lavorano solo in aicnne ore del 
giorno per la trazione; sono le macchine agricole, che' la- 
vorano solo in alcuni giorni dell'anno. 

Per avere solo in potenza 1 milione di cavalli noi spen- 
diamo oltre 200 milioni all'anno, cioè oltre 200 lire a cavallo. 
Ora sapponiamo una cosa molto semplice: che l'Italia 
dalle sue grandi cadute d'acqua, che possono svilupperò 
almeno 5 a 6 milioni di cavalli, ne utilizzi 1 milione. Per 
ipotesi la utilizzazione, comprese tutte le spese, non 
costerà (ò un calcolo che abbiamo fatto precedentemente 
• che risponde alla realtà) che circa 1.000 lire a cavallo: 
Dtilizzare 1 milione di cavalli vuol dire spendere 1 miliardo 
di lire. E spendere un miliardo di lire, al prezzo attuale 
del capitale, vuol dire spendere per interessi 40 milioni 
tll'vino. 

Qaesto calcolo non ha nulla di preciso. Sopra tutto 
esM serre a indicare i due termini del problema nella 
forma piti semplice. Bene inteso che qui si prevedono 
tutte le obiHzioni die si possono muovere. Il carbone ha 
spesso una funzione chimica, come nella lavorazione dei me- 
talli. Tutti i processi elettrotecnici per estrarre il ferro dal 
nioerale non posi^ono fare a meno dei l'intermediario del 
. Quindi la sostituzione delle furze idroelettriche 
me oou è, ngn sarà forse mai possibile in tutto. 
Infine, nella grandissima parte degli usi la sosti- 
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tuzione può avvenire. E bene noi possiamo avere con 40 
milioni all'anno spesi all'interno assai più di ciò che com- 
periamo ora all'estero con 200 milioni. Infatti noi possiamo 
acquistare all'interno in forza effettiva, permanente, fun- 
zionante tutti i giorni dell'anno, per tutte le ventiquattro 
ore del giorno, 1 milione di cavalli da destinare alle in- 
dustrie, all'agricoltura, ai trasporti, alla illuminazione: e 
possiamo fare tutto ciò per 40 milioni all'anno. Viceversa 
noi ora comperiamo in carbone, non già 1 milione di ca- 
valli effettivi di 24 ore, ma molto meno, forse cinque o 
sei volte meno e spendiamo 200 milioni all'anno, cioè 
cinque volte di più. 

D'altra parte quest'ultima cifra è assai minore della 
realtà. Infatti le nostre macchine a vapore abbiamo pure 
dovuto acquistarle e con esse acquistare tutti i pesanti 
apparecchi di trasmissione, che ne sono il necessario 
corredo. 

Ora perchè la sostituzione non avviene ? Le ragioni sono 
molteplici: principalissima una, che essa non è conveniente 
ai privati, se anche è conveniente alla nazione, considerata 
nel suo complesso. 

Vi sono alcune industrie le quali richiedono masse 
ingenti di forza e un personale relativamente scarso, 
come l'elettro metallurgia, la fabbricazione del carburo di 
calcio, ecc. In queste industrie, che in generale vanno a 
stabilirsi a poca distanza da grandi cadute di acqua, la 
sostituzione dell'elettricità al vapore è conveniente, anzi 
è necessaria. 

Vi sono altre industrie che hanno una durata indefinita 
assai lunga, come le industrie di trasporto o di illumi- 
nazione. Alle società che esercitano industrie e trasporti 
d'ordinario le amministrazioni comunali e provinciali ga- 
rantiscono un minimo d'interesse per un numero di anni 
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mono lungo. Anche in queste industrie conviene la 
aostiiouone: e le grandi società che esercitano le imprese 
di illaminasnoDe e di trasporto spesso trovano vantaggioso 
softitoire l'energia idroelettrica al vapore (1). 

Vi sono, è vero, alcune grandi società che si propon- 
goDO semplicemente la produzione e il commercio della 
«Mrgia idroelettrica; ma esse rappresentano il minor 
Damerò. 

Ai privati industriali la sostituzione è nella maggior 
pute dei casi svantaggiosa. 

Sapponiamo un industriale che si occupi della dipintura 
del c«toae e che abbia 1 milione di capitale: supponiamo 
che la spesa del combustibile sia per lui di 60 mila lire 
all'alino, con cui acquista 40(J cavalli di forza. E bene, se 
fi sono cadute di acque in un raggio dì 20-30 km., egli 
pvtò presumibilmente acquistare permanentemente la forza 
di 400 cavalli con una spesa di 400 mila lire in una 
volta sola. Quattrocento mila lire vogliono dire, al saggio 
corrente d'interesse, sedicimita lire all'anno: mentre t'indu- 
ftrìale ne spende cinquantamila. Si può dunque avere 
con ona spesa minore un effetto utile assai maggiore; e 
dò non tenendo conto che i motori elettrici sono in gene- 
rale menu ingombranti e meno costosi. Nondimeno la 
sostituzione non è conveniente. Nessun industriale, il quale 
abbia 1 milione di capitali ed eserciti una industria che 
aoD richiede se non 60 mila lire all'anno di combustibile, 
si deciderà, sìa pure col massimo vantaggio nella spesa 
per l'acquisto della forza, a ìmmobilizzare due quinti del 
sao capitale. 

(1) Delle 146 società per azioni che eBercitavanu legalmente nel 
Bl^o induBtrie elettriche al 31 dicembre itìOO, la quasi totalità tà 
wenpan iWle indostrìe che entrano nella prima o nella seconda 
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Supponiamo ora un industriale che abbia un motore a 
vapore di appena 60 cavalli di forza, per cui spende per 
combastibile, per un lavoro annuo di 3300 ore (adottiamo 
in questo caso le cifre del Saldini), 265 lire per cavallo. 
Se si servisse di forza idroelettrica, egli spenderebbe meno, 
cioè,secondo ii Saldinì,220 lire a cavallo. In questo caso 
guadagnerebbe sulla spesa per la forza motrice 2700 lire 
all'anno. Ma nò meno in questo caso conviene la sostitu- 
zione. Se vi sono cadute d'acqua nei dintorni della fab- 
brica, ve ne saranno probabilmente per forze maggiori: 
non si potrà ottenerle per ricavarne cosi poco. In ogni 
caso, spendere 60 a 100 mila lire non è conveniente, pro- 
babilmente rindustriale non possedendo che un capitale 
di 200 a 300 mila lire. 

Quando dunque te cadute d'acqua non sono utilizzate 
sul posto, spesso non è conveniente sfruttarle. 

Supponiamo ancora un terzo caso. Sia un industriale 
che abbia un capitale di 4 milioni e utilizzi una forza 
ingente di 2000 cavalli. Man mano che si sale nei grandi 
impianti, la sostituzione diventa meno vantaggiosa. Se- 
condo i calcoli del Saldini, per forze superiori a 500 ca- 
valli, il costo del cavallo-vapore per 3300 ore di lavoro 
annuo è di 150 lire a cavallo. Ora è senza dubbio assai 
più elevato, dati i prezzi del carbone, e non può essere, 
anche nelle condizioni più vantaggiose, inferiore a 200 lire. 
E bene supponiamo anche che le cifre del Satdini siano 
rimaste vere: 2000 cavalli ricavati dal vapore costano, 
in più di 2000 cavalli ricavati dall'energia idroelettrica, 
20 mila lire all'anno. Ma l'industriale il quale volesse appro- 
priarsi una forza idraulica di 2000 cavalli e trasportarla 
elettricamente, spenderebbe 2 milioni. Or, se anche egli 
avesse 4 milioni di capitale, non potrebbe privarsi della 
metà per l'acquisto di forza elettrica invece del rapore, 
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qaandu realizza un benefìzio di 20 mila lire all'anno, poiché 
dovrebbe trasformare troppo capitale circolante in capitale 
fisso. 

Ora U massa delle indastrie italiane non si avvale che 
dì pìccoli motori. La superfìcie dì riscaldamento delle 
caldaie a vapore denunziate uel 1899 era generalmente 
inferiore a 30 m. q. Era superiore a 30 solo nelle industrie 
metallurgiche e meccaniche, nelle industrie chimiche e 
derivata, nelle industrie tessili del cotone, della lana, del 
tino, della canapa, ecc. della carta e infine nei servizi 
pubblici e nei trasporti. Meno grande, dunque, è la potenza 
dei motori e più grande è la perdita e la dispersione. 

Dalle caldaie a vapore ora esìstenti il più grande nu- 
mero degli industriali ricava la forza motrice a costi più 
alevati, prevalendo in Italia i piccoli impianti, quelli 
appunto in cui le macchine hanno un rendimento propor- 
EJonalmente minore. 

Le ragioni che rendono difBcile e lenta la sostituzione 
si riferiscono in generale al fatto che l'industria, ove 
Togtia permanentemente, o almeno durevolmente, avere una 
forza motrice idroelettrica a buon mercato, deve trasfor- 
mare troppi capitali circolanti in capitali fìssi. Ciò anche 
alia grande industria riesce, se non impossibile, in molti 
casi difficile: riesce quasi sempre impossibile alla piccola 
indnstria, la quale può avvantaggiarsi solo quando esista 
da parte di una grande intrapresa industriale commercio 
dì energia idroelettrica. 

È stato obiettato che l'industria che produce la forza 
e qaelle che la consumano sono quasi sempre indipendenti. 
Ciò non è punto vero nella realtà, e in Italia le 146 so- 
eifilà che al 31 dicembre 1900 esercitavano legalmente nel 
Regno industrie elettriche, esercitavano in generale anche 
ijulastrie manifatturiere. 
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Senza dubbio i più grandi impianti in zone già indu- 
striali sono sorti per vendere l'energia elettrica sotto tutte 
le forme e non per usarla direttamente per an determinato 
scopo industriate. Ma quest-a non è una regola costante; 
anzi è ancora, nella massa dei casi, una eccezione. Pure, 
86 anche questa fosse la regola, ne Tiene come conseguenza 
che per far sviluppare l'industria elettrica occorrono due 
condizioni essenziali: 1° diminuire il più che possibile il 
costo di produzione (quindi abolire o ridurre al minimo 
i canoni e le imposte); 2" agevolare le più grandi uti- 
lizzazioni come quelle che soltanto possono rendere possì- 
bile un vero commercio della elettricità. 

Se l'energia elettrica non può essere utilizzata dunque 
convenientemente se non per grandi masse, dallo Stato o 
da grandi associazioni di capitali privati, essa sola in 
compenso renderà possibile la piccola intrapresa industriale; 
essa agira su una migliore distribuzione demografica, evi- 
tando le forme attuali di coocentramento, renderà pos- 
sibile lo sviluppo di forme industriali, che la scienza eco- 
nomica non prevedeva e la cui vitalità si afferma ogni 
giorno più grande. 

Quanto abbiamo detto mette in evidenza tre fatti: 1 £ 
generalmente ammesso che l'energia idroelettrica a parità 
di spesa è preferibile all'energia del vapore ed è sotto tutti 
gli aspetti più economica: 2 % generalmente ammesso 
che dati i prezzi attuali del carbone la forza idroelettrica 
sia meno costosa di quella del vapore; 3 Nondimeno fra 
l'interesse generale della società, che consiste nell' appro- 
priarsi l'energìa più economica e quella degli industriali, 
che vogliono l'energia più conveniente dal loro punto 
di vista particolare, esiste antitesi o almeno non vi è con- 
cordanza. Nella più gran parte dei casi agli industriali 
non conviene sostituire l'una energia all'altra, richiedendo 
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questa trasformazioue troppo in vestì mento tli ricchezze ìd 
(capitali fìssi. 

Arcade per l'energia idroelettrica il contrario di quello 
clie è accaduto per il vapore. Il carbone che ha alimentato 

Éicchine è stato prodotto con mezzi indÌTiduali, in 
pio spesso da piccole intraprese; ma esso ha formato 
nde industria, la macchina a vapore non consentendo 
. me democratiche del discentramento. Yiceversa l'e- 
D«rgia elettrica non può essere utilizzata che per grandi 
masse, cioè collettivamente; ma può essere quasi indefi- 
nitameute divisa e suddivisa; può alimentare piccolissimi 
motori ed esili lampade allo stesso modo che muovere 
treni enormi e macchine che richiedono 4 a 5 mila ca- 
valli di forza. 

Dell'energia elettrica è come delle strade; esse in una 
economia libertaria potrebbero essere costruite da privati 
e mediante associazioni dì capitali privati. Ma ancora la 
forma più conveniente è la costruzione fatta dalle collet- 
tività, dallo Stato o dagli enti locali (1). 



(1) n BioKAMt scrìveva a questo proposito: u ma se si riflette 

cbe l'Italia è trìbatarìa all'estero per non meno di 130.000.000 all'anno 
di carbon foBsile; di molti milioni per l'introdnzione del petrolio; di 

N^ più per l'acquisto di metalli e minerali, che, con appropriati 
pni si potrebbero ricavare dal nostro saoJo; di prodotti chimici, 
Ma caostica, per esempio, che si potrebbe fabbricare qni, dove 
Ibbondauza della relativa materia prima ed esuberanza di mano 
mn, tatto lascia credere che l'atilizzitnone delle forze natorali 
KWerrà con uno slancio grandissimo e con benefìci parì all'impor- 
tuia dell'intrupreea ; aiutata anche dalla noova corrente per la nin- 
nkipaliizaziune dei servizi pnbblicì, ad imitazione di Spoleto, Foligno, 
Nanii, Spezia, Padova, Como, ecc., e premiata dalle leggi di tonifica 
• rimboscamento. 

il » A buon diritto ai va allargando il numero di coloro che pensano 

i Stati ed ì Comnni, che sono i naturali proprietari dei corsi 

1, dovrebbero tenere per sé ed ntilizzare per proprio conto 

• grandi liccliezze pubbbcbe. Qaesto modo di vedere >.- ginstifi* 
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L'energia idroelettrica non può essere appropriata util- 
mente se non per grandi masse ; non può essere appro- 
priata se non con grande impiego di capitali fissi; non 
può, dunque, anche data la inferiorità del costo, ecc., 
sostituire il Tapore, se non mutano le forme attuali nel- 
rappro|>rìazione e nella distribuzione. 

La piccola produzione in materia di energia elettrica è 
la meno conveniente. Dove sono salti che ci possono dare 
una forza di 1000 cavalli, non si possono fare lavori per 
utilizzarne 500, senza distruggere una massa di ricchezza. 
Infatti se si volesse, dopa avere già fatto un impianto per 
500cavalli,svilupparetuttalaforzaderivabiledi lOOOcavaìli, 
bisognerebbe distruggere o rifare gran parte dei lavori di 
sistemazione e di derivazione. È un fatto che lio avuto 
già occasione di notare altra volta, e che è dì sua natura 
evidente. É generalmente constatato che la produzione 
in piccole quantità di energia elettrica determini notevoli 
dispersioni (1). 



caio da molte Tagioni, che in parte sono pure di ìndole tecnica, 
stante l'immenBa eetenaione che vanno prendendo gli impianti elet- 
trici, nel eenfio specialmente di allargare il raggio di utilizzazione di 
ogni singola sorgente dì forza. In Isvìzzera, lo Stato di Friburgo ha 
dato per primo l'esempio, aegnìto subito da quello di Zurigo — i 
qaalt avevano da tempo intrapresi gli studi per renderei esatto conto 
delle forze idranlicbe di loro dominio ". Nella JCldtricità del IS feb- 
braio 1900, pag. B3. 

(1) Dna recente pubblicazione fatta dal Ministero di agricolton 
avverte già timidamente il pericolo: ■• S sombrato di speciale int»- 
resse osservare quale qaantità ^ energia elettrica fosse, al 1" gen- 
naio 1B99, sviluppata da quello fra le 2919 derivazioni dì acque pub- 
bliche gravato da canone, cbe erano destinate a tale scopo: pertanto 
siffatte derivazioni sono state classificate a parte. Esse sono li in 
totale. Dì queste, 64 hanno la portata complessiva dì moduli 3104 
di acque, e producono 73,5W,ff7 cavalli -vapore di fon^, delle rima- 
nenti 8 non ai hanno tutti ì dati, ma per 4 si sa cbe consumano 
moduli 21,20, e per 3 che sviluppano cavalli-vapore 114,33 d) furti. 
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L& piti gran parte d'ille concessioDi fatte in Italia ri- 
spoDiie più che a bisogni dell'i od astria a speculazioni e 
parrainenti ; e non è giusto che ciò che è proprietà 
tatti dia luogo ad ubasi datinosi ed arricchimenti in* 
iusti. Abbiami) visto in tempo recente perfino grandi so-g 
tt& ferroviarie speculare suH'accaparramonto e tentarfl 
rendere le concessioni otteuute! ^ 

La maggiore convenii'nza di sriluppare grandi forze 
Uriche piuttosto che piccole, fa si che occorrane negli 
ipìanti idroelettrici grandi capitali, ma anche che l'ap- 
priaKione sia spesso più vantaggiosa dove l'impianto àJ 
grandioso. E questa è la causa principale, oltre bv 
quelle già accennate, per cui la sostituzione della elettri-f 
cita al carbone, ancho adesso che è generalmente in Italìal 
meno costosa, non avviene se non con difficoltà. 
dente che per piccoli, come per grandi motori, lasostita-j 
zione dell'energia elettrica a quella del vapore ha ili 
itaggiodi Bempliflcare grandemente gl'impianli. abolendo* 
lunghi alberi e le enormi e ingontbranti cinghie ditras-i 
isione che caratterizzano le antiche fabbriche. A parità* 
di costo, l'energia elettrica è dunque sempre preferibile. 
Oltre ai vantaggi già indicati, essa ne ha, come abbiam visto, 
icbe moltissimi altri: diminuisce notevolmente le spese di 
:ìxio; permette di concentrare la produzione e impie- 
nello stesso tempo un personale ridotto e macchine 
iti; elimina molte cause d'infortunio. E ciò che per 
Itissime industrie è di grande vantaggio, ciò che è sin- 
ilarmente utile e che col vapore si ottiene assni diificil- 

( fona soverchio dì notare come la media delta forza generatftl 

yia di qoeate cnncesaioni sia più che decupla della mediafl 

9 le 2»19 concessioni. Giù dipeude dal fatto che, pwj 

t di energia elettrica, sono meglio adatte, per ragioni » 

ti capaci di sviluppare grande for^a ». 
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ìere la Te!o^^H 
bisoffna tiontare ' 



mente, è che permette, se si vuole, di reudere 
ioTariabile, 

È vero che nelle trasmissioni elettriche bisogna t^ontara 
sa una spesa di primo impianto spesso superiore; ma, 
come dice Blondel, queste spese supplementari sodo subito 
ammortizzate dal beneficio realizzato annualmente sulla 
forza motrice. Secondo cifre fornite al XVII Congresso 
degli ingegneri capi delle associazioni di proprietari di 
macelline a vapore di Francia, cifre riportate dal Blondel, 
le perdite per trasmissioni meccaniche (ingranaggi, volanti. 
alberi di trasmissioni, ecc.) possono variare, secondo la 
natura delle fabbriche, fra 18 e 72''/n; mentre nelle tras- 
misfiioni elettriche le perdite non sorpassano 25 a 30 %• 
Se si tien conto poi che la perdita delle trasmissioni mec- 
caniche è costante, mentre quella delle trasmissioni elet- 
triche varia in proporzione del lavoro utile, si vede che 
si possono realizzare economie che variano fra 10 e 70 "V 
secondo i casi. Gli studi di Kichter, dì Sartiaus, di 
Hartman, ecc., hanno dimostrato questo fatto a evidenza (1). 

Tatti si accordano nel riconoscere che non vi è nient* 
di peggio della propagazione di piccoli impianti. Si veO' 
gouo con poco vantaggio a distruggere o a ridurre le 
grandi forze che abbiamo disponibili (2). 



10 «no^^^ 



(1) Blohdbl, loc. cit. 

(2) « Per i grandi corsi d'acqna, il costo elevato delle op« 
correnti alle derìvazìonì ìmpodÌBce ntilizzazioni che non siano e 
Bali. Ma anche pei corsi secondari e poi terreni montani, quasi sempre 
(benché non ìd eguale proporziono) il grande impianto 6 più conve- 
niente del piccolo. Preacindiamo dal fatto che per rnbicazione e pei 
diritti acquisiti un piccolo impianto sui corsi d'acqna minorì impe- 
disce talvolta ritarda il sorgere di impianti più poderosi, con grave 
detrimento della ricchezza nazionale. Ha a parte ciO, a nnnieroee 
stazioni scaglionate Inngo un torrente, atìlizzanti cìascana pìccoli 
salti della stessa portata, con opere idraoliche proprie, proprie mac- 
chine, propria linea di trasporto completa, propria direzione ed am- 
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La natura deirelettricìtà è così fatta che permette 
walizzare il massimo vautaggio, solo quando vi è la grande 
prodazione dell'energia; e viceversa permette, anzi rende 
più facile la sostituzione del motore elettrico al motore a 
Tapore, dove minore è la grandezza degli impianti. 

E mentre dunque gli impianti idroelettrici che svilnp- 
pano grandi forze sono generalmente i piii convenienti, 
la sostituzione dei motori elettrici ai motori a vapore 
è più vantaggiosa nelle industrie che non dispongono 
di grandi capitali e non hanno bisogno di forze motrici 
rilevanti. 

Ora questo è il fatto caratteristico della industria ita- 
liana: e costituisce il bisogno pifi essenziale della trasfor- 
mazione. Nel 1S99 la media potenza delle caldaie a vapore 
sottoposte alla vigilanza di^l Ministero di agricoltura era 
di cavalli-vapore 17,1; quindi se si tenga conto delle 
grandi forze che lavorano in alcune industrie (metallur- 
giche e meccaniche, dei trasporti, dei servizi pubblici, ecc.), 
la più gran parte delle industrie italiane non è accen- 
trata e dispone in fjenerale di piccole forze motrici. Ma, 
dato il vapore, questa è una grande causa di inferiorità, 
poiché la spesa ò tanto più grande, quanto minore è ge- 
oentlmente la potenza delle macchine. 

Per piccole macchina che devono produrre 5 o 6 o 10 
cavalli di forza, la spesa del combustibile è relativamente 
enorme. Il costo delia forza per una macchina a vapore 
di S cavalli è, per esempio, secondo il Saldini, di 2550 lire. 



miniitrazìoiio, per foniire l'energia a un solo o a pochi atenti, è 
(«cnìcatntnte preferìbile, nel pib dei casi, noa sola e grande stazione 
eh» stilati una più vasta potenza, il di coi limite è determinato da 
coaditioni topografiche e idrografiche e da ragioni di maBsìmo tor- 
naconto, • che pQù, par ria dì aaccessìve ramificazioni, abbracciare 
talora una provincia ■. VEUilricilà del 14 settembre 1901, pag. &80. 
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La stessa forza data dall'elettricità è di 1410 lire. Per 
un motore di 8 cavalli la spesa rispettiya è 4400 lire 
e 3200. Per un motore di 25 è 9250 lire e 7500. Mentre 
per un motore di oltre 500 cavalli la differenza è, relati- 
vamente, assai minore. 

Più grande dunque è la tendenza dell'industria a resi- 
stere all'accentramento e maggiore è la convenienza del- 
l'impiego dell'elettricità: viceversa l'etettricità prodotta 
dalle acque non è convenientemente utilizzabile, se non è 
prodotta a grandi masse (1). 

Quello che dai tecnici viene considerato come il grande 
ostacolo alla trasformazione, non ha carattere tecnico, ina 
puramente economico e finanziario. Si trova in generale 
che l'industria non ha i mezzi per la trasformazione. 

L'ingegnere Alessandro Scotti, direttore della Società 
lombarda per distrilmziono di energia elettrica, a proposito 
del grande impianto di Vìzzola. in cui egli ebbe grandis- 
sima parte, in una lettera che suscitò molta eco, scriTeva (2): 



(1) L'ingegnere Giovara, incaricato di studiare il problema della 
forza motrice in riguardo alla piccola indaatria neEla città di Torino, 
rìtoriTa nell'ottobre del 189!l, presentando on calcolo in coi era con- 
frontato il costo del cavallo elettrico, a ^b llliun inante, a gas povero 
e a vapore. Il Oiovara (loc. cit.) così conchìodeva: 

■ Dall'esame di qnesti lavori si vede che so riesce pia vantaggioso 
nel caso considerato l'impiego del HP elettrico, a preferenza del HP 
a gas illaminante, esiate pcrO un limite alla economica aostitozione 
di qnello a vapore e a gas povero collo stesso HP elettrico, non con- 
venendo pÌD qneat'nlttmo quando la potenza del motore a vapore fosse 
di circa tO HP, e qnella del motore a gas povero fosse di 20 HP. 

L'ntìle quindi che pii<> dare un impianto idroelettrico 6 in ragione 
inversa della entità degl'impianti termici che si vogliono snrrogan; 
e rispetto alla natura dei motori b maggiore per quelli a gas tllnini- 
nante che non per qaelli a vapore ». 

(2) In nna lettera alla Tritura di novembre lini, a propo8it«|l 
impianto di Vìzzola. 
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Mai infatti si è tanto parlato e scrìtto delle nostre 
acqoe come ora, mai esse furono in cosi grande onore. 
Sieno quelle rumoreggianti nelle gole più remote delle 
Alpi o (lueile ampie scorrenti sui fiumi, su tutte si è 
precipitata, ctn nuoTa avidità ricercatrice, una legione di 
infaticati pionieri ad indagarne il corso per trarne la mi- 
sara delle loro forze. 

■ Una ridda, spesso fantastica, di progetti ha fatto pas- 
sare dinanzi agli occhi degli Italiani le migliaia prima, poi 
le centinaia dì migliaia, ora i milioni di cavalli. Personaggi 
politici, anclie di molta autorità, ne ebbero come un capo- 
giro, sperarono, tassando bravamente tutti questi milioni 
di cavalli, di trovare infine la soluzione doll'uterno pro- 
blema dello sgravio del contribuente italiano. Fu peccato 
che nessuno ci informasse come si sarebbe trovato almeno 
qnei miliardo circa di lire, pure necessario, per realizzare 
utcbe solo fra le Alpi ed II Po il milione di cavalli idrau- 
lici che il mio collega Salmoiraghi ha in questo giornale 
indicati come disponibili. 

- Carlo è che da tutto questo gran parlare delle nostre 
aeqae uscirà un beneficio per il nostro paese. Ci hanno 
sempre invidiato il nostro bel sole, ed ora d'oltre le Alpi 
ci invidierauno anche le nostre acque. 

■ n beneficio per l'industria si limita ora iid una sen- 
sibile e sicura riduzione di spesa nel costo della forza 
motrice, e ad un più facile e vario uso di questa. Per 
l'economia generale del paese, ad una molto minore espor- 
tazione d'oro. Ma non è volo eccessivo pensare ad influenze 
beo più profonde che potrà avere ne! futuro una grande 
diffosione delIVnergia elettrica ricavata dalle forze dei 
nostri corsi d'acqua. 

■ L'attitudine delia elettricità a suddividersi nei suoi 
effetti, A spezzarsi in moneta spicciola, è grandissima. 
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Colla stessa faciliU essa alimenta il tenue filamento di 
uDa lampada di poche candele, come il grande motore dì 
centìoaia di cavallr, che anima solo tutto un opifìcio. La 
motrice a vapore, che dall'inizio del secolo passato è stato 
l'iostrtimento piti efficace a costituire la grande industria, 
potrebbe vedere ancora lentamente disfarsi l'opera sua, e 
ricomporre iì necessario dell'uomo in una forma nuova, 
priva di quelle asprezze che rendono così difficile l'ora pre- 
sente alla grande industria ". 

L'ostacolo dunque consiste in un fatto solo; o almeno 
in un fatto solo consiste il maggiore ostacolo alla tras- 
formazione, che si è già delineata: chi darfi un miliardo 
per fare la sostituzione? Ora, messo cosi il problema, oc- 
corre yedere se l'ecooomia nazionale possa fornire i capitati 
necessari alla grande opera; e se l'investimento di grandi 
capitali in essa sia giustificato. Quando fosse dimostrato 
che un miliardo speso in alcuni anni aìì'interno della 
nazione, può darci una forza per lo meno eguale a quella 
che ora acquistiamo, spendendo oltre 200 milioni all'anno 
aìì'estero (cioè, in capitale, cinque volte di più), allora il 
problema avrebbe fatto un gran passo verso la sua so- 
luzioue. 

Il caso non si è mai presentato in questa forma sem- 
plice e netta ad alcun paese. E poi che i mezzi individuali 
sono insufficienti, anzi inadatti, vedremo se la solazioua 
possa esser tentata direttamente dallo Stato, o indi 
mente, mediante il suo concorso, e in quali forme. 
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F|i«rìcolt del fiscalismo e le incertezze della legislazione. 

La legislazione italiana predente 

e le DDOve tendenze della legislazione 
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Qoanto abbiamo detto finora dimostra come ¥Ì sia non 
solo possibilità, ma anche conveniema industriale da 
parte dell'Italia di affrontare arditamente il probleoia della 
sostituzione nella più larga misura possibile della elettri- 
cità al Tapore. 

Orandi progressi l'Italia ha compiuto negli nltimi venti 
aonì ìd materia di elettricità : possiede ora in Europa il 
più grande impianto idroelettrico : Vizzola Ticino; ha fatto, 
data la sua situazione uon facile, grandi investimenti di 
capitali nelle indastrie elettriche; ha mostrato insomma 
di intendere l'importanza che questo problema ha per il 
Btto anenire. Ma ora, dopo avere compiuto opere notevoli, 
il paese si ferma dinanzi alla complessità di una situa- 
xione, che solo l'opera collettiva può risolvere. 

Gli nomini politici ignorano nella più grande parte la 
Winplessità di questo problema; e chi per pregiudizio 
Anale, chi per ignoranza, chi jior diffidenza, chi per tutte 
qoestfl cose insieme, regolano la lon> condotta assai spesso 
jùale: in ogni modo i loro discorsi e le loro opere fanno 
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frequentemente assai più male che bene. R«gDa aocbe tra 
i maggiori uomini politici il più grande disordine di idee. 

È appena necessario avvertire che, date le sue condLnoni, 
l'Italia dovrebbe cercare di fare a meno, nella più larga 
miaura possibile, del carbon fossile e degli oli minerali, 
per forza motrice e per illuminazioue. Sotto questo aspetto 
dunque l'aumento generale che si è prodotto ìn Europa 
nel prezzo del carbone è stato, pur traverso le diCBcoltà 
che ha generate un grande benefizio pur l'Italia. Infatti 
questo aumento, senza mettere l'Italia in condizioni 
ferìorità relativa, ha reso possibile lo sviluppo dei 
glori impianti idroelettrici. 

Or quale sarebbe la condotta logica? 

Le nostre forze naturali, queste forze nuove e potenti, 
ma ancora all'inizio della loro trasformazione, lottano con 
quelle dell'estero: le acque cadenti, che danno la forza 
motrice e la luce, questo nuovo mondo lotta con on 
mondo morto, ma formidabile per la sua potenza, il mondo 
del carbone e del petrolio. È dunque una vera lotta in* 
dostriale fra i paesi del mondo suttenaneo e la superficie. 
Che cosa conviene fare a noi? Quando due indiridoi o 
due paesi contendono, cercano di scegliere il terreno mi- 
gliore per la lotta : e ognuno preferisce i mezzi che gli 
danno maggiore vantaggio. 

Ora noi siamo come un folle che scelga TolootariameDte 
il terreno peggiore, che anzi al momento di scendere in 
lotta guasti e renda inefficaci ie sue armi. 

Noi non abbiamo carbone, noi non abbiamo petrolio: 
abbiamo viceversa più cadute di acqua di tutti gli altri 
paesi di Europa. Che dovremmo fare? Dovremmo cercare, 
per quanto è possibile, di metterci nella lotta in condi- 
zioni vantaggiose: cioè togliere tutti gli ostacoli e dare 
tutti gli incoraggiamenti alla produzione idroelettnca^ 
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Quindi mentre occorre fare grandi utilizzazioni, si dere 
rìdarre il costo della energìa al miniuio: niente canoni, 
quindi, niente imposte, niente di ciò che costituisca ud 
peso morto. Occorre, dove è [loasibile, fare consorzi, sia 
pure obbligatori fra i Comuni per la illuminazione: cosi 
l'elettricità, cioè l'acqua, sostituirà il petrolio o il vapore 
il gas, cioè il carbone. 

D'altra parte non conviene creare a chi lotta con noi 
una condizione di superiorità, cioè offrirgli un'arme ch'egli 
non ha. Il petrolio paga da motti anni un dazio molto 
elevato: è stato un male, senza dubbio, griivare una merce 
di coosumo popolare con un da/.io alto, quando non si 
Tedeva la possibilità di sostituirlo. Ma, ora che questa 
possibilità esiste, vi sono persone che, predicando una 
fioanza democratica, Togliono che i cosi detti sgravi 
(minacce annuali di peggiore finanza) comincino dal pe- 
trolio. Si vuole insomma artificialmente rialzare il costo 
dell'energia elettrica (canoni sulle concessioni di acque, 
imposte sul consumo) e ribassare quello dei prodotti 
coDCOireoti. In tal guisa la cosi detta finanza demo- 
cratica, cui pare buona norma gravare le concessioni di 
acqua (la speculazione del capitalista) o il consumo della 
tnca elettrica (il privik^gio del ricco), diventa per incon- 
ftcieuza alleata del più rormìdubite pregiudizio che jtossa 
pesare sulla economia pubblica dell'Italia e causa di futura 
povertà 0, almeno, ostacolo al piìi grande progresso cui 
l'Italia possa tendere. 

Le più assurde idee ricevono spesso in F&riamento non 
Bolo asilo, ma cittadinanza: e sembra democrazia ciò che 
è più dannoso ai popolo, cioè creazione di ostacoli volon- 
tari allo sviluppo della ricchezza. Cominciò l'onorevole 
Prìnetti col proporre, qualche anno fa, chele forze idrau- 
liche destioate alla produzione di energia elettrica fornis- 
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sero ampia materia di proventi all'erario. Altre proposto 
seguirono, sempre più scoDsìgliate ; e vi fu chi sparò in 
entrate rilevanti, chi volle addirittura mettere all'incanto 
le forze idrauliche, e chi nella diffidenza sospettosa giunse 
perfino a dichiarare doversi preferire (sic!) te piccole con- 
cessioni alle grandi, le cooperative e i municipi ai privati 
capitalisti e doversi combattere la grande speculazione Csid). 

È canone elementare per gli studiosi di idraulica e di 
elettrotecnica che il miglior modo di utilizzare le forze 
idrauliche è quello di agevolare le grandi utilizzazioni, È 
del pari ovvio che per favorire la piccola industria (come 
a Lyon o a Saint-Etienne o a Ginevra, ecc.) ciò che 
occorre non è fare piccole concessioni di cadute di acqat 
— che vi sarebbe folle dispersione di ricchezza — ma 
avere grandi stazioni centrali, che possano distribuire la 
energia alle migliori condizioni a centinaia, se occorre, a 
migliaia di piccoli impianti. In altri termini, è necessario 
produrre l'energia al piil basso prezzo possibile e stabi- 
lire il commercio di essa con quei piccoli fabbricanti e 
industriali, che se dovessero ricavarla da macchine ter- 
miche spenderebbero 800, 1000, qualche volta 1500 lir« 
a cavallo. 

Invece si vanno insinuando due pregiudizi, che nascono 
entrambi dalla diffidenza. Sì crede che i concessionari di 
forze idrauliche ricavino dalla sostituzione dell'energìa 
idroelettrica a quella del vapore grandi vantaggi: si vuol 
dunque in ogni guisi colpirli con imposte nuove, o fisa* 
cerbare le antiche; sì crede che vi possano essere nuove 
grandi formazioni di ricchezza, e sì vuole sminuzzare cid 
che non può essere utilizzato convenientemente so non in 
forma grandiosa. 

Cosi fra tutti i pregiudizi, quello della finanza demo- 
cratica (che vorrebba ridurre il dazio sul petrolio), quello 
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contro gli accaparramenti (che vorrebbe impedire le grandi 
atilizzazioni idranliche), quello contro i rapidi incrementi 
del capitale (dm vorrebbe aumentare i canoni delle con- 
cessioni), quello contro i consumi voluttuari e dì losso 
(che vorrebbe ancora anmcntare l'imposta snl ronsumo 
d«lla Inee elettrica), fra tntti questi pregiudizi e fra altri 
pBggiori si perdono le linee direttive della grande mèta 
eoi si dovrebbe tendere; anzi si Invera quasi ad allonta- 
Btrseoe. 

Munca un programma, quando sarebbe toit facile aTenie 
uno. La meta dorrebbe essere chiara : sostituire nella piti 
larga misura possìbile l'elettricità al vapore. La vìa noo 
pud essere cbe una sola: adottare un vero sistema di pro- 
tezionismo idroelettrico, diminuire quanto più si potrà il 
coito dell'energia elettrica (ridurre al minimo i canodì), 
assicurarle il consumo dove ciò è possibile (consorzi ob- 
bKgilorìi por In illuminazione, ecc.), mù creiirle con inu- 
tili riforme fìninziarìe forme non vantaggiose di concor- 
renza (t). 



(I) Nril» ipdQta del 2 maw^o 1900, nn indnatriale, l'on. Silvio Crespi, 
hMfa alU Camera le seguenti giaete considerazioni: 

a Llndutriale, che è sempre impensierito dei continui sviluppi della 
tnaieai un» di avere nn impianto cbe sìa facilmente trasformabile 
• flOtt noi* impegnare milioni e milioni in opere idranliche le qaalì 
poMMMro essere battute da naove scoperte. Ed è per questo cbe, 
pan odio r^oni in cni sono più facili le applicazioni idrauliche, 
TsdaU iorgers ancora opifici ad energia termica. Vì ha dìpiù, ono- 
nffott eoUeghi ; l'energia idraulica non 6 colpita solamente dal canone, 
■a «neh» da tatte quelle tasse che, pesando sul capitale, vengono a 
gravare maggiormente su di essa cbe non snll'enei^a termica, appnnto 
perrM questa richiede un impiego di capitale assai più limitato. 

■ Per la mottiplicazione delle perdite di rendimento ai paò stabilire 
chb (inizilo chi: 6 una lira di carico aal cavallo dinamico idraulico, 
coTTÌ«pond» ad una lira e ciiiqaanta centesimi di tassazione ani cavallo 
■irttlTD che viene applicato alla macchina operatrice. E così è che 
ili fìifobiiesti grava ebonnemente sulle fone idranliche, e, 
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E per seguire una politica più larga e più intelligente 
Msogua prima di tatto avere piena coscienza di tutta 11 
importanza essenziale che ha per l'Italia la materia delle 
acqae pubbliche. 

L'ìmpiauto idroelettrico di Yizzola Ticino, il più grande 
che esista ora in Earopa. utilizza 23 mila cavalli: qnesU 
ingente forza è già tatta collocata e si cerca di derivanie 
altra. 

Che cosa rappresenta l'impianto di Vizzola Tìcinot Una 
diminuzione annuale di due milioni e mezzo di lire nella 
importazione del carbon fossile (1). Basterebbero dunque 
(dato il consumo attuale) cinquanta impianti come qaello 
di Vì?.zola e l'Italia non avrebbe bisogno di comperare 
carbone. 

Questa è una ipotesi: cadute di acqua come quelle del 

alla ra^one media di sei lire a cavallo, corrispondono nove lire di 
tasse ani cavallo effettivamente utilizzato. 

" Così è che esBendo aeceBaaria la sorveglianza delle motrici, degli 
alternatori, delle linee, grava sulle energie idroelettriclie anche la 
tassa di ricchezza mobile e grava assai la tassa di circolazioiie ; di 
guisa che dai conti che ho fatto e che si possono controllare Vil- 
mente, mi risolta come ogni cavallo di forza idro-elettrica, utilizzato 
in Italia, al momento in coi viene sull'albero della macchina opera- 
trice, paghi all'erario da 15 a -20 lire fi^ t^sse e canone, Ond'e, ono- 
revoli colleghi, che oggi l'erario potrebbe avere una grande rìsorBa 
dallo sviluppo deUe forze idrauliche, anche abbandonando completa- 
mente il canone ; anzi ne avrebbe una maggiore di quella che avrebb* 
aumentando il canone dì poche lire, mentre l'aumento complessivo d«l 
già elevatissima complesso di tasse colpirebbe nel cuore rindustria 
idroelettrica e ne paralizzerebbe ogni ulteriore sviluppo. 

Onorevoli colleghi, lo concludo. Non abbiamo alcun motivo di 
prevalente interesse pubblico il quale consigli al OoTemo di fermare, 
anche temporaneamente, quella nuova fonte di riccheiza pel paese, 
che è rntilÌ7JcazÌone delle pubbliche acquo *. 

(1) Citi e affermato esplicitamente dal direttoria dell'impianto di 
Vizzola, l'ingegnere Albbsandko Sootti, in uno studio suh' IfnpioHlo 
idroeleUrieo di VUsola Ticino nell'/wdus (ri», tti99, pag. 641. 
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Ticino non sono in tutta Italia; i bisogni della trazione 
e dell'industria sono spesso differenti; non sì possono uti- 
lizzare convenientemente tutte le cadute di acqua, né do- 
lunqne. Quindi sn tale argomento nessuna generalizza- 
lione è possibile. 

Per la trazione e per l'industria l'Italia non ricava da mac- 
chine termiche che nu milione dì cavalli e questa cifra è assai 
superiore alla realtà, poiché la statistica non indica una 
produzione annuale di cavalli per dodici o ventiquattro 
ore, rispondenti a questa cifra; ma soltanto, come abbiamo 
arrertito, la potenza delle macchine termiche, di cui alcune 
per gran parte dell'anno sono inoperose. È un calcolo che 
abbiamo già fatto ; ma su cui occorre insistere, come su un 
ptiDto essenziale della dimostrazione. 

Quanto carbone fossile noi compriamo? Foco meno di 
5 milioni di tonnellate, che secondo gli anni d costano 
150 a 300 milioni di lire: in qualche anno ancor più. E 
poi Ti è da tener conto di ciò chi' noi spendiamo per altri 
eombostibili e per petrolio: [ler quest'ultimo non meno di 
15 « 16 milioni all'anno. E bene, supponiamo che sì voglia 
rie&Tare la stessa forza da cadute di acqua che si trovino 
io situazioni differenti, alcune prossime, altre lontane dai 
luoghi di consumo dell'energia: in alcune la utilizzazione 
• il trasporto di 1 cavallo costerà 500 o 600 lire, qualche 
tolta assai meno, in altre 1000 o 1200. qualche volta 1500. 
E bene, supponiamo una media di 1000 lire per cavallo; 
per Dtilizzare 1 milione di cavalli idroelettrici occorrerà 
u miliardo. 

Anche al prezzo attuale del danaro, 1 miliardo vuol dire 
40 milioni all'anno d'interessi: in altri termini, noi man- 
4iimo 200 milioni e piti all'anno all'estero per avere ab 
cls potremo avere aH'intprno con 40 milioni. 

So tntt'i le osservazioni che si possono fare: non sempre 
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l» attlizzazioni idraoliche sodo |>os9ÌbJU, non sempre 

i centri ÌDdustriali messi vicino a grandi cadnte di acqua; 

i problemi della trazione sono irresolati in massima parte. 

Tatto ciò è vero. Ma qaì si tratta di tracciare intuitifa- 
mente le linee di un programma generale: e non già dì 
fare dei programmi particolari per sitaazioui determinate. 
Noi comperiamo all'estero per 6 ciò che potremmo compe- 
rare in Italia per ano. Qnesta è la verità fondamentale. 

Ora è possibile, è convenient» la sostituzione su larga 
scala della elettricità al vapore? quali ostacoli si derono 
vincere? quale la via più breve da seguire? in quale mi- 
sura l'interesse collettivo deve essere salvaguardato, e con 
quali forme? 

Ecco aua serie di domande a coi occorre rispondere. 

lì primo e pifi pericoloso pregiudisio è quello di rica- 
vare ora grandi risorse finanziarie dalia concessione di 
acque pubbliche: è pregiudizio esiziale io quanto isterilisce 
ogni attività presente e paralizza ogni futuro incremento, 
recidendo la verde erba prima che diventi grano poderoso. 
Perciò sono deplorevoli tutte le restrizioni fiscali, tuttt* le 
interpretazioni e tutte le limitazioni onerose, che t«iii 
a rendere costosa l'energia idroelettrica (l). 

La materia delle acque pubbliche ha, dunque, perl'll 
una straordinaria importanza. Si può dire, anzi, che essen< 
nelle cadute d'acqua la soluzione del gran problema del 
Torsa motrice a buon mercato e insieme la sostituzione 

ovi metalli al ferro e la possibilità dell' illuminazioi 

buon mercato, il regolare nel modo piti conveniente 
16 delle acque ha capitale interesse. Le vie eh» rn] 



KH Si può citare, come esempio dì flscaliamo aasnrdo e deplorevid 
teircolare de! ministro Carcano dell'I! settembre 1903 sa l'ìmpal 
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I BUIO coQT«iiflDti possono essere diverse: ]<j scojiu da rag- 
gintig^re liu [lerù agli occhi di tutti im^rtaDza capitale. 

I Malau^ratatti^nte da questo pnnto di vista a noi è 
mancato l'esempio: non abbiamo potuto facilmente invocare 
U legislaxioEM degli altri paesi, né imitarla. Ed è maiicato 
» noi, insieme alla coscienza del grande problema da af- 
frontare, anche la preparazione dei pubblico. Le Camere 
legislative sopra tutto si mostrano, come abbiamo già avnto 
occasione di notare, affatto ignare e incapaci non dirò di 

I affrontare, ma di comprendere i principali problemi della 
riti italiana. Sono in generale popolate dì uomini assai 

'* Bwdiocri, che fuori delle lotte cosi dette parlamentari non 
s'interessano a nulla. L'ascenso o la caduta di un ministro 
hanno per essi più importanza che non la sostituzione 
graduale deli'alluminio al ferro o al rame. Enunciare, per 
esempio, l'importanza di questo fatto, farebbe ridere la più 
gran parte dei causidici, che fanno le leggi, la più gran 
parte dei curiali che dispongono del nostro paese e che sod 
ritenoti perciò illustri giureconsulti o valenti politici. 

; Cosi, per ignoranza, o per indifferenza le riforme pro- 
messe, anzi minacciate, destano oramai nel pubblico piìl 
jnqoiet odine che speranze. 

I più grandi fatti della vita italiana si sono svolti o si 
itaaoo svolgendo fuori del Parlamento, spesso contro. La 
emisrazione in America, che costituisce una causa straor- 
dinaria dì successo avvenire, è stata per venti anni, tranne 
che da qualche studioso, considerata dai politici come una 
ireiitura. 
La formazione della grande industria manifatturiera del- 

I ritalU del Nord è avvenuta non ostante l'opera del Parla* 

I Bealo. Quando il Parlamento ha ceduto in materia di tariffe, 
t stato meno per coscienza del nuovo indirizzo, che per ne- 
eeesità elettorali, o per imposizioni della stampa. Questa 
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1869 considera beni pubblici sia ì fiumi e tonenti 
tratti utilizzati per la navigazione con barche o zatteKi 
sia le altre acque ferme o correnti, in quanto noa ap- 
partengoDO ad alcuno per disposizione di ieggt. o per ubo 
speciale titolo di diritto privato. Le acque ^irivate. salvo 
tale eccezione, sono limitate alle sorgive, alle acqua me- 
teoriche formate nel fondo, alle acque dei pozzi, delle 
cisterne, degli stagni, dei canali ed a quelle di scoli, 
finché non uscite dal terreno del proprietario. Le leggi 
posteriori, fra cui quella del 30 giugno 1S84, noo si dis- 
costano da questo concetto. Né vi si discosta la legisla- 
zione ungherese, la quale s'informa agli stessi criteri fon- 
damentali. 

In Svizzera, oltre la legge federale del 22 giugno 1877, 
ogni Cantone ha leggi speciali. In qualche Cantone, come 
a Vaud, la legge stabilisce sant'altro che l'acqua è di 
dominio pubblico, appena uscita dal fondg in cui sca- 
turisce. 

La legislazione è, almeno in apparenza, più restrittiva 
in Francia, in Germania, nel Belgio. In Francia la legge 
8 aprile 1893 mette nel demanio pubblico: i fiumi e le ri- 
viere navigabili, dal punto in cui cominciano a esser tali 
sino alla foce, insieme ai bracci non navigabili. Le cadute dt 
acqua possono essere utilizzate per disposizione dello Stato. 

In generale in quasi tutti i paesi di Europa le acque 
naturali correnti sodo sottomesse a tutela. La distinzione 
fra acque pubbliche e private non toglie che vi sia tutaU 
su queste ultime, sebbene in diversa misura. La determi- 
nazione di acque pubbliche, in alcuni paesi, risulta dalla 
legge che stabilisce i criteri di distinzioue; in altri, da 
speciali elenchi ove esse vengono indicate. Le acque pub- 
bliche vengono considerate come beni demaniali; le private 
costituiscono una proprietà limitata. 



Li LEQISLAZIONB DBLLE ACQUE 



137 



Da quamlo però !e cadute d'acqua non sodo state uti- 
listate solo come peso, urto o forza vìva, sul luogo stesso 
ili coi sono, e le meravigliose scoperte degli ultimi venti 
anni baono permesso di trasportar la forza da esse prodotta 
prima a breTÌ distanze, poi a centinaia di cliilometrì, e le 
cadute alpine sono servite a dare la forza motrice alle 
pianare lontane e alle lontane città litoranee, il problema 
ha preso un'importanza che prima non aveva. 

Ora è negli aitimi tempi che la legislazione è venuta 
a molare; ma le grandi correnti di privati interessi non 
hanno sempre permesso che si procedesse arditamente. 

Cosi 1» legge francese 8 aprile 1898, una delle piìi re- 
centi, è già soggetta a critiche vivaci. Questa legge, ìn- 
btti, nello stabilire i diritti dei rivieraschi sui corsi non 
urigabili e non Huitabili, non contempla le cadute d'acqua, 
che in tal guisa sono suscettibili di utilizzazione privata 
per chiunque ne ottenga concessione dai Governo. Ma l'esi- 
stenza dei diritti dei rivieraschi impedisce spesso i grandi 
impianti idroelettrici, che richiedono spessissimo la deri- 
vazione quasi totale del corso d'acqua per diversi chilo- 
metri (1). Onde il disegno di legge 6 luglio 1900 ha 
dorato estendere la legislazione per i lavori dichiarati di 
pabblioa utilità, anche agli usi del tutto privati che pos- 
sono essere immediatamente o eventualmente collegati nelle 
concessioni. Il disegno di legge dichiara officine pubbliche 
quelle di una forza media di 100 cavalli, qualunque sìa 
la loro destinazione: quelle destinate a servizi pubblici 
cselttsivamente, o con la possibilità di servire presto o 
tardi a stabilimenti industriali; quelle per stabilimenti 
privati, con la riserva della quantità d'acqua o di energìa 
che potrà essere richiesta in seguito per pubblici servizi. 



(1) Cfr. Vu Vito. loc. eU., pag. 235-3 
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Questo disegno di legge rappresenta io fondo lo sforzo é 
adatture il Codice civile e la legislazioue idraulica aotìu 
alle moderne esigenze della industria (1). 

In quanto agli Stati Uniti di America, essi, che possìe* 
dono le più grandi risorse di carbone e dì ferro, e cli6 
avendo un territorio che si può dire an vero contmflntfl 
hanno ancora scarsa popolazione, pur avendo realmato 
i più grandi progressi in elettrotecnica, poco hanno ds 
temere da un'appropriazione non sempre conveniente delle 
cadute d'acqua di cui dispongono. E questo, se si tenga 
conto della popolazione e delle risorse minerarie, è anche, 
sebbene assai piìi limitatamente, il caso della Svezia e 
della Norvegia. 

In Svizzera, negli ultimi anni, le controversie sol modo 
di regolare le acque pubbliche per la produzione di energi» 
elettrica sono state assai vivaci. 

Nell'aprile de! 1891 la Società svizzera Frei Land in- 
dirizzò al Consiglio federale, chiedendo che fosse tras- 
messa all'Assemblea legislativa, la domauda dì introdurre 
nella costituzione l'articolo seguente (2): 

(1) Cfr. Prt^el lie loi sur Ics usines hydrnuUques pu3iliques,pr^' 
sente à la Chambre pur le minisfrc WaUlfck-Bousseau: anuoio 
aa procés verbal de la séance 6 jnillet 1900; Compte rendu du 
Congrés de la howUe bianche, Grenoble, IdOS; Q. Cbitbst, Za 
houille bianche, Paris, 1902 ; H. Pasoaitd, La houUle bianche. 
Paria, 1903. 

(3) In Bogaito a questa relazione il Conaìglio federale si rìTolse ai 
Cantoni e indirizzò loro le otto domande seguenti : 

1. A chi appartiene il diritto assoluto di proprietà solle fonte 
idrauliche che tì trovano noi vostro Cantone ? (Allo Stato, al Comune 
ai privati?) 

•2. Il vostro Cantone possiede prescrizioni BolI'atilizzaEione dei 
corsi d'acqua per l'industria ? Se si, in che consistono qacete prescri- 
uoni? Se no, quale è il modo di procedere impiegato nei cftM di 
questo genere? 

8. Qaal'è il numero G la quantità delle forze idrauliche p 



LA LEGISLAZIONE SVIZZERA 139 

Tutu It tane idranlicbe della Svizzera con nDcora utilizzate sono dj 
proprietà deUa ConfeduraùODe. Il loro sfruttamento e la loro tras- 
missione, tiiediante l'elettricità, l'aria compressa, ecc.. appartengoDO 
alla Confederazione. Una legge federalo regolerà tatto ciò che con- 
cerne l'applicauone di qaesto monopolio e la ripartizione del benefizio 
netto che potrft esservi. 

La domanda era tnotìvata dal fatto che la Societfi cre- 
deva potesse assicurarsi, par l'exphitation imifiée des 
chutes (Teau, il basso prezzo della forza: mentre l'emief- 
tement actuet riesciva dannoso. 

Poiché ogni Cantone ha ana sua speciale legislazione e 
(^ano si è occupato più o meno della questione delle 
acque pubbliche, non mancano esempi interessanti. 

Non è qui il caso di riprodurre alcuna delle tante leggi 



L^pel vostro Cantone, nelle mani d'imprenditori privati, sia per via 
sia altrimenti? Qnante ve ne sono che siano sfrol- 
tllo Stato e dai Coincni ? 
_ L t! da temersi che, nello stato attuale di cose, non sia possi- 
■ ntUiszare ì nostri corsi d'acqna in maniera completa e razionalo, 
si incontrino gravi difficoltà per trasmettere, al di là delle fron- 
tiere cantonali, le forze elettriche che si sarebbero guadagnate, 
|ntr« anche che il valore delle forze idranliche, aumentato dalle più 
DOOTe invoniioni tecniche, cada nelle mani della speculazione privata 
pw il suo più gran bene e a detrimento del benessere e della pro- 
Speriti dol popolo in generale ? 

b. [/ntllizzazione delle forze idranliche sarebbe coronata da un 
maggiore successo s produrrebbe risultati migliori per il bone gene- 
rale, M si sfrnttiusero queste forze in maniera uniforme per tutta la 
Srizzvn, nel senso del monopolio? 

6. Quale sarebbe l'attitudine del Cantone, allorché; si trattasse 
iS cedere i suoi diritti alla Confederazione, e a quali condizioni (giu- 
rìdiche, finanziarie, ecc.) questa cessione potrebbe eventualmente 
fhrai? 

7. Dato il cago che mi deste una risposta negativa alla questione 
del monopolio, aarebtic utile, dal vostro punto dì vista, dì cercare di 
rtgolarn anifonnoment« questa materia con una legge federale ? 

H. So i|uali basi essenziali bisognerebbe edificare questa legge 
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svizMre in materia di acqae pubbliehe, Val« soltanto U 
pena di riferire in qual modo il presidente della Hepob- 
blìca^ E. Frey, io un suo rapporto in data 1 giugno 1S91, 
io seguito della inchiesta fatta dalla Confederazione sn 
invito della Società Frei Land, riassumeia i rìsultstì 
dell'inchiesta stessa e le norme cbe raccomaodara di 
introdurre in tutti ì Cantoni sul regime delle acque. 

Le nonne che si consigliavano dal Governo federale di 
introdurre nelle legislazioni cantonali erano danqa« It 
seguenti : 

1" ElimÌDazione doUe prescrizioni che intralciano Io sviluppo d^ 
officine idraaliche in favore della navigazione e deUa floitauone eoi 
corsi d'acqna, sempre che non siano giaatiflc&te, date le COndÌBOni 
attuali dei roeizi di trasporto; 

2^ Adozione del principio che ogni miglioria ed aumento oeUtitl* 
lizzazione delle cadute d'acqua deve essere considerato come MBeadl 
di pnbbiica utilità e che, conaegaentomente, ogni installaziane to- 
mento a qaeatu scopo può reclamare, in sno favore, l'ai^Ueazioie 
delle leggi soli 'espropriazione deilo propnetA fondiarie e l'aciidila 
dei diritti necessari par giungervi; 

3* Creazione di società per l'esercizio più economico dai cwm 
d'acqua otilizzati da molti fabbricanti, e protezione degli aforn rM 
a questo scopo, con leggi sulla partecipazione obbligatoria di toM 
gli interessati a simili corporazioni; 

4° Bìserve, per le amministrazioni cantonali, dì esamiDare il ut 
lore industriale dei nnovì stabilimenti e di tenente conto nello lon 
decisioni, come pare dì reclamare, per loro proprio uso o per qoello 
dai Comuni interessati, la caduta d'acqua in qnistione; in quest'ul- 
timo caso, si determineranno i rinvìi e la forma in cui dovraono 
essere date, per il Cantone o i Comuni, le dichiarazioni relative ; 

&' Riserve fatte nel senso che, in caso di lavori di correEÌone 
eseguiti a corsi di acqua nell'interesse pubblico, tntte le conseguenis 
che ne risultino per gli stabilimenti idraulici situati angli stesa! oonl 
d'acqua siano a carico dì questi ultimi; 

6' Restrizione della durata della concessione a nn certo namcro 
di anni; fissazione d'un termine nei limiti del quale la fona Idrau- 
lica concessa deve essere utilizzata, e prescrizioni relative alla sul* 
danza delia concessione nel caso dì un ritardo u di una Intorniuonc 
nella sua utilizzazione; fissazione di nn termine e delle con^amiii 




dorata della concessione, qnesta pub essere ritirata 



7* Stabilimento di nn catasto cantonale del rt<gime deUe ucqQU 
ascondo prescrizioni nnifonni p«r tntta la Confederazione, e nel più 
bn*« termina passìbile. 



Se la Svizzera, dunque, non eotr» ancora, come più 
Tolte e da molti è stato affermato, sulla via della nazio- 
nalizzazione della forza idroelettrica, non è meuo vero che 
la tendenza generale è nel limitare le concessioni in modo 
da rendere facile l'opera di nazionalizzazione, ove fosse 
credala conveniente. 

Parocclii costruttori si sono spinti anche assai piti oltre, 
costruendo grandi impianti per loro conto, e concedendo 
a municipalità l'uso di forze idraulicfae più o meno no- 

tfiToli. 

Mentre non pochi sono in Svizzera coloro che tendono 
alla nazionalizzazione delle forze idrauliche, per la pro- 
duzione di energia elettrica, è assai larga la corrente che 
vuole i Governi cantonali e la Confederazione favoriscano 
le imprese private 3oi>vemionandole, salvo a riservarsi 
il diritto di riscatto delle concessioni. 

Le disposizioni particolari di alcuni Cantoni andrebbero 
asposta e lungamente esaminate, se ciò non portasse in 
luogo. 

la generale però si può dire che in Svizzera tutta la 
legislazione sulle acque pubbliche è in mutazione: che 
nella più gran parte dei Cantoni è in fieri. Ogni Cautoue 
asHendo quasi sempre contrario a far uscire la forza elet- 
tdea dal suo territorio, la legislazione riveste un carattere 

llche esempio importante si trova in legislazioni di 
I fuori di Europa. 
Jiteressante l'esempio del Canada, dove nelle province 
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Lo St-ato rimane in questo modo proprietario aseolnto 
delle forze d'acqua, che ha auche facoltà di vendere aH'm- 
canto nel caso si trovino parecchi compratori. Fioita U 
loca:iioiie, la forza idraalica rientrerà ìd possesso dalto 
Stato CDn tatti i tunnels, canali, acquedotti, ecc. II con- 
cessionario ha solamente il diritto di asportare le macchìM 
impiantate per utilizzare la forza idrauiica entro un tempo 
ragionevole, da fissarsi dal Commissario delie terre della 
Corona. Le norme della legislazione sulle forze idrauliche 
dell'Ontario non possono forse essere seguite interamente 
da altri paesi; ma i principii a cui si ispirano sono cosi 



primo ventennio, pad concedersi il prossimo fitto di Tenti anni, che * 
sottoposto alle ìaggì e ai regolamenti del tempo. II diritto del con- 
ceBBionarìo ha dnnqne la dorata di 40 anni, suddivisa poi in vani 
periodi, durante ì quali piiO essere sciolto il contratto, se non ù sta 
ai patti convenuti ; e pa6 esaere anche aiiment.ato il canone nel caao 
che siano migliorate le conditioni delle località in cui le acqne sono 
situate, rendendo le forze più proficue. 

Per l'esercizio della concessione d'acqua esistono nonne partii»^ 
reggiate. 

Se nn imprenditore desidera utilizzare metà della forza richiesta, U 
Commissario pnù permetterlo; ma è nel tempo stesso anto rinato a 
permettere che altri disponga dell'altra metà, rìtennta soperflua. Il 
contratto di fitto o sub- con cessione è stabilito tra l'affittnarìo e il 
terzo richiedente. Se però non si trovano d'accordo, il Governatore 
deve intervenire e fissare le condizioni obbligatorie dall'una parte e 
dall'altra, 

B concessionario deve utilizzare almeno metà della forza ottenuti 
nel tempo fissato nel contratto; ed & anche stabilito il t«miinBaiim 
cui deve esercitarsi l'altra metà. 

Tatto ciò ò Rigorosamente mantenuto per evitare l'accAparrameirto. 
A questo scopo è pure stabilito che se il concessionario non paga i 
canoni entro i termini fissati dalla legge, gli si concedono 90 giorni, 
dopo i quiUi si dichiara annnllato ogni contratto. E pnO essere di- 
chiarato nullo il contratto anche se, pagando il canone, non sì nti- 
iixzano le forze, se perù il concessionario non dimostri essere Tappa- 
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I ed equi che meritano d'essere presi Ìq cousidera- 
sit>Dd aacbc Ìd Europa. 

L'iUlia è ìi paese di Europa più interessato a risolvere 
eoDveui«ntemeDte la materia delle acque pubbliche: quali 
progressi ha realizzato la sua legislazioDe 1 la realtii assai 
pochi e le disposizioni vigenti sono causa non piccola di 
disordÌDÌ e di errori. 

La materia delle acque pubbliche in Italia è regolata 
dalla legge 10 agosto 18S4 e dal regolamento 26 novembre 
]S93{1). Né la legge, uè il regolamento sono rispondenti 
alte esigenze di un fatto così nuovo e cosi grandioso, come 
la produzione di energia idroelettrica a scopi molteplici, 
che vanno dal fornire la forza a fornire la luce. Quando 
nel 1S84 la legge italiana fu fatta, si era ben lungi dal 
prevedere quali incalcolabili ricchezze rinchiudessero le 
cadute di acque e anche quei torrenti montani, che pare- 
Tano adatti solo a scopo di distruzione. Nel 1S34 le 
cadute di acqua non erano adoperate per produrre l'energia 
idroelettrica: e in Italia non esisteva che da un anno l'im- 



(I) Sol r^ime delle acqae pnlibliche in Italia esistono namerosìs- 
rituA pubbli cBiioni. Cfr. fra le altro a proposito dello vecchie le^Bla- 
noiii e ^ quelle TÌgenti : A. Ancona : J^anuale teorico pratico sul- 
Tmto Mie acque pubbliche e private, Milano, 1836; Giansana: Le 
Bestie nel diritlo ciciU italiano, Torino, 1879; Lion: Ingegneria 
lefuk, Viluio, 189SI; Mastbllini: Detlu competenza ammtnistra- 
Haa m materia di acque, Homa, 1878; A. SIazza: DeUe acque nei 
rapporti con la pubblica amministrazione, Torino, 1893; Nazeam: 
TMtato di ich-mUlca pratica, Milano, 1863; F. Pacelli: Le acque 
ptthbUciM, Torino, 189!!; Ramblletti: Concetto e natt*ra delle au- 
toriieatiotti e concessioni amminlntralivr. Tonno, 1894; G. Tiepolo: 
It aeque pubbliche nella legislazione italiana, Torino, TOSO ; G. Ve- 
Bonu: Memoria sulte opere ulrouticAc, Bologna, 1880, ecc., ecc. 

Vm bibliognillii intorno alle questioni giuridiche relative alla etet- 
trìcM ri trova in U. Pivia: L'elettricità nel dìriUo. Milano, 1000, 

ht roUùoni uSiciali di cui si fa cenno sono state più volte citate 

fife RTUlti. 
U-Kint. 
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pianto di Milano per distribuzione centrale di energia elet- 
trica, ottenuta da macchine a vapore. Quindi la legge è 
basata sulla ipotesi che le acque pubbliche, quando doq 
servano alla irrigazione, possano soltanto servire come 
forza viva, come peso, o urto, o come pressione per ftr 
muovere le macine di un molino, ecc. La legge 1884 doq 
realizzò su quella del 20 marzo 1865 che assai modesti 
progressi. Disciplinò, prima di tutto, meglio, la materia delle 
tariffe per le concessioni di acqua, stabilendo che i canoni 
venissero fissati caso per caso; dispose procedure pii 
facili per l'istruttoria delle concessioni. Infine riserbi) al- 
l'autorità sovrana di emanare decreti di concessione d'acqui 
dai laghi pubblici, dai fiumi di confine, da quelli navigabili 
e dai fiumi aventi argini inscritti tra le opere ìdraalìcbe 
di seconda categoria. Delegò ai prefetti — e fu delegazione 
enorme — la concessione degli altri corsi di acqua, sema 
tener conto della quantità di acqua o di forza motrice 
concessa. È come una legislazioue sulle miniere di carbou 
fossile prima della introduzione del vapore. 

Il regolamento ha cercato in parte di riparare alle defi- 
cienze della legge, ma è riesciti assai imperfettamentFe e 
male. Cosi si è venuto determinando uno stato di cose ve- 
ramente deplorevole. 

La nostra legislazione, in fondo, limita la tutela della 
pubblica amministrazione sui corsi non demaniali al buon 
regime idraulico: e in quanto alle acque demauiali, limi* 
tate eccessivamente, subordina gli usi agricoli e industriali 
ai privilegi, qaasì sempre non necessari, della navigazione. 
Lo Stato lion può disporre di acque non demaniali su cui 
vi sono diritti dei rivieraschi. Le concessioni amministrative 
da parte dello Stato sono semplici permessi di uso, quindi 
revocabili, e la preferenza di concessione è segnata dilli 
priorità delle domande. Kessona disposizione fovorìsce l'im- 



ZIONB DELLE JCgUE IN ITALIA U7 

pianto di ^ndi officine per la produzione e distribuzione 
dell'energia: anzi la legge seconda piuttosto le imiuedìate 
tpplicazìoni. La dichiarazione di utilità pubblica non si 
accorda che per le imprese idrauliche congiunte a interesse 
pubblico e di rilevante importanza; e anche questa è li- 
nftazÌDne eccessiva (l). 

In un primo tempo, quando non se uè poteva misurare 
la portata, le concessioni sono state fatte a caso: più o 
meno anzi a scopo di accaparramento, più che di produ- 
zioue. Cadute di acqua importanti sono state concesse più 
meno tumultuariamente, senza che vi fosse da parte dei cod- 
cessionari alcuna garanzia. Anzi la più gran parte delle 
persone ha provocato concessioni esclusivamente a scopo 
di speculazione. Sopratutto non poche concessioni a indu- 
striali lombardi, piemontesi e liguri, fatte anche nell'Italia 
flwrìdionale, non hanno altro scopo che quello di accapar- 
rutento. Da una parte lo Stato ha cercato di ricavare il 
pit che possibile dai canoni sulle concessioni, dall'altro ha 
concedati} assai spesso senza criterio. Due Commissioni 
farono nominate dal Ministro dei lavori pubblici nel 1892 
e nel 1894, ed entrambe furono concordi nel ritenere la 
legge del 1SS4 insufficiente e disadatta, e la Commissione 
del 1894 tracciò un disegno di legge dove non mancavano 
proposte di una certa importanza. Ma poi che non si fece 
nolla e si procedette anzi a caso e nuove concessioni 
foroQ fatte senza ragione, spesso senza criterio, in più di 
un'occasione i tecnici non mancarono di far notare il pe- 
ricolo. 

Cosi venne la famosa circolare del Ministro dei lavori 
pabbitci in data 17 giugno 1898, con cui si cercò di li- 
lutare le concessioni, sopra tutto in vista dei bisogni della 



(I) Cfir. D» Vrro: ioe. eit., psg. 246. 
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truzione elettrica sulle feiruvie. Dì quel provvedimeli Io i 
stato detta e scritto assai male: e io stesso ho dovato 
biasimarne l'idea fondamentale ch'era erronea. Ma ragioni 
di equità impougooo riconoscere che i risultati sono stati 
buoni, non ostante l'aspro biasimo di cui l'on. Colombo 
fece oggetto la circolare tanto discussa. Idea del ministro 
dei lavori pubblici era di limitare le concessioni in ?i8t» 
di sostituire la trazione elettrica sulle ferrovie a qaellaa 
vapore - avvalendosi, per l'oggetto, della forza motrice ri- 
cavabile dai corsi d'acqua prossimi o a conveniente distann 
dalle linee ferroviarie, di cui si ravvisi utile la trasforma- 
zione». Il Ministro voleva dunque che gli uffici del Genio 
civile e le competenti autorità, prima di cgni concessione, 
esaminassero ' se la forz» motrice, che dai ricbiedeuti s'in- 
tende ricavare, possa essere, attualmente o più tardi, uti- 
lizzata a scopo dì trazione elettrica sulle ferrovie delli 
regione circostante, fin dove l'energia possa trasportarsi ». 

È evidente che in base a questa circolare nessuna con- 
cessione poteva esser fatta. Data la possibilità di trasmet- 
tere la forza a 150 kil. di dist:inza, quale caduta di acqoi 
potrebbe attualmente o pia tardi non esseri; utilizzata [ler 
le ferroviet Era infatti impossibile (e fu riconosciuto più 
tardi) fare a priori elenchi praticamente utili delle acque 
pubbliche e delle relative forze motrici da riservarsi per 
ì bisogni dello Stato. Ma l'effetto utile di quella circolare 
fu, non bisogna negarlo, di dare un grido di allarme e di 
fermare l'afcaparrametito: se l'autore di essa, il geufrale 
Afan de Rivera, partiva da un concetto erroneo, giungev» 
senza sapere, forse senza volere, a un risultato vantaggioso. 

In seguito alle discussioni assai vive determinate dalla 
circolare 17 giugno 189S, fu nominata, con decielu 
16 agosto 1898 dei tre Ministri dei lavori pubblici, delle 
finanze e dell'agricoltura, una commissione con l'incarico 
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dì studiare il futuro rejjime delle roocessioni delle acque 
pabbliche io relazione coi nuovi bisogni dello Stato e della 
iadustria nazionale. I lavori di quella Co tu missione sono 
molto DOteToli. eia relazione che essa pubblicò nello stesso 
anno fu molto importante. Ciò si devo sopratutto all'es- 
sere stato presidente e relatore della Commissione il com- 
mendatore Solìnas Cossu, attuale direttore generale del 
Demanio e delle tasse. La Commissione studiò sotto ogni 
tspetto l'importante materia delle acque pubbliche, e for- 
mulò infìne un disegno di legge, che se non ebbe fortuna, 
ebbe almeno il merito dì dare alle controversie, fino allora 
vaganti e incerte, una base solida. Fino dai primi momenti 
si manifestò nella Commissione una certa tendenza in 
favore della nazionalizzazione delle forze idnmiiche e della 
assunzione per parte dello Stato delia produzione di energia 
elettrica. Ma questa tendenza, anche patrocinata da tecnici 
eminenti, non ebbe fortuna. 

La Commissione, dopo lungo studio, riassumev!! cosi le 
sue proposte. 

Cir» le concessioni dello forze motrici idroelettriche all'indastria 
prìTVU, la CommÌBsione propone, al duplice scopo di difendere la rì- 
Mm di forze esistenti nei nostri corsi e bacini d'acqne pubbliche, e 
ire g\ì accaparramenti degli specnlatori a danno dei rerì 
l« disposizioni che segaono, da inserirsi nella legge predetta : 
Prescrivere che le Società e Consorei per l'esercido d'una con- 
pftSsaDO costituirsi soltanto entro il termine improrogabile 
£mì mMÌ dal giorno Ìd cai la concessione é esecatiTa; proibire qna- 
huqiie forma di cessione o sab-concessione di derivazione a tern 
priBU che siano ntillzzato -. aalvo le concessioni ai Unnicipi per i ser- 
fisi pnbldlci, che possono sab-concedorei a privati, porche non se ne 
bccla oggetto di speculazione. 

3. Qarentire la rinnovazione di diriflo d'una conceasione tren- 
scadenza, soltanto per nn trentennio, rendendo facoltative 
Stato le rinnovazioni per trentenni successivi. 
Proibire assulntamente qualunque proroga ai termini contnit- 
Btatnliti per porre in esercizio le concessiont, salvo i casi 
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di forza maggiore rigorosamente giustificati: e pur mantenendo fermi 
1 ^à consentiti perìodi di grHduazione nell'impiego delle acqae o fon» 
concesse dorante i contratti, togliere la corrispondente gradnadOM 
dei canoni, ma esigerne il pagamento integrale per tnttA la donU 
delle convenzioni, indipendentemente dall'oso dell'acqna o fona ivi 
contemplata. 

4. Autorizzare lo Stato o i snoi conceBsionarì a soependen le 
esistenti utenze, che recano ostacolo ai loro progetti, e che non vo- 
gliono integralmente espropriare, con obbligo di garentìre a queste 
piccole utenze la somministrazione d'acqua o di forza in qoantltl 
equivalente a quella sospesa, ma con metodi che garantiscono la 
coesistenza d'esproprianti e d'espropriati, con gran beneficio della 
ricchezza pubblica e senza sposa o danno degli espruprìatj. 

La Commissione dagli studi e dai coofrontì fatti gion' 
geTa poi alle seguenti conclusioni : 

1" In base alle condizioni attuali delle applicazioni dell'elettro- 
tecnica, non 6 lecito per ora affermare a cuor leggero che sempre 
e dovunque sìa più rimuneratore l'impiego della forza idroelettrica 
in confronto con quella termica per gli impianti indnstrìali; 

2° La difficoltà cresce per risolvere il problema in rapporto alla 
trazione applicata alle ferrovie dello Stato; per la qnale, oltre l'osta- 
colo comparativo sovraccennato, perdara oggidì la mancanza dei datì 
di fatto, che sì potranno solo raccogliere con !e dirette applicationi. 
che iJ Ministero del lavori pubblici sì propone di autorizzare in via 
di esperimento, e l'incertezza derivante dall'evoluzione dui sncceseivi 
miglioramenti ; 

3' Lo Stato non ha, né può avere l'unico obbiettivo d'impilar 
direttamente le forze idroelettriche alla trazione delle sue feirovie : 
altre e non meno importanti applicazioni del nnovo coefBcìente natu- 
rale di produzione sarà egli costretto ad adottare per tutti i motori 
fissi e per l'illuminazione intema dì tutti i suoi stabilimenti a tipo 
ìndoetriale; 

4° L'unica cosa che sì può affermare per ora 6 che a parità dì 
costo degli impiantì idroelettrici e degli impianti termici, i primi 
debbono essere sempre preferiti ai secondi, anzitutto per principio 
d'indipendenza e di Scurezza nazionale, ed inoltre per le condìxioni 
d'inferiorità delle nostre riserve metalliche ìn confronto con le stra- 
niere, e per lutto quel complesso di scambi intemazionali rappreepn- 
tato dalle vicende del cambio costantemente a nostro svantaggio. 
QBeBt'altemEttiva di giudizi comparativi, migliorata oltre 
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I II dec«iuuo, continuerà Bompre a migliorare per noi, ee le vicende 
rU dnello fra il costo degli impianti elettrici in confronto con qnelli 
tannici continneranno a srolgersi a favore dei primi. E nel caso in- 
I noe, la pratica e l'avvedoteiza degli intoreBaatì stabilirà il ponto 
di ntnraiioDe al disotto del quale non aia pia lecito scendere nell'ap- 
pDcatìone <lel)e forze nauonali. ma sìa prudente applicare ancora il 
titrmotue inglese o tielga, in attesa di tempi migliori. 

Bisogna notare ciie la Commissione chiudeTa i suoi la- 
tori nel 1898, quando il prezzo del carbone era assai mi- 
aore che non sia stato nel 1900 e nel 1901: e quando 
ancora molti progressi nella sostituzione dell'alluminio al 
rame per il trasporto della forza elettrica e nei grandi tras- 
porti a distanza non erano stati compiuti. 

E pure allora a qualcuno dei commissari era balenato 
il dubbio cbe le forze idrauliche non possano essere uti- 
lizzate convenientemente dall'attivitii individuale: che la 
natura stessa dell'energia idroelettrica, la quale si può 
ripartire quasi indefinitamente, ma non si può appropriare 
utilmente se non a grandi masse, non sopporta le forme 
di diritto che sono state adottate per altri mezzi di pro- 
duzione della forza. 

Nel settembre dello stesso anno 1898 si teneva iu Torino 
il m Congresso nazionale delle società economiche. 

Id qnella occa.-ìioue gli ingegneri Vicari e Pinna rife- 
rirono sul 2° tema del Congresso: provvedimenti alti a 
facilitare la trasmissione a distama delle forse idrau- 
liche, di fronte all'attuale legislasione civile industriale 
e finanziaria e ai poteri delle amministrazioni locali. 

Ora della legge del 1884 i due relatori davano giudizio 
guastamente severo: 



La It^fl del 1884 ed il regolamento del 1893 non tengono conto 
in modo alcnnu del fatto naovo ed ormai acquisito all'industria, del 
toasporto dell'energia a grande distanza. Ben diversa era la questione 
mm p f»entaT> al logislatord qnando statuiva per concesaione 
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d'acqae pubbliche a scopo industriale da svilopparEi Dei pres^ ii 
luoghi d'orìgine, da quella che è ora, per concessioni di forze ii 
crearsi in xtn Inogo e da ntilizzsrBÌ a molti chilometri di distanza, io 
altri Comuni, in altro provincie. 

Cosi, secondo l'art. 5 della legge 10 agosto 1784, le concessioni d 
accordano per 30 anni e sono rinnovabili per altri trentenni in modo 
quasi perpetuo. Ora, se tatti siamo d'accordo sq11& necessità di &ci- 
litare l'atìlizz azione delle forze idrauliche dui nostro paese, è certo 
discutibile se convenga vincolarle in perpetuo a favore di nn iodi- 
Tìdno di una coUettÌTÌtà, che se ne vale in un centro indastrifth 
molto lontano dall'orìgine. È vero che l'art. 2 delia legge citata pr>- 
scrive cba le concessioni di derivazione d'acqna a perpetuità non pos- 
sono farsi che per legge: ma con l'art. 5, già ricordato, che dà diritto 
al concessionario di ottenere il rinnovamento per variì trentenni euc- 
coBsivi, si crea di fatto un diritto quasi perpetuo. 

Le antiche concessioni feudali per derivaziom d'acque pubbliche per 
toTTA motrice erano perpetue ; ma a nessuno allora era dato imma- 
ginare che quelle forze potessero venire utilizzate in nn pause lon- 
tano dal luogo net quale ed a favore del quale si faceva la conces- 
sione. Mutate dunque le condizioni di fatto, conviene modificare e 
completare anche la legge. 

Noi non sappiamo se le antiche concessioni d'acqua per moUni o 
per altri usi, che non pagano canone di sorta e sono perpetue, da- 
rebbero diritto a quelli che ora no sono investiti di trasportare per 
mezzo della elettricità le forze che se ne ricavano in Comnni lan- 
tani, e privare cosi il luogo e la terra d'origine dei vantaggi che per 
secoli ritrassero dall'esercizio di antiche industrie paesane. 

É supremo interesse che ogni cosa sia chiaramente etabilita in vieta 
del rapporto dell'energia col mezzo dell'elettricità, perchè da una parta 
non vengano croate eccessive difBcoltà in certi casi all'iitjlìzzazìonfl 
delle forze naturali, e perchè dall'altro lato siano tutelati in ginst» 
misura i diritti dei Comuni che tali forze posseggono, anche solo vir- 
tualmente, da tempo immemorabile. 

Il conflitto nasce dall'indeterminatezza, e questo conflitto é nocivo 
all'interesse generale. 

Uentre i dae relatori si dichiaraTano aYTersì alta legge 
del 1884, e rìconoscevaDo la necessità di regolare le acque 
pubbliche io vista dei nuovi bisogni determinati dal tras- 
porto delia elettricitii a grandi distanze , indicavano le 
modificazioni die ritenevano più necessarie alla legge 



vigente: 
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Mentre ci XDgnrìamo nbe il ministro sappia trovare la formula più 
couTenìente da introdarre nella legge per conciliare i diversi e gioati- 
ficfttì istereBsi, a noi qui sia lecito saggerìre alcuni concetti che, se- 
condo il nostro modesto avviso, dovrebbero trovar posto nelle nnove 
dispoBiiìoai legislative. 

Qaeeti sono: 
1' Fissare nn termine breve per la decadenza delle concesBioni 
eti« non ebbero esecuzione; 

S* Fissare ona congnia canùone da prestarsi dai richiedenti le 
concessioni ; 

3" La domanda di concessione debba essere accompagnata dal- 
l'Offerta di nn canone annuo ; in base a tale offerta si apra una gara 
d'incanto; la concessione venga deliberata al miglior offerente. 

Le dne prime proposte mirano a togliere di mezzo gli accaparratori. 

La terza od ultima tende a sostituire al criterio assolatamente irra- 
zionale ora vigente di concedere la derivazione al primo che la do- 
manda, l'altro criterio di concederla a chi ne offre il prezzo più eie- 
rato. Non abbiamo certamente la pretesa di dire che questo secondo 
criterio sia l'ideale della razionalità; però è già manifestamente più 
razionai* del primo, ha il vantaggio di mettere in vìva gara tutti 
g& interessi e cosi di svegliare le attività dormienti; ed è suffragato 
dalla presanùone che in molti casi, se non sempre, chi é disposto 
a pagare più cara la concessione abbia anche la possibilità di meglio 
utUiizarla nell'interesse pubblico. 

Aggiungevano infine alcune considerazioni sulla neces- 
sità (li limitare le c«Dcegsioni. 

lo aggiunta alle proposte sopra eoonciate, ai potrebbero anche 
limitare le conceenoni nella durata, rìdacendo il diritto alla rinno- 
vaaiose ad un solo ventennio. Cosi rimarrebbe perfettamente libero 
lo Stato, dopo nn perìodo di 50 anni dalla prima concessione, di ne* 
gare il prosegnlmento o di modificarne le condizioni a seconda dei 
tempi e delle consuetudini mutate, e dei progressi della scienza che 
oggidì non possiamo provedere. 

n periodo di mezzo secolo ci pare sufficiente per ammortizzare lo 
■pean di ijualunque impianto, e ci sembra giusto che i Comuni, nei 
qnali ha orìgine la forza, possano, eventualmente, riaverla, dopo un 
perìodo di 50 anni, se le mntate condizioni rendessero possibile nti- 
lim&rla sol sito. Daltra parte, il Governo non vorrà spogliare i primi 
concessionari delle loro concessioni, se impellenti necessità non Io con- 
ligtieranoo; ub rimane escloso ohe per la legge si possano fare, in 
^ft^«eiipna1i, delle concessioni per un tempo maggiore. 
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impegnare queste ricchezze natiinli « 



Ad ogni modo non 
perpetmtà. 

Queste idee non tutte rispondono allo scopo di dare 
grande impulso alla legislazione sulle acque e alla sostì- 
tuziono dell'energia idroelettrica a quella del vapore: 
rappresentano in gran parte il punto di ?ista degli indu- 
striali. Nondimeno molte di esse potrebbero essere util- 
mente accettate, poiché sono conformi alle giuste esigenze 
e ai bisogni della produzione. 

Invece negli ultimi anni non solo non si è fatto nulla 
di bene, ma sotto alcuni aspetti il male si è venato ag- 
gravando. Molte concessioni, come già osservammo, sono 
state fatte a caso; molte con il solo criterio dì ricavare un 
canone più o meno alto. 

Altre (e potremmo citarne molte) sono vere forme di 
accaparramento, e non sono difendibili, uè gìastàficabilL 
Io ogni modo, concessioni fatte qua e là, a caso, senza nn 
collegamento, senza una norma, addirittura senza criterio, 
spesso non fanno che ipotecare stolidamente l'avvenire. 
Sodo il peggio che si possa. Le ricerche e lo studio delle 
forze idrauliche in vista delFinteressc collettivo sono tali 
da richiedere lavori lunghi e costosi: la ricerca dei giaci- 
menti minerari non è certo più facile. Con questa diffe- 
renza: che concedere acque a caso è annullare o rìdnrre 
benefìzi naturali. 

Con regio decreto II giugno 1S99 fu istituita al Mini- 
stero dei lavori pubblici una Commissione centrale per- 
manente, per l'esame preventivo delle domande di deri- 
vazione delle acque pubbliche. Con un criterio, che ooa 
potrebbe essere più assurdo, le acque pubbliche e le ralfr 
tive concessioni sono in Italia alla dipendenza del Uìni- 
stero dei lavori pubblici, invece che a quella del Ministero 
di agricoltura. Non è l'ultima delle contraddizioni dell'uà- 
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minìstrazìone centrale italiana, ma è certo una delle più 
pericolose ; il Ministero dei latori pubblici essendo il più 
disadatto a considerare le questioni relative alle acque 
pabbliche dal punto di vista delle industrie e dell'agri- 
coltura. 

La Commissione centrale ha già pubblicato qualche to- 
lame di Atti: è quanto basta per vedere che, nonostante 
l6 persone che la compongono, alcune di cui sono senza 
dubbio competenti, la Commissione non segue alcun cri- 
terio, nò, dato le sue origini, potrebbe seguirne. La Com- 
missione stessa ha dovuto notare quanto la legislazione 
sia insufBciente, ma dinanzi ai pericoli attuali si è trovala 
disarmata. Qualche volta poi ha mostrato a sua volta di 
noD vedere tutto il pericolo delle concessioni fatte a caso, 
6 rìsolveudo alcuni quesiti ha piuttosto peggiorato che 
nigliorato lo stato della giurisprudenza. 

Una speciale Commissione istituita recentemente al Mi- 
nistero dei lavori pubblici per studiare le riforme da in- 
trodurre alla legge 20 marzo 1865, ha avuto come presi- 
dente e relatore Oronzo Quarta, sottile intelletto e giurista 
di molta larghezza di vedute. La Commissione ha redatt» 
BD disegno di legge in cui vi sono assai cose commen- 
deroli, sebbene manchi forse anche in esso una soluzione 
lu^ ed esauriente di questo esse n zia! issi mo problema. 

La Commissione ha ritenuto che si devono dichiarare 
acque pubbliche tutte le acque correnti, eccettuando solo 
quelle dei canali artificiali patrimoniali destinati a esclu- 
BÌTO uso privato. Si riconosce a tutti lecito servirsi delle 
Bcqne pubbliche e dei corsi di acqua riconosciuti atti al 
traffico: e in essi libera la navigazione e la fluitazione. 
Persuasa che l'acqua costituisca uno dei principali fattori 
del progresso nell'igiene, nelle industrie e nei commercio, 
ja ft)BinugaioDfl ha proposto di agevolare le derivazioni e 
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Taso nel miglior modo possìbile, tenendo d'occhio sopn 
tattfi la coodizioiie dì alcans regioni. La Commissiou,^ 
mentre ha riconosciuto lìbTa l'azione del concessìonarìo 
e del sab-coDcessionarìo, ha cercato però ili mantenere 
integra e garentire la proposta di svolgere e fer preTa* 
lere nelle varie contingenze il pabblìco interesse- Cosila 
proposto che sebbene le concessioni s'intendano fatte sempre 
senza pregiudizio dì diritti di terzi, pure tali diritti, 
quando si facciano valere dopo accordata la concessione, 
si debbano ritenere convertiti in una semplice ragione 
d'indennizzo contro il concessionario. La Commissione, 
senza giungere a proporre l'abolizione dei canoni, ha pro- 
posto che per ragioni di speciale interesse vi possano essere 
ridazioni o concessioni, e in ogni caso ha riconosciuta la 
necessità di canoni mìnimi. La Commissione ha anche prò- 
posto una speciale magistratura, una Giunta superiore 
per risolvere le controversie, i reclami e i ricorsi in ma- 
teria di acque. E ciò per evitare sopratutto i conflitti di 
giurisdizione fra l'autorità amministrativa e la giudiziaria, 
coudittì che rendono incerta l'opera dell'amministrazione. 

Alcune di queste proposte sono, come riconoscemmo^ 
veramente importanti: benché manchi in esse il princip^J 
direttivo, che può essere dato solo da norme che rendane 
focili e convenienti le utilizzazioni nella più larga misura. 

In una Relazione sull'esercizio 1899-1900, la Direzione 
generale del Demanio notava il pericolo di compromettere 
interessi generali seguendo la via battuta finora. Ricono- 
sceva a proposito delle forze idrauliche che si * deve par 
anco impedire che la possibilità e facilità di una proficq 
utilizzazione di tali forze apra il campo agli accaparrati 
di raonopolizzarie a danno degli industriali che ne voglioa 
usufruire -. Ma mentre l'Italia abbonda di leggi, e molfl 
SOQO le inutili e non poche le dannose, il maggiore I 
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Bea pit grande importaDza, anche dal punto di vista 
della nostra scarsa produzione di metalli, ha per l'Italia 
lo sviluppo della elettrochimica, con tutte le sue Btraordi- 
narìe e quasi stupefacenti applicazioni. 

Le appIicasioDi dell'elettricità alla chimica riguardano 
an triplice ordine di fenomeni: nel primo i composti sot- 
tooiessì all'azione della corrente si presentano in generale 
sotto forma liquida, in soluzione, o allo stato di fusione 
acquosa o ignea; qualche volta anche allo stato pastoso 
e di semifluidità, solo eccezionalmente allo stato solido. 
Essi sono conduttori di elettricità: la corrente fa quindi 
subir loro una decomposizione parziale o totale; o pure 
opera, come nella galvanoplastica, un trasporto di materia, 
senza mutare la costituzione molecolare. Sono questi i 
procedimenti cosi detti elettrolitici. Nel secondo ordine dì 
ffiDODieni l'elettricità è piuttosto un agente calorifero: i 
composti che sono trattati si presentano generalmente allo 
stato solido, e formano un miscuglio di corpi più o meno 
buoDÌ conduttori di elettricità. Sotto l'azione della corrente 
s per il calore svolto da essa, entrano in fusione e reagi- 
scono fra di essi. È qaoBto il procedimento elettrotennico, 
impiegato per l'alluminio. Il terzo ordine di fenomeni com- 
preode le reazioni dovute all'elettricità ed alla tensione, 
cioè applicata sotto forma di scintille o di effluvii elettrici: 
le sostanze sulle quali si fa agire sono allo stato gassoso (I). 

L'industria della soda elottrolìtica ha avuto negli ultimi 
anni ano straordinario sviluppo. 



(I) Fbucb Garelli: Le appUcaeioni delVtletìrochimica, Feirar» 
1802, p«gg. B-6; A, Mikbt: Traile tktforigue et pratique (Tdkctro- 
eUmir, Paris, 1903; L. OriLLBT; Prèda d'éUctrochimie et d'flectro- 
mriaìUirifie, Paris, 190.1; II. Dasmbhl: Bk Elekirochemie und die 
XttaUurgie, «e, DiJBwWorf, 19021 P- Fbkchlakd: Onmdriss der 
nMrm und angeicandte» Elekirochemie, Halle, 1908. 
1 1 — Ncm. 




CAPITOLO vm. 

L'elettricità e ie forme nuove delia rita indostl 
La piccola e la grande Indastrla. 



Tatti i grandi problemi della vita italiana, abbiamo ^ 
avvertito, sono fra loro connessi. E in certa guisa si pòT 
dire che le questioni idrauliche primeggiano su tutte le 
altre. 

n rimboschimento dell'Appennino, la sistemazione dei 
fiumi e dei torrenti, coincidono con la soluzione del più 
grande e più vitale problema di due terzi di tutta Italia: 
la malaria. Ma la sistemazione dei fiumi e dei torrenti, lo 
sviluppo dei canali navigabili, le grandi opere di derivazioDe 
possono solo riparare alla nostra povertà mineraria, dando a 
noi forza motrice a buon mercato per ragrìcoltnra e per 
l'industria e permettendoci di fare a meno, in grandissima 
parte, dei combustibili fossili. 

Così questi problemi vanno considerati come l'uno con- 
nesso all'altro, e costituiscono un insieme di fatti, di cui 
lo studio e la risoluzione dell'uno agevola lo studio e la 
risoluzione dell'altro. 

Le bonifiche possono essere convenienti in pai 
modo dove esistono cadute di acqua da utilizzare. I ^ 
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di bonifiche idrodinamicbe non sodo ora fatti isolati, ma 
si TaDuo invece generalizzando. 

Si ò parlato anche in Italia della grande bonifica del 
Mesuel, cioè del tronco tedesco del fiume che nel suo lungo 
tragitto sul territorio russo viene chiamato Niomen (1). 
Ha anche in Italia e nella stessa provincia di Roma non 
mancano esempi di bonifiche della stessa natura. In terri- 
torio di Terracina ne sono arvenute alcune molto impor- 
tanti; e ana società si è costituita da qualche anno allo 
scopo di prosciugare e risanare quella parte delle Paludi 
Pontine, nel circondario di Velletri, fra Cisterna e Terra- 
cina, che per essere la piit bassa, fino ad ora non si era riu- 
sciti a liberare dalle acque stagnanti (2). La società sì è 
messa d'accordo con tre grandi latifondisti per aver la 
concessione trentennale di 200 chilometri quadrati di ter- 
reno, pagando un canone superiore al reddito attuale. 
Questi terreni verranno bonificati, mediante un impianto 
di sollevamento dell'acqua a mezzo di ana caduta d'acqua 
dell'Amaseno, che può dare 2000 cavalli all'incirca. Ecco 
ora nn caso tipico e dei piìi importanti. Chi perde in questo 
caso? [ proprietari attuali continuano ad avere un reddito 
SQperiore a quello che avevano goduto finora, e dopo trenta 
anni si trovano padroni di terreni fertili e salubri. La so- 
cietà, che in questi trenta anni, prosciugati i terreni, può 
ricavarne reddito notevole, dopo rimane ancora padrona di 
un grande impianto idroelettrico, che trovandosi in zona 
fertile e produttiva, potrà avere alto rendimento e fornire 
luce a molti comuni, forza motrice all'agricoltura e quasi 



1 



(1) Cfr. L'ElettricHà del 17 e del 24 maggio 1903, ove fopnra di 
bonifica è deBcrìtta nei bqoì particoTari. 

(2) Lk Snciotft t composta da capitali tedeschi, sopratntto dall' AJl- 
(utuùu E. Gn insieme ai conti Hnllen-Czapalcì e Donglas. 
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ciazione deve prevalere sulla piccola, che anche le afferma- 
zioni degli scrittori socialisti ci sono parse aminissibili: i) 
capitale si accumala, la grande intrapresa elimioa o assorln 
le imprese minori. 

Eppare ciò non è vero; anzi le ricerche della statistica: 
statistica dei redditi (1), statistica delle professioni, stati- 
stica delle forze motrici, tendono a dimostrare il contrario. 
Ti sono alcune grandi forme di accumulazione capitali- 
stica, come vi sono forme accentrate di produzione; ma 
questo fatto, lungi dall'accentuarsi e dal generalizzarsi, bs 
una importanza relativa minore. In ogni modo la grande 
massa della prodazione è fatta mediante pìccole industrie; 
anche nei paesi ove la tecnica industriale è piìi progredita, 
sono le intraprese di media importanza e le minori che 
impiegano maggior numero di lavoratori. 

La proprietà è ora più. disusa che non al sorgere del 
capitalismo: e lo stesso sviluppo della ricchezza mobiliare 
ha potentemente agito sullo sviluppo dei redditi medi (2). 

In Italia manca un vero censimento delle professioni, 
ma nei paesi dove esiste, in Germania, in Francia, io 
Belgio, tutte le statistiche si accordano nel segnalare la 
importanza df>lla piccola e della media industria. 

La Germania è senza dubbio il paese più industriale 
del continente: è, fra tutti, quello che in Europa ha rag- 
giunto in molte industrie la più grande perfezione tecnica. 
Ora il vasto materiale statistico che noi possediamo su di 
essa ci mette assai bene in grado di studiare l'importanza 



(1) Cfr. sullo pib recenti statistiche sulla distribnùone dei redditi 
NiTTi: Principii di acienea delU finanee, 2* odii., Napoli, 1906, 
pag. 140 segg., e La riccheexa dtlVItalia, Napoli, 1904. 

(2) Sn qaesto svilQppa della classe media, cfr. Sohmoluis: ÌVa» 
verttehett wir tmitr Aem MiUelstande, GOttìngen, 1S8T. 
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boni, sopra tatto del carburo di calcio. L'acetilene inda- 
strìale è ora prodotto larg;ainente anche in Italia. Questo 
gas, che bruciando produce una fiamma di una bianchezza 
e di una lucentezza incomparabili, ha una composizione 
Dolecobre cosi semplice e agile che si presta alle tras- 
forniazioni chimiche piìi svariate. È un ramo di attirità 
indovinale, destinato a sviluppo grandissimo. 

Lo strilnppo dell'elettrochimica renderà sempre più facile 
l'atiliKKazione dei residui dì energìa nei grandi impianti 
idroelettrici. 

Cosi l'elettricità, se può permettere di avere la forza 
motrice a buon mercato, è essa stessa causa diretta di 
trasformazioui industriali e agisce intensamente sullo svi- 
luppo di alcune grandi industrie (1). 

Ha non è solo nelle grandi industrie, le quali hanno 
bisogno dì grandi masse di energia, che rutllizzazìone 
delle forze idrauliche e il trasporto a distanza mediante 
l'elettricitfi è destinnto ad avere i più grandi effetti. È 
pure, ^ &m.ì sopratutto sulle piccole industrie domiciliari, 
che parevano destinate a scomparire. 

La scuola liberalo da una parte, la scuola socialista 
ilU'iltra. ci hanno abituati a credere che l'avvenire sia 
risarbato alla grande industria, che il lavoro domiciliare 
debba scomparire, che la grande associazione di capitati 
debba sempre prevalere sulla piccola. Quando sì paria dì 
pìccole intraprese, si è sempre disposti a credere che si 
tratti di forme arcaiche, dì fenomeni dì sopravvivenza, che 
prima dopo scompariranno. Abbiamo tante volte sentito 
che l'industria tende a concentrarsi, che la grande asso- 
fi) CoTB: TVonsport de force et éUctrochbnU, in l/i hoviOe 
Marncke, narembr» l!)o:(; Pibrron: L'éUclrochimie sur le borda dn 
Sìagare, loglio 190;i; K. El^a: Préparalion dts produila chimiqMB 
r ViUctrolyae (irad. Lurichb), Parìa, 1903. 
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Cli6 cosa indicano queste cifre? 

Le piccolissime intraprese (AUeinhetriebe) sono forte- 
mente diminuite; ma le intraprese medie sono straoriìinam 
mente sviluppate. La massa dei lavoratori è sempre jc- 
cupata nelle piccole imjirese o nelle medie, sussiàaria 
spesso della grande industria, ma che pare TÌvonodiuna 
TÌta propria. 

Il periodo fra il 1882 e il 1895 corrisponde a? maggiore 
sriluppo della grande industria: pure i prc^^ressi delle 
Cfrossbetriebe non impediscono i progressi de,ifl intrapresi 
minori. Alcune industrie sono formate in ^an parte di 
intraprese di non grande importanza: le piccole aziende 
da 1 a 5 persone assorbono infatti 98.2 % dei parruc- 
chieri; 97,57o dei lavoranti nell'arte del cucire; 84.6"/o^^ 
sarti; 84.5 7o dei calzolai; 84 % dei beccai; 83.3 V„ dei 
panettieri; 71.7 "/o degli orologiai, ecc. Vi sono 20 me- 
stieri fra i principali in cui le piccole industrie rappre- 
sentano 70 % dei lavoratori di ciascuna e moltissime in 
cui sorpassano il 50 "lo (1). 

Di fronte al risultato di tutte le indagini recenti, non 
solo non si può parlare di una tendenza della piccola in- 
dustria a scomparire; ma se ne vede la solidità e la resi- 
stenza. Però ciò che risulta pure da tutte le indagini 6 
che niente contribuisce allo sviluppo delle piccole e medie 
industrie, come la esistenza di grandi industrie che le ali- 
mentino, le sorreggano e in certa guisa la considerino 
come sussidiarie. 

Ma la Germania rappresenta nn paese in cui la con- 



ti) Calcoli di GRiTBNfiSBBBo: Corresponikmblait der Handtcerh 
skammer Dusseldorf, Beilage, 10 novembre 1900. Cfr. sd tntte qatelt 
questioni l'interess&nte stndìo di V. Brahtb: La petite inditsM» 
contemporaine, Paris, 1903. 
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sentrazione industriale è già notevole e assai maggiore che 
nella più gran parte degli altri paesi. 

I risultati statistici del censimento delle industrie e delle 
professioni eseguito in Francia nel 1896 classificano nel 
seguente modo le intraprese agricole, industriali e com- 
merciali. 

Proponione a O/o delle intraprese 
Agricoltura Indnitria Commeroio 

Da 1 a 4 Balarìati 92.09 85.03 90.00 

« 1 » 50 » 7.89 13.68 9.82 

« 50 il 500 > 0.02 1.21 0.18 

Oltre 500 salariati — 0.08 — 

100.00 100.00 100.00 

Nell'industria propriamente detta (escludendo i tras- 
porti) si ha che in Francia il numero delle persone im- 
piegate nella piccola industria è presso a poco quello 
impiegato nella grande : e che la media industria ha sempre 
una importanza notevole (1). 

Intraprese Personale 

Da 1 a 10 persone 1.134.703 = 36 Ve del totale 

» 10 » 100 » ...... 853000 = 28 V, » 

Oltre 100 persone 1.124.000 = 36 ^o »» 

Secondo il censimento generale delle industrie del 1896, 
in Belgio i piccoli impianti industriali e il lavoro domi- 
ciliare hanno un'importanza che non accenna a diminuire : 
il solo lavoro domiciliare assorbe 14 % della popolazione 
operaia complessiva (2). 



(1) Brants: op. dL, pag. 59. 

(2) Dimoia: Lea moteurs électriques dans les indmtries à domtci^, 
Gand, 1901, pag. 5. A. Julin (in Réforme SodàUf 1900, pag. 47) 
BcrìTeTa: « On peut dire qu'il existe en Belgìque de vérìtables régions 
d'indostries à domicile. Les Flandres sont la terre d'élection de cette 
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Bove più, dove meno, in Europa l'industria a domicilio 
e l'industria che assorbe un piccolo numero di laToratflri 
e che si esercita con pìccoli motori, occupauo gran parte 
della popolazione operaia. Ma la piccola industria non n 
sviluppa quasi in nessun paese se non a fianco e insieme 
alla grande, che ha su di essa un'anione impulsiva, di 
coordinamento e quasi di patronato. Anche dove la piccola 
industria manifatturiera è solida, essa lavora in molti caa 
per conto di grandi fabbriche, di cui è sussidiaria, o di 
grandi case di commercio. 

Si puù dire che se la grande industria progredisce, li 
piccola non recede, e quindi va considerata con ogni ri- 
guardo e con ogni interesse, coma una delle fonti mag- 
giori di produzione. 

Né ci^ (■ meno vero in Italia. 

Noi non possediamo un vero censimento industriale: au 
vera statistica delle professioni. Ma i pochi dati di cui 
possiamo disporre convalidano questa opinione. 

La potenza media dellt^ caldaie in ciascuna industria 
non raggiunge ì 18 cavalli; in molte industrie discende a 
12 a 10, anche a meno, e ciò è prova sufficiente che 
i grandi impianti costituiscono piuttosto una eccezione (2). 

Una documentazione abbastanza larga dì questo 



^1^ 



forme àe l'or^iiiaatìaD ìndustrielle Réunies les dem Fluidres i 

pent pr&B de 66 "/, de tonte la popnlation onfrìère de la fabriqne 

coUective L'arrondleaemeot de Conrtrai est celili qni préeente k 

plas grande feconditi à ce point de vae; le recensement de 1896 a 
rolevé, dane ce seal arroDdiseenient, nn total de lO.GOS traTaUlenn 
à domicile, soni un pea moina da onzième de la populatìon ostiììn 
totale travaillaDt à domicile ». 

(2) Cfr. il Totome so la Statistica delle foree motrici itHpiegal* 
nélC agricoltura e nelle industrie del Segno al V petmaio 1899, 
Soma, 1900. 
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BÌ trova nelle 68 monografìe di proviucie, pubblicate dalla 
Diresìone generale di statistica. Esse provano che in ge- 
nerale sono le minori intraprese, le quali assorbono la più 
gran parte dei lavoratori. 

E se le grandi intraprese sono il vero indice del pro- 
presso industriale, e sono la più grande causa di sviluppo 
delle piccole industrie, sono sempre le medie e le piccole 
Intraprese che. anche nei paesi più progrediti, occupano 
la maggioranza della popolazione. 

On-i nella piccola industria i vantaggi dell'impiego 
dell'elettricità sono più grandi che nella media, e in questa 
anche maggiori che nella grande. 

Una delle cause d'inferiorità della piccola industria 
(causa tante volte constatata e ritenuta quasi ineluttabile) 
era, fino a poco tempo fu. la imi-^ossibilità di aver<? ana 
forza motrice a buon mercato. Il vapore era e pareva de- 
stinato a operare un concentramento industriale, che 
ninno dubitava fosse inevitabile. E infatti, quando la pic- 
cola induìitria non poteva quasi valersi di niuna forza 
motrice fuori quella dell'uomo o dell'animale, la sua infe- 
riorità era invincìbile. Ma l'elettricità che si divide, che 
si spezza, che sì piega ai più umili usi come ai più gran- 
diosi, ha soppresso queste dìfTereiize. 

Una piccola caldaia dì sette od otto cavalli, con una 
superficie di riscaldamento di 8-9 m. q., consuma, propor- 
zionalmente, una quantità assai maggiore di combustìbile 
di una caldaia che produca 36 cavalli, con una superfìcie 
di riscaldamento di 43 m. q.; e una grande macchina ter- 
mica dì 400 500 cavalli consuma proporzionalmente 
quantità assai minore di carbone. 

Secondo ì calcoli del Saldìuì, mentre al dì sopra di 
cavalti il eosto del cavallo-vapore è di poco più 
di quello del cavallo-elettrico, nei minori impianti 
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la differenza è enorme. Per un motore di un cavallo U 
differenza è di 850 lire all'anno per 3300 ore di lavoro, è 
di 380 lire per un motore dì tre cavalli, è di 150 pn 
un motore di otto, è di 80 per un motore di 15, di 70 
per UQ motore di 25, di 60 per un jnotore di 40, ecc. (1). 

Ma nessuna macchina termica può essere usata conve- 
nientemente per fornire a una piccola intrapresa domici- 
liare 1|4 di cavallo, o liS, o 1|10, o anche meno: mentre 
l'elettricità può fornire convenientemente le più piccole 
frazioni di forza. 

Anche nella piccola industria la forza motrice non è 
tutto; maèan elemento d'importanza grandissima; spesso 
è condizione necessaria di sviluppo. La forza motrice pit 
a buon mercato non potrebbe rendere conveniente una 
industria che si avvalesse di procedimenti antiquati, o 
mancasse di organizzazione; ma è anche evidente che Ift 
decentralizzazione della forza motrice rappresenta per le 
minori intraprese una condizione assai favorevole dì svi* 
luppo. 



(1) Saldisi: loc.cit.; Nitti : op, ci(. cap.vii. HouLLBViGSB(op,eB. 
pag. 29} scrive: » Àinsi, la machine & vapenr a créé, sons la fonn* 
la plus cmelle, la centrali sation indiistrielle. C'est elle qui est, poor 
une graod part, responsable de la dtìpopnlaUon dea campagnes, d» Ik 
sarproductjon indnatrìelie et des chcmages qui en derìvent, dea grèves, 
de la latte des classe; c'est k caase d'elle qnc, sana I» masqtit de 
lear prospérité matiSrìelle, les socii^té moderne portent la lèpre àe tant 
de miBèrea. 

A, JoLiK et E. Dcnoia : Lea moleurs éleciriques dans la 
industries à domicUe, BnuoUes, 1902; cfr. pare E. Diibois; Z« 
mateurs éìedriques dans les industrie à domicite; Oatid, 1901 « gG 
artìcoli di À. JoLiK nella Béforme sociak IG agosto e 1° eett^inlin 
1902. 

In Dosois e Julin e sopra tntto in Nitti {Nuove rieeri^ bM» 
forse idraulicìte, ecc.), pag. Ei4 e seg. ai trova riprodotto 
noinero dì tariffe di impianti idroelettrici a servitio della pi 
doBtria. 
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Da una indagine compiuta di recente per conto del 
gOYerno belga, appare a evidenza come in alcuni centri 
della Svizzera e della Francia . si sia ricavato grande van- 
taggio dai motori elettrici nella piccola industria. 

Nell'industria degli orologi in Svizzera, nell'industria 
della seta a Lione, neir industria della rubannerie a 
Saint-Etienne, l'esistenza della forza motrice a buon mer- 
cato ha contribuito molto a mantenere industrie, le quali 
altrimenti non avrebbero avuto possibilità di sviluppo e 
forse né meno di resistenza. 

Uno dei socialisti più eminenti, E. Yandervelde, visi- 
tando le piccole fabbriche lionesi, che si servono di motori 
elettrici, rimaneva sbalordito della loro modernità. E coloro 
i quali avevano trasportato quanto vi è di più moderno 
nel seno àéìYatelier famiUer^ gli sembravano quasi come 
i precursori di un migliore avvenire (1). 



(1) « On a dit avec raison — scrìveva E. Yandervelde — que les 
tiBseiirs lyonnais soni l'elite dea oavrìers de l'indiistrìe firan^aise; 
j'en ai aigonrd'hui la prenve eclatante, je snis absolnment émerveiUé 
de ce qne je vois lei. 

« AloTS qoe dans tons le pays indnstrìels on en est rédoit a pro- 
tester sana avoir l'espoir d'abontir contre les abns et les mani dea 
grandes nsines, vena avez fEdt beanconp pina et beanconp mienx. 

« Yons avez agì, vona avez transporté rontiUage moderne, qui fait 
la aenle anpérìorìté de Tnaine, an aein de l'atelier feimilier; vena dtea 
amai à l'avant-garde da progròa, et votre exemple sera salvi et imlté 
dana tontes lea nationa ponr le pina grand bonhenr dea travail- 
lenra ». 

Ciò è vero nel caao apeciale; ma non biaogna nò meno credere 
che solo per la forza motrice a buon mercato la piccola indnatrìa 
potrà interamente rinnovarai. 



• CAPITOLO K. 

L'elettricità e l'agrieoltiira. 
Lo syiluppo della meccanica agn^aria 



È nel campo deiragricoltura che le applicazioni della 
elettricità e la utilizzazione in larga misura delle forze 
idrauliche devono avere il maggiore sviluppo. 

L'agricoltura è ancora in una fase assai poco progredita. 
Gran parte di coloro che l'esercitano non fanno se non 
sfruttare la fertilità naturale del suolo, che ricostituiscono 
solo in tutto in parte con i concimi. Ma sotto la pres- 
sione della concorrenza estera e anche, nei grandi paesi 
d'Europa, della concorrenza interna, l'agricoltura dovrà per 
necessità trasformarsi anch'essa, e la produzione agricola 
dovrà necessariamente avere carattere industriale. In Italia 
nulla potrà spingere in questa via come le applicazioni 
dell'elettricità. 

L'Italia non può contare di vivere, come i grandi paesi 
nuovi, sulla fertilità naturale del suolo. I suoi prodotti 
agrari sono in concorrenza con quelli degli Stati Uniti, 
del Canada, dell'Argentina, della Russia, dell'Australia, ecc. 

Ora l'Italia ha una densità di popolazione quasi 
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uattordici volte superiore a quella degli Stati Uniti di 
.merica, più che duecento Tolte superiore al Canada, e più 
tie settanta all' Argentina ; sei volte quasi superiore alla 
lussia Europea e diciannove volte airinipero Russo. lu- 
ne la densità dell'Italia è circa duecentotrenta volte su- 
eriore a quella degli Stati Uniti di Australia. Quali che 
iano i progressi della tecnica agraria, e la intensità delle 
oltivazioni (difficile finora in molta parte d'Italia per ef- 
)tto della malaria), quali che siano infine i perfezionamenti 
eì metodi di coltivazione, l'Italia, senza un regime di 
rotazione, dovrebbe rinunziare a molta parte delle suo 
ulture. La coltivazione dei cereali, per esempio, dovrebbe 
ssere in grandissima parte abbandonata senza i dazi di 
iogana. Onde l'Italia deve risolvere il difficile e complesso 
problema di diventare un grande paese industriale senza 
ttsare di essere un paese agrìcolo, deve, nello stesHo 
BBpo che progredisce nelle sue industrie, rinnovare la sua 
tgrieoltnra. 

La più conveniente utilizzazione delle aeque, di cui 
Italia è ricchissima, avrà suIF agricoltura un'azione \h^ 



L'BtflJaniiwie delle forze idrauliche per la produzione 
I il xrmsp9irUf a distanza di energìa elettrica non avrà 
ahaHio ui*a&<»e indiretta sniragrìeoltura, costringendo 
i nnboflclnra. regolando il eorso delle acque e difflri- 
megabit Bedio. sa avrà anche un'azione diretta rendendo 
mBin±t di wfititiiire al lavoro deg^ aninali e deiruouM/ 
opera òficb agfsoLi natvalL 

L'aerksoìma ^irende itpà gmno più aniUm iadni^tmle: 
■a hft Triwerrii' di boIotì a taon mercat^^ e ii hMA0 ei^ 
e irn ìMmua^if Wif* p^ akou nen delfuizK^ ^wi^ t/.m 
i fa ùgacim . d: ininsirie aerina daJf arnfvuhflTa ii ^iìì ia 

ITijTSKZàtflttr STTMOie Ì£ 1ir«TÌ f^TM^L PeCCLt ^WUgik lÙlillJ- 



176 CAPITOLO IX 

taneità non potrebbe essere in avvenire caaaa di btì- 
luppo ì (1). 

L'azione deirelettricità sull'agricoltura va esaminata di 
molti punti di vista e non solo da quello della forza inotriM 
a buon mercato. Vi sono pure le applicazioni elettrolìtiche 
e termoelettriche, la cui importanza sarà grandissima nelle 
industrie agrarie. In alcune culture la luce elettrica i 
buon mercato è anche destinata a dare vantaggi notevoli. 
Pabst (2) e molti altri scrittori hanno già enumerato un 
gran numero di industrie agrarie, che trarranno straordi- 
nari vantaggi dalle applicazioni elettriche; e i lavori di 
Berthelot, di Grandeau, di Bailey, di Selim Lemshoem « 
di tanti altri chimici e naturalisti hanno sotto questo 
aspetto un'iinportanza decisiva. Una semplice descrizione 
delle ricerche fatte, delle esperienze antiche e nuove, dei 
risaltati ottenuti in materia di elettricità agricola, costi- 
tuirebbe per sé stessa uno studio importante, ed è singo- 
lare che in Italia gli studiosi non si siano messi ardita- 
mente su questa via. 

L'elettroGultura diretta si ha quando si elettrizzano le 
piante, l'aria, o il suolo per aumentare la produttìvìti 
della coltivazioni: l'elettro cultura indiretta si ha quando 



(1) • Le beBoin d'un motenr agricole est anjoarà* hai reconnn «t 
ìes muteurs à vapear et à potrole sont dijjà très eraployés; mus ili 
b' adaptent difficìlement ani diSt^renteB macliines à actionner et De M 
prftent guèro an labonrage raécaniqae. Au contrwre en y joignant 
nn dynaiuo, on obtient ane soapleese de transmissioii parfaite et li 
possibilità d'employer des motears très l^gers, Charrnes, fanensM, 
batt^nseB, broyeuses, hachepaile, Tannoire, bcìbs, pompes peuvent Un 
aiosi actionnés; la présence d'une cbnte d'ean on le Toisinage d'un 
encrerie od d'ane distillerie agricole, dunt les motears sont inoccnpO 
pendant les deni tiers de l'aon^e, ponrra d'aJllenrs rédturs dans 
certains cas leE dépenses de production de l'i^ncrgie >•. Blokubl In 
Bbrthblot: op. ci(,,pag. 97. 

(2) Cfr. PaBSTi ì^ctriciU agricole, Paris, 1901 
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'elettricità non interriene che come fattore indiretto, per 
tsempio come luce, per sostituire nelle coltiyazioni alla 
uce del sole la luce elettrica. 

I numerosi esperimenti fatti sinora dimostrano l'azione 
prandissima dell'elettricità sulle coltivazioni. L'elettriz- 
umone dei semi ha avuto in molti esperimenti per effetto 
li attivare la vitalità dei germi, di accelerare la trasfor- 
nazione chimica degli albuminoidi, di rendere più facile e 
liù pronta la germinazione. 

L'influenza benefica della elettricità sulla vegetazione è 
uori di dubbio. 

Le esperienze di Grandeau e Leclerq sono sotto questo 
;spetto decisive. Ciò che importerebbe conoscere è l'effetto 
Iella elettricità sulle varie specie vegetali e sopratutto, 
constatata l'importanza economica dell'elettrocultura, ciò 
ibe importa è trovare il mezzo meno costoso per rea- 
izzarla. 

Ora in questa materia si è proceduto per vie diverse. 

La forma più economica sarebbe senza dubbio quella di 
itilizzare l'elettricità atmosferica, che è gratuita: e molti 
isici e molti agronomi hanno fatto tentativi più o meno 
mportanti in questa via. Gli esperimenti di Lagrange, di 
Paulin, di Narkewitsch-Jodko, ecc., benché non ancora deci- 
nvi per la pratica agraria, sono da considerarsi nondimeno 
M)me i primi passi di più larghe applicazioni. Un altro 
netodo consiste nell'utilizzare l'elettricità dinamica: e si 
la, in generale, sotterrando nei campi placche di zinco e di 
"ame, collegate da conduttori isolati o non isolati. 

II fisico finlandese Selim Lemshoem, professore all'Uni- 
rersità di Helsingfors, ha fatto negli ultimi anni studi 
nolto importanti sulle applicazioni dell'elettricità all'agri- 
joltura, 0, per dir meglio, suU'elettrocultura diretta. Ora 
lai suoi numerosi esperimenti egli ha ricavato le seguenti 

12 — NlTTI. 
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conclusioni: 1° la proporzione in cui sì sono accrescìote 
le piante è in media del 45 per cento; 2' questa proporzione 
è iu ragione diretta della fertilità del suolo; 3" alcon» 
piante non sopportano il trattamento elettrico se noD 
quando sono ben concimate, ma in quest'ultimo caso la 
loro produ:ìione è assai notevole; 4° il trattaffleoto elet- 
trico è nocivo durante i forti calori solari; deve allon 
essere interrotto nel mezzo della giornata (1). 

Senza dubbio, dunque, l'elettricità ha per effetto nelle 
culture agrarie di elettrolizzare i salì conteuuti nel suolo, 
ricomponendoli in altri sali più assimilabili dalle piante. 
Inoltre attiva la vitalità e come tale favorisce gli scambi 
gazosi tra le foglie e l'atmosfera; attiva la respirazione, 
la fissazione del carbonio, la traspirazione, la nutriaioiwe 
la moltiplicazione delle cellule; infine agisce suirasc«n> 
sìone della linfa attivando, come bene ha provato Lemshoem, 
l'osmosi e facendo salire i succhi nei vasi capillari dei 
tessuti (2). 

Gli esperimenti fatti finora non hanno però vero carat- 
tere industriale: sono piuttosto tentativi, prime constata- 
zioni che andrebbero, da agronomi intelligenti e da fisici 
avveduti, sottomessi a prove più larghe. L'elettroculturt 
fa ancora i primi e incerti passi e bisognerebbe che qualche 
studioso illuminato sapesse trarla da questa fase di for- 
mazione e darle più largo e più pratico sviluppo. 

Invece l'elettromeccanica, cioè l'impiego dell'elettricità 
nei lavori agricoli, non solo può fin d'ora considerarsi 
come destinata al più grande sviluppo, ma questo Bvilap|0< 
è un fatto necessario per un paese come l'Italia. 



(1) Cfr. E. GuARiNi : L'Hot actuel de l'éledroculfure netlaa 
scientìfique 22 agosto 1903; Lhmstroui De l'itìflucnce de t^ 
cité sur la vég^laiion, Paris, 1903. 

(3) Cfr. GcARtKi : loc. cU. 
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Fra tutti i paesi d'Europa, ITtalia è qaeDo che ha, 
eonw abbiamo spesso arrertito, la distrìbnzioD« pHi eoDTt- 
nt«Dt« di acqae: e tranoe alcune regioni insolarì e del 
sad, nelle altre le applicazioni dell' etettrìciU all'agri- 
coltara si presentano come piii probabili, perchè pia ras- 
taggiose che altrove. Se l'agricoltura non ha bisogno di 
forze motrici che in un brere perìodo dell'anno, per tre, 
per quattro mesi al più, è eridente cbe non pu& avere 
direttamente, nella maggior parte dei casi, grandi otiliz- 
zazioni e grandi trasporti di energia a distanza. Ha è 
anche eTÌdente che essa può utilizzare le pìccole cadute 
per cui non sarebbe conieniente formazione o impiego 
industriale, e che deve avTalersì di tatti gli abbinamenti 
possibili, sfruttando la situazione farorevole. In molti paesi 
di montagna anche adesso l'energia è trasportata da 10, 
da 15 chilometri, spesso da assai piìi, esclusivamente o 
quasi per l'illnminazione. Ora durante il giorno può esser 
ceduta a condizioni straordìnarìaineut« vantaggiose. Così 
dorè esistono raffinerie di zucchero, o distillerìe, in cui si 
lavora solo in qualche mese, è assai probabile che vi sia 
un triplice impiego per l'energia: 1" illnmiuazione dei 
centri urbiini nelle ore della notte; 2° forza motrice per 
tre quattro mesi in fabbriche industriali (distillerie, raf- 
finerie, ecc.); 3° forza motrice per l'agricoitura durante 
tutto il resto dell'anno. Senza dubbio, queste combinazioni 
Don si producono sempre facilmente: in alcuni casi sono 
anche assai dìfBcili. Ma la loro facilità sarà sempre piti 
^nde in avvenire, quando vi saranno molti impianti 
idroelettrici per scopi industriali e d'illuminazione e per 
scopi dì trasporto. 

L'industria e l'agrìcoltura sono strettamente legate nel 
IWo sviluppo: e la seconda non migliorerà in Italia che 
per impulso della prima. 
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I motori, di cai si vaie l'agricoltura, sono ora estreOu- 
mente costosi. £ può dirsi lo stesso delle maccbine agn- 
cole, quando hanno bisogno di trazione auìmale (1). 

Qìà nel Belgio esistono società che vendono l'energit 
elettrica a esclusivo vantaggio dell'agricoltura, pur dovend» 
ricavarla da macchine termicbe. Una di tali societìi vende 
l'energia in una vasta zona d'intorno a Gand a lire 0,2& 
il kilowatt-ora, cioè a lire 0,1875 cavallo-ora. Ma il preKO 
del cavallo discende a lire 0,12, quando si garantisce od 
consumo annuo di 2000 lire, che non è senza dubbio 
elevato in una intrapresa agricola di qualche importanza. 
Gos), in molte aziende del Belgio, aratura, erpicatura, se- 
mina, ecc. sono fatte quasi interamente con l'energia elet- 
trica. E questa trasformazione si accentua ogni giorno più. 
Il motore termico con utilizzazione immediata, pesante, 
costoso, bisognoso di larga mauo d'opera, sì prestava sca^ 
samente ai bisogni dell'agricoltura, sopratutto su terreni 
accidentati. L'elettricità, vince facilmente queste difficoltà. 
Essa va anche dove il bue non potrebbe, si spezza per 
tutti gli usi; sopratutto costa molto meno, non dà respon- 
, sabilità di amministrazione, richiede poca mano d'opera. 

In appendice di questo libro è pubblicato un magistrale 
studio dell'on. De Àsarta sulle applicazioni dell'elettricità 
all'agricoltura. Io non devo che riferirmi ad esso. L'ono- 
revole De Asarta ha provato con meravigliosa lucidità come 
solo l'elettricità possa avere un'azione decisiva sulla nostra 
agricoltura, dal punto di vista dei mezzi meccanici di 
lavorazione. 



(1) Cfr. Landmrtschalt und Aufomobil in ZcUschrìfì far l ^^ 
tvissenschuft, rv, 1901, piig. 541; e rinteross^tc studio di HasB Dasi : 
La sitwieione agricola t il pos$ibi!c rimedio, nella Bifortna Sociah 
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L agraria Snora si è basata o sulla forza 
motrice ammale, o sulla macchiua a vapore. L'iuipiego 
degli aniniali, esclusi va mente per utilizzarne la forza mu- 
scolare in alconi perìodi dell'anno, è seuza dubbio assai 
««toso. 

D'altra parto l'impiego delle macchiue a vapore, uei 
paesi come l'Italia, non può avere se non uu debole svi- 
luppo. E ci& non solo per il prezzo assai elevato del car- 
bone, ma sopra tutto por la natura accidentata del terreno. 
Lft macchina a vapore, semifissa o locomobile, non può 
agire se non in jiianara o in terreni poco accidentati. 
Nessun terreno molto accidentato può permettere l'impiego 
di iiQ'antrice o di una mietitrice a vapore. Or l'Italia, 
fra tutti i grandi paesi del mondo, è quello che, relativa- 
mente alla sua superficie, ha maggiore estensione di iHon- 
tagne. Quindi, non ostante tutte le illusioni o i facili 
titoproTeri dei critici e dei politici disoccupati, le coltiva* 
noni agricole in Italia, dal punto di vista della meccanica, 
sono sempre, in generale, assai primitive. B tranne le 
grandi pianure al nord d'Italia, e quelle assai minori delle 
altre parti della penisola e delle isole, la lavorazione è 
fatta soltanto con animali, o a mano di uonìo. 

Tutto ciò potrà e dovrà mutare con l'utilizzazione 
delle forze idrauliche. Se la meccanica elettrica è poco 
progredita, ciò si deve da una parte alle poche conoscenze 
degli agricoltori, dall'altra alle difficoltà complesse di uti- 
lizzare in Italia le forze idrauliche: infine a un fatto che 
Ila più importanza ancora, ed è l'ignoranza che gl'inse- 
gnanti di meccanica hanno di questi argomenti. 

La meccanica, quale è ora, ha avuto e ha i suoi mag- 
giori cultori in Inghilterra, in Germania, in Francia, in 
Belgio: e ha avuto le sue maggiori applicazioni nell'Ame- 
rica del Nord. Ora questi sono appunto i paesi del carbone, 
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CAPITOLO IX 

e non si è parlato finora che di inacchiDe a vapore. Se 
esaminiamo l'elenco degli insegnamenti clie effettiTamentti 
si fanno nelle ìscuole di applicazione degli ingegneri, non 
troveremo che la meccanica basata sulle macchine ter- 
miche. Solo da pochi anni è pi'oetrato l'insegnamento della 
elettrotecnica, che comprende tutto, dalla fisica generale 
dei fenomeni elettrici alla elettrochimica, dallo studio della 
telegrafia a quello della trazione elettrica. Nessun stu- 
dioso di valore ha in Italia studiato le applicazioni della 
elettricità alla meccanica agraria: quindi tutto è ancon 
da fare e non vi sono che pochi sforzi e poche applicazioni 
di agricoltori intelligenti. 

Dei numerosi esperimenti fatti finora ha dato largo 
riassunto nel suo scritto l'on. De Asarta. In generale, le 
spese di esercizio sono assai minori che in ogni altra forma 
di lavorazione, se anche (e ciò costituisce finora il maggior 
ostacolo) le spese di impianto sono notevoli (1), Perchè 
un'azienda agricola possa godere i vantaggi dì un im- 
pianto idroelettrico, occorre, in generale, che sia cosi grande 
da poterlo interamente utilizzare, o almeno che vi sia unione 
di molte aziende; occorre poi in generale che si possa col- 
locare l'energia disponìbile nelle ore e nei periodi in coi 
non è impiegata. Le latterie, le birrerìe, le distillerie e 
sopratutto l'illuminazione pubblica e privata possono bene 
servire a questo scopo (2). 



(1) GtARiNi: L'éiat acbtel du labouragc éleclrigiie, nel O^nie 
ewil di Braielles, del 1903, e L'oletìrkità oppljcoio aWagricoUnra, 
nell'Efertrici/ó di giugno 1903. Nuraeroaì calcoli aono riportati nel- 
VÉcIairage éledrique, t. i, pag. 670 ; t. ii, p. 676; t. v, pagg. 367, 
374 e 637 ; t. ne, p. 676 ; t. xi, p. 382 ; t. Xli, p. 271 ; t. xviii, p. a ; 
HoNTBZBMOLO : L'arabtra meccanica, TifilV Economia ntratt, lOgio- 
gno 1903. 

(2) In Italia l'enerva elettrica 6 adoperata a uso agrìcolo io 
alcuni grandi poderi: notevoli ì riBoltati ottenoti in provincia. fi 



Nelle gnndi iostalluìoiii «£!»*'* ■ 
l'elettridU per rtntan, pw it faaàmummSm £ ] 
irrìgatrìci, per tette le icdriiie ngcink jik m bso, otm» 
le trebbiatrici. 1« battithei, ecc. Al CMtnm deOt mbc- 
chìoe a lapore, U toaterule dfltttke è aaain jnmta i 
faazionare, e siaome U labriimuaM a b iBloiMtiri 
mente quando la macchina è nessa io noto, b^ b> 
^sso neiDmeno bisogno di essere sorreeiiato : dò che, per 
esempio, per la battitora del gnno è dì Tantalo gnu- 
dissimo. 

n dottore Backaas, professore nell'Istituto agricolo del- 
fUniTersità di Eoenlgsberg, doTe esiste on grande impianto 
termoetiìttrìco, ritiene che si possa risolatamente affermare 
che on grande aTvenire attende l'elettricità in materia di 
agricoltura, perchè essa sola consente dì distribuire e di 



Cuneo nei poderi del marcheee di MonteMmolo, e p!n ancora qnelli 
ottenuti in provincia di Cdine da un nomo di intelligenza snp^riore 
e veramente benemerito dell'agncoltara italiana, l'on. De Asarta. 

L'aratura a buoi costa non meno di 45 a 50 lire l'ettaru : Taratara 
a Ta{K>re, che richiede molti capitali fissi, costa, nelle larghe aziende, 
dove è possibile farla, da 15 a 30. qualche Tolta a 40 lire l'ettaro. 
Ha Be presenta già nn vantaggio notevole, può generalizzarei solo 
lentamente, richiede molti capitali fissi, è limitata in generale alle 
ione pianeggianti. 

A Halle, in Germania, on impianta dì 12 HP. costato 10 milft 
fraDchì, permette di lavorare, mediante nn aratro a dae vomeri, in 
una giornata di 13 ore, dae ettari di terra a nna profondità di 
netri 0,'24, al prezzo di lire 51,:i0, cÌo6 a 25 lire l'ettaro, quando lo 
■tcaao lavoro tatto du buoi costava lire 63,50. Risultati analoghi 
HIH) stati uttennti in Francia, a Noiaìel, a Engniband, a Berlan- 
conrt, ecc.; e in alcune vaste aziende dell'Algeria. Cfr. Blondel: 
op. cit., pagina 98. 

I In Francia, dove le prime esperienze fm-ono fatte dal signor Felix 
a Sèrmaizn (Hame), le applicazioni dell'elettricità come fona mo- 

' trìco nei lavori agrìcoli sono state gi& molte. Già nel 1879 il grand* 
impiantu fatto da Siemens nei dintorni di Londra mostrava come la 

^dj^iclt* potesse adattarsi a quasi tatti i lavori agricoli. 
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nolizzsre aHireiiieiiteiiieiite L'enerzia come fora motrice, 
coiBft Li&ee ^ •rome oiorcL P«ò una rnstal.aiioiie agrìcola 
aoa '^ eeononnn se non onando Im ^oriente è impiegati 
in divefse maaaàesB: in tal modo solo ìl possono realizzare 
srandi eeononiia e otcìmere pn>«iotti di un maggior lalore. 

I Tantagzi «iella sosfótnzione dell'elettricità al Tapore 
nei iarori agricoli sono genoaimente riconosciuti dagU 
agronomi: ma la minore elevazione delle classi agrìcole !e 
rende avroarse ad aceogiiffl^ astemi e meccanismi nuori o 
compiieatL Xa i vantaggi di eamamioj di rapidkà, di 
adattabilità, che presentano le applicazioni elettriche, sa- 
ranno prima o dopo riconosciuti anche dalla massa degli 
agricoitorL 

Le beile parole con cui Ton. De Asarta chiude il sno 
scrìtto* fìmtto di osserrazione e fimtto di esperienza, tro- 
iano conferma in tutti i tentativi fiitti finora: — Con la 
energia idroelettrica tutto cambia, il sogno si fa realtà, 
e se vi sono ancora animali che consumano fieno, difen- 
tano un profitto immedmto, questi non facendo che trasfor- 
mare il fieno in elementi di ricchezza effettiva: in carne, 
in latte, in fertilità. Pel lavoro, l'elettricità silenziosa e 
d<)cile a tutto provvede: di giorno e di notte volta e rivolta 
la terra, semina, miete, trebbia, rimorchia, trasporta, eli- 
mina, e, se la stagione o l'inclemenza del tempo impe- 
discono i lavori in campagna, non per questo essa rimane 
inoperosa, che nell'interno dell'azienda manipola, trasforma, 
e mille e mille servigi rende. 

Dovunque essa giunge, nessun ostacolo può impedire 
il suo passaggio, per essa noD vi sono più montagne né 
abissi; e in grazia sua, la rustica caduta d'acqua daper- 
tutto porta luce, calore, lavoro, cioè vita e ricchezza. 



CAPITOLO X. 

La trazione elettrica 
sulle ferroYie e sui canali naTigabili 



Le ferrovie italiane sono forse le più costose dell'Europa : 
sono ancora passive per lo Stato ; sono forse fra quelle dei 
grandi paesi di Europa le meno importanti per traffico; 
sono quelle che, per ragioni piti o meno inevitabili, hanno 
il personale più numeroso. 

Ferrovie di proprietà dello Stato, ferrovie appartenenti 
a società private non occupavano, alla fine del 1901, che 
15.494 chilometri. Foco, di fronte a 43.607 della Francia, 
a 52.985 della Oermania, a 36.852 dell'Austria Ungheria : 
pochissimo di fronte ai 319.884 chilometri degli Stati Uniti 
d'America, che alla fine del 1902 erano già 326.906 (1). 
Ha mentre il prodotto chilometrico medio era di 20.225 
lire in Italia (superiore solo ai 16.327 dell'Ungheria), rag- 
giungeva sulle linee principali in Francia 38.073, sulle 



(1) In tatto il mondo le ferrovie erano calcolate 822.437 chilometri 
nel 1901, e 842.505 nel 1902. Cfr. Sùndbjsrg: op. city pag. 425, e 
BOBINI: Ordincunento deW esercizio di Stato deXte ferrovie non 
concesse a imprese private, relazione presentata alla Camera il 
17 marzo 1904. 
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linee a scartamento ordinario della Germaoìa 48.566, su 
tutte le linee 34.212 in Ànstria, 36.33S in Svizzeri, 
51.S20 sulle ferrorie di Stato in Belgio. 

Nel costruire le sue ferrovie l'Italia ha dovuto superan 
difficoltà quasi senza confronto. Il suolo era accidentato 
quasi piti che in ogni altro paese, e la costituzione geolo- 
gica stessa dell'Appennino, e Io stato dei fiumi e dei to^ 
rentì rìchiedevaDo lavori costosissimi. D'altronde le ferroTift 
sono fatte sopratutto di carbone e di ferro: l'Italia dilE^ 
tava di entrambi, e doveva e deve per l'esercizio delle sM 
strade ferrate comperare il carbone a due volte e spesso i 
tre volte più che non sì paghi nei centri minerari ingled. 
D'altra parte l'Italia è un paese estendentesi in via lon^- 
tudinale, non circondato in grandissima parte che dal man: 
quindi, tranne in piccola parte dell'Italia settentrionslt, 
non è via di passaggio: e il traffico delle sue ferrofte 
non viene aumentato dagli scambi di altri paesi. Infine 
l'Italia ha in grande zona di territorio la malaria: costruire 
ferrovie ed esercitarle ha presentato, presenta spesso dif- 
ficoltà quasi ignote altrove. Se a tutto ciò si uniscono le 
condizioni malugevoll del mercato monetario, nei periodi 
iu cui sono state fatte quasi tutte le costruzioni ferroviarie, 
si vedrà per quali ragioni il problema delle ferrovie sìa in 
Italia assai più complesso che altrove. 

Le spese per il combustibile rappresentano, nello grnndi 
reti ferroviarie italiane, presso a poco Va di tutte le epe» 
di esercizio. È evidente, dunque, che se si potesse sosti* 
taire l'elettricità ai viipore, l'economia nazionale potrebbe 
realizzare un gran progresso. 

La possibilità dì avere molti treni e dod grandi; il poter 
economizzare per le ferrovie nuove la più gran parie deHe 
spese per le lunghe gallerie; la maggiore pulizia, la mag- 
) celerità, l'assenza di fumo, l'economia di persen 
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sono taQt« ragioni in favore della trazione elettrica. À pa- 
rità di risaltiiti econumici, notava la commissione italiana, 
la trazione elettrica dovrà essere prescelta, poiché essa ci 
dà il mezzo di offrire al pubblico un &ervizio migliore (1). 
Ma finora I)isi:'gna riconoscere che gli esperimenti di 
trasioDB elettrica sono ben lungi dal rassicurare sulla 
coiiT«uÌeDza tecnica ed economica della sostituzione. Dal 
1878, cioè da quando datano le prime applicazioni, a ora. 
i progressi compiuti sono teenicamente notevoli: economi- 
camente ancora scarsi. La trazione elettrica, che si è lun- 
gamente limitata alla viabiliti^ urbana, per le grandi linee 
ferrofiario è ancora discutibile in qual misura possa essere 
applicata. Certo se il problema degli accumulatori fosse 
risolato — e non vi è alcuna ragione che prima o dopo 
non sia — anche da questo punto di vista si realizzereb- 
bero dei progressi rapidissimi. 



(1) Bn questo argomento euste nna interminabile lettoratar&. Lo 
gtoto d«lla qoestioDS si trova largamente riassanto negli Alti deUa 
Commissione nominata dal Governo italiano, e pnbblicati nel 18!>9 
iài R, Ispettorato generale delle strade ferrate. É nna relazione eccel- 
ltDt« e ricca di elementi importanti. Nel Dictionnaire du commerce, 
àt tiitdustrie et de l<t bangue cfr. l'articolo importante TracHon 
iUctri^ue scrìtto da Ddmont, ancien président de la Société dos 
iDgiSnionn cÌtìIs de Franco, Una larga bibliogrnfla si trova in Raddi: 
op. cil„- ìtuiHi>EL: toc. cit. pag. ICXì e Beg. Cfr. pure Gèbard: La 
traction t'icctriquc. — BulUtin du Congrés des chemins de fer, 

KO-agosto 1808; E. Cairo e P. Lamino: SaU'applkaxione deUa 
u lUUrica neWescrcieìo ferroviario, negli Atti delTABSoeia- 
tMirotecttica italiana, 189S, voi. ii, fase. 2". Sui recenti pro- 
dsDa tr&zione elettrica v- pnre i'Electrical Jieviete, fase. 46, 
». e gli stadi di B. Civita mìVElettricUà di novembre 1900; 
H. UmÈcuAi.: Le$ chemins de fer ékclriqu€S,Pajia, 1903; J. H.Rr- 
DMi : EUetric traction, London, 1903 ; cfr. Dolahaik : Sur la traction 
éìetirique. nella Rcvue industrielle del 7 novembre 1903; e sopra- 
tatto Babdillioh e Onirnsua: Tratte praliijue de traction électrique, 
Puis, IMI, -i voL, con 900 Agore. 
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merci abbiano minor vantaggio nell'adozione deirelettrì- 
cità. Ma è anche yero che le stazioni centrali di elettricità 
hanno un rendimento maggiore quanto piti il loro funzio- 
namento è continuo. Ora i treni di merci, che viaggiano 
sopratutto la notte, quando il servizio dei viaggiatori è 
poco intenso, utilizzeranno meglio e piti convenientemente 
le forze delle stazioni centrali. 

Ma sopratutto dove sono unità leggere e frequenti la 
trazione elettrica può essere più utile. I paesi con grandi 
catene di montagne, come l'Italia, vedranno non solo l'eser- 
cizio divenire sempre più agevole, ma anche meno costoso. 

In questa materia solo l'esperienza può essere guida 
sicura. Ma si può prevedere fin d'ora che ai prezzi attuali 
del carbone, la sostituzione dell'elettricità al vapore diven- 
terà sempre più conveniente sulle linee ferroviarie italiane. 

È anche probabile, per i paesi che non hanno forze 
idrauliche sufficienti, e in cui i corsi di acqua sono ab- 
bondanti solo in otto nove mesi dell'anno e scarsi in 
estate, un esercizio misto delle ferrovie: in essi nelle 
epoche di magra vi sarà esercizio in tutto o in parte a 
vapore. 

Vi è un giudizio assai giusto delle cose quando si af- 
ferma che l'Italia deve, per quanto è possibile, trasformare 
i suoi sistemi di trazione, e, quando i progressi della 
tecnica consiglieranno, sostituire in larga misura la elet- 
tricità al vapore. Ma vi è anche nn pregiudizio iugmsto : 
si teme di pregiudicare i futuri interessi della trazione 
elettrica facendo concessioni all'industria. Queste preven- 
zioni hanno inspirato molti provvedimenti. 

Or basterà un semplice ragionamento a dissipare Tequi- 
voco e, se si ragiona in buona fede, a distruggere il 
pregiudizio. Quale è la spesa di energia necessaria alla 
trazione sulle strade ferrate? A questa domanda non si 
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I motori elettrici, come tutti gli organi elettrici e ma- 
gnetici di trasmissione e trasformazione dell'energia, avendo 
uaa capacità di sovraccarico considerevole, si adattano bene 
a vincere resistenze anormali e quindi anche a comunicare 
grandi accelerazioni e superare forti dislivelli (1). 

Ogni macchina dinamoelettrica, funzionando da motore, 
imprime all'asse un movimento di rotazione assolutamente 
uniforme e pochissimo variabile nella durata di un periodo. 
Cessano in tal guisa le azioni dissimmetriche, e a parità 
di potenza media, cresce notevolmente l'effetto utile (2). 

Inoltre i motori elettrici sono in grado di funzionare 
da freni continui, convertendosi in macchine generatrici,' 
che possono restituire alla sorgente di alimentazione una 
parte della energia comunicata dal treno per forza viva, 
di quella che le forze di gravità sviluppano nelle di- 
scese. Permettono non solo dunque una velocità maggiore, 
ma anche danno il modo di meglio regolare tale velocità. 

Sulle grandi linee di montagna, sopratutto sulle aspre 
salite con profili accidentati e traffico limitato, la trazione 
elettrica è destinata a operare una vera rivoluzione: essa 
soltanto anzi rende possibile l'esercizio di ferrovie in siti 
e ad altezze che prima erano considerati inaccessibili. 

Quale dei sistemi sia preferibile è assai difficile dire, 
essendo questa materia in continua trasformazione e pro- 
ducendosi ogni giorno nuove modificazioni in ognuno dei 
sistemi proposti o sperimentati. 

I sistemi a corrente continua in derivazione sono i più 
diffusi sopratutto nelle linee brevi e nella trazione tram- 



(1) Sa tutte queste questioni, cfr. rimportantissima relazione del 
prof. L. Lombardi, presentata daUa Commissione reale per lo studio 
delle ferrovie complementari, in nome deUa Sotto-Commissione reale 
per la direttissima Roma-Napoli, pag. 49 e sogg. 

(2) Lombardi, he. cU,, pag. 50. 
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Vi è stato un tempo Jo cui è parso buona norma dì 
politica economica: non sì facciano concessioni di caduta 
di acqua a industriali per non pregiudicare l'aTrenire, 
per non ostacolare lo sviluppo della trazione elettrica. 8« 
la preoccupazione fu giustificata nel momento in coi si 
produsse, cioè quando si facevano concessioni disordinate 
e frettolose, essa non ha ora piti ragione di esistere. 

Ciò che occorre è procedere con criteri chiari; non già 
creare ostacoli inutili ad alcuna concessione. È perciò eb6, 
come diremo in seguito, ciò che è più necessario è Un 
un catasto delle acque pubbliche, studiare i sìngoli coni 
di acqua isolatamente e nel loro insieme, stabilire qusli 
saranno necessari ai futuri bisogni della trazione, e Dm 
creare nessun inutile ostacolo per tutti gli altri, in cui 
non vi sarà alcuna riserva. 

Secondo la statìstica pubblicata nel 1900 dalla diri- 
sìone della Industria e del Commercio al Ministero di 
agricoltura, al 1° gennaio 1S99 l'agricoltura e l'iadastrìa 
dell'Italia usufruivano di circa 1,300,000 cavalli di fora 
motrice, di cui 1 milione ricavati da caldaie a vaport e 
da motori a gas, e 300,000 sviluppati da quelle fra la 
derivazioni di acque pubbliche che formano oggetto di 
concessioni gravate da canone a favore dello Stato. L'in- 
dustria e l'agricoltura non hanno insieme che 430 mila 
cavalli, 450 mila aggiungendo gli opifizi militari; ma 
questa cifra è ben lungi dal rappresentare la realtà: essa 
non significa punto che 450 mila cavalli sono in attività, 
ma soltanto che le caldaie possono dare questa energia. 
Nei lavori agricoli l'utilizzazione avviene solo in poca 
parte dell'anno; vi sono industrie che utilizzano solo Q 
calore prodotto dalle caldaie (come per la distillazione, la 
bollitura, la tintoria e altri usi industriali); vi sono anche 
numerosi impianti che lavorano per la prodazione della 



r 



■VANTAOOI DBLLl TRAZIONE ELBTTRICA 



191 

Si pud prevedere che prima le linee urbane, poi le linee 
inlerurbane, infine ie linee a grande traffico e molto lunghe 
BOStìtairanDo lentamente, e ove è possibile, l'elettricità 
al vapore. 

I T&ntaggi della sostituzione, anche a parità di costo, 
SODO uamerosi ed evidenti. 

Sodo prima di tutto vantaggi di velocità. Nod soltanto 
perchè con ininore rischio dei viaggiatori si può avere una 
relocità maggiore, ma perchè anche le fermate dÌ¥<.'ntano 
più facili piti brevi. Supponiamo una linea che abbia 50 
fenoate in 300 cìiilonietri. Ebbene il solo impiego della 
elettricità permette guadagnare 1 minuto e mezzo per 
fermata, cioè un'ora e un quarto senza che la velocità 
aumenti (1). In Germania funziona dal marzo 1901 la 
ferrovia elettrica di Zossen, lunga circa 23 km., in cui 
la Tclocità raggiunta è stata di 200 a 250 km. ad ora. 
Ve]»*cità certo che non puù essere né possibile, né forse 
desiderabile per la trazione elettrica normale, ma che di- 
mostra qunuti progressi la trazione elettrica possa rea- 
lizzare (2). 

Sono vantaggi di nettezza e di semplicità: l'assenza di 
fami) non solo permette una maggiore comodità, ma anche 
MDserra meglio il materiale, evita infortuni e rende facile 
VD traffico pili frequente. Hende, ciò che è più importante, 
possibili notevoli economìe di personale. 

Può sembrare che le linee destinate sopratntto alle 



(1) Cfr. SkIci Qèrabu nel Bulletin de la socutè des ingenicttrs 
tvife, mare-li vrii, 1903. Sulla più recente fase della questione cfr. 
Hunan, direttore dellu fahbriche dì Ozlikon, nelVEclatragc èlecfrigue 
ili 31 maggio 1ÌI02. 

(i) Cfr. gli studi dì Mauduit ntlYEflairage éUctrìque di aprile 
19M. Swflndo VEkltmlcchnisfhe ZeiUchrift del 12 Dovembre 1903 
t Mata iwooBsarìo tutto un nnovo armamento della strada per rag- 
eoal grande veloàtà. 
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lìmpiazzare o modificare ìl materiale esistente, cioè dì | 
compensare le naove spese con una dimìauzione delle s 
di esercizio, o aa aainento delle entrate. 

Il problema non è daaque soltanto tecnico,! 
mente economico. 

A ogni modo, le difficoltà che nella trazione sulle ferrofie 
incontra la sostituzione dell'elettricità al vapore non som 
iovincibilì. E g;ià alcuni Stati stadiano i modi perchè la 
sostituzione possa conTenìeutemente avvenire. La Svezia 
sta studiando, per esempio, li modo dì sostituire la trazione 
elettrica sulla più gran parte delle sue lìnee: eppure in essa 
il carbone è assai più a buon mercato che non sia in Italia- 

Si può dire che ora conviene, allo stato attuale degli 
studi e delle applicazioni in Italia: 1" impiantare la tra- 
zione elettrica sulle ferrovie secondarie e in seguito alle 
linee di montagna, sopratutto dove è più abbondanza di 
acqua, nou occorrente ad impianti industriali; 2** atten* 
dere che diventi conveniente la trazione elettrica sulle 
grandi liuee, e intanto coordinare il problema dell'iudustria 
a quello della trazione, facendo in guisa che l'industria 
non sia danneggiata da un'attesa troppo lunga e, coma 
qualcuno volea, sterile; 3' aiutare cosi per questo scopo, 
come per altri, tutti gli studi diretti ad avere accumula- 
tori con alto rendimento, leggeri e non richiedenti grandi 
spese di manutenzione. 

Anche lo sviluppo dei canati d'irrigazione e dei canali 
navigabili è legato in certa guisa al problema ferroviario 
e alla sistemazione delle acque pubbliche. Può parere da 
principio dispendioso, per i lavori di irrigazione agraria, 
ricorrere a mezzi industriali più costosi; ma questi mesa 
sono tali che spesso assicurano i benefizi più larghi (1). 
I, e Bevue Scientifique, 1898, gpEÌl«; 



(1) Tavbrnibb: op. ci'., pag. 
8. W. WooD nellT 



Bevute, 1906, o. SO, ecc. 
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Ma noD solo a scopo dì irrigazione, ma per i canali 
navigabili, per tutto lo sviluppo della navigazione interna, 
l'utilizzazione delle nostre forze idrauliche è destinata a 
rendere servizi di grandissima importanza. La navigazione 
interna nei paesi moderni ha un'azione economica sempre 
più grande: le immense vie flaviali della Germania (circa 
28 mila kil.) sono veramente le grandi arterie commerciali 
della nazione. L'Elba, il Reno, l'Ems, il Weser, la Vi- 
stola, ecc. hanno tutti una grande navigazione: sul primo 
solo passano oltre 10 milioni di tonnellate di merci, e sul 
secondo oltre 80 ogni anno- 

Vi è qualche paese, come l'Ulanda, in cui la pììi grande 
parte del commercio è fluviale, e la navigazione interna è il 
mezzo meno costoso e più facile di trasporto, cui sono 
adibite piìi che 30 mila imbarcazioni di diversa grandezza, 
che tutte insieme rappresentano oltre 21 milioni di metri 
cubi di stazza. 

In Italia la navigazione interna ha ancora pochissima 
importanza; pure nell'Italia settentrionale e in una parte 
della centrale essa è destinata a grande sviluppo (1). Oli 
stadi del generale Bigotti e dell'ingegnere Gallavresi mo- 
strano come con una serie di canali, senza difficoltà rìle- 
Tanti, si possa creare nell'Italia settentrionale una impor- 
tante rete fluviale, adatta alla navigazione e ai trasporti. 
I fiumi dell'Europa centrale e settentrionale, a causa dei 
geli, non sono navigabili per una parte dell'anno (il Reno 
per 19 giorni, l'Elba per 64, l'Oder per 81, ecc.). Per 
diverse ragioni, durante il tempo di massima magra, anche 
qualcuno dei nostri fiumi maggiori può non essere navì- 

(I) e. Cattakbo scrìveva fin dal 1S41 che • per portare &1 più 
tlto gndo la prosperità, di un paese, dae motori sono necessarì: le 
fuTOTÌe e i cuiali; essi sono l'ano all'altro ciù che l'aAsocìazlone dì 
diu metalli è nella pila voltaica ». 
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gabìle sempre; ma qnesta non è una difficolU ioTìncibile 
per lo sriloppo della nostra rete flaviale. 

Per lo sriinppo della navigazione intenta niente pìi 
gio?a quanto mettere laDg;o le vie navigabili la trazioofl 
meccanica dei battelli. £ ciò che si tenta in alcanì piesi 
dell'Europa centrale con risultati straordinari. DoTa ri 
sono cadute di acqua abbondanti e si può avere vin- 
taggio dalla navigazione interna, l'elettricità sulle vie m- 
TÌgabili è una potente causa di sviluppo. La Germania e 
il Belgio hanno riconosciuto l'importanza di questo fatto, 
e dove mancano le forze idrauliche, sostituiscono perfino 
per la produzione dell'elettricità il carbone (1). In Italia 
la navigazione elettrica sui grandi fiumi e sui canali tis 
già dato luogo a qualche proposta e a qualche tentativo; 
tua non ancora si è proceduto con sufficiente audacia in 
una via dove sono da raccogliere facili e larghe vittorie (2). 

Quando le coudizioni finanziarie dello Stato permetteranno 
e si vorrà affrontare il problema della navigiizione fluviale, 
i lavori di sistemazione avranno come conseguenza inevi- 
tabile di creare, con i nuovi canali e le nuove cadute, 
nuove grandi forze da utilizzare, e resa più facile la via 



(1) In Belgio esiste nna Cotnpaffnie generale de traction ^Uctriqw 

sur les vMts navigabUs, ammìnistrEitEi e diretta da Leon G^rvi 
Qaesta compagnia, che ha stazioni centrali a Oisqnercq, a Rom e ni 
avrà presto una a Tenienzen, si propone dì sviluppare la naTÌgaiioiM 
elettrica sui canali. Attualmente sul canale Charleroi, tra BnjBbroeck 
e Konqnières, la naTÌgazione elettrica fìinziona in nna linea di 30 a SS 
chilometri e la forza e fornita dalla centralo di Oisqnprcq. La «ai- 
pagnia ntiliiza l'impianto vendendo forza motrice a molte indnBtrie.e 
nella notte fornendo la Ince a 17 Comuni. Cfr. asìi'EUctroleeknisdit 
Zeihchrift del 31 dicembre 1904, gli studi sulla trazione elettric» «il 
canale di Teltuw. 

(2) Cfr, lo studio dell'on. Rohanin, nella Nuova Antologia ili 
1" giugno 1903. 
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NOTA. 



degli scambi, sarà anche più facile avere forze motrici 
rilevanti a buon mercato. 

Così la sistemazione dei fiumi e dei torrenti, lo sviluppo 
d«i canali navigabili, le bonifiche agrarie, la produzione 
della forza motrice a buon mercato, ecc. dod sono tanti 
problemi che vanno considerati isolatamente, ma costitui- 
scono tutto un insieme di fatti, dì cui lo studio e la ri- 
soluzione dell'uno agevola necessariamente lo studio e la 
risoluzione dell'altro. 

^^^^P» la pena di riferire, a proposito della trazione elettrica aolla 
I^URria, alcune considerazioni di stndiosi e dì tecnici. 

n piofesBore Stefano Pagliani {ap. cil., pag. 26 e aeg.) ritiene 
ch« il problema della trazione elettrica, snlle ferrovie sia pih com- 
plesso, d^ lato tecnico e amministrativo, che non si sia creduto in 
prìseipio: 

• Piò importante del problema tramviarìo urbano è diventato oggidì 
quello della trazione elettrica snllo grandi linee ferroviarie. Dove oc- 
corre una grande frequenza e velocità di treni, dove bì devono svi- 
loppare grandissime potenze per trasportare treni pesanti o vincere 
forti pendenze, la trazione a vapore, ancorché si sia arrivati ad ap- 
plicare Ir pressioni elevate dì 14 atmosfere, si mostra tuttavìa insnf- 
Aeiwite e solo vi potrà riuscire la trazione elettrica. E d'altra parte 
la «ostìtaùone della corrente elettrica al vapore darà modo di rendere 
^b leggiere le locomotive, fornendosi l'energìa mediante stazioni ge- 
neratrìci lungo le linee, e dì sostitnire all'esercizio con pochi convogli 
pesanti, qnello con frequenti convogli e pia leggieri, ciò che 6 anche 
più conforme alle esigenze del traffico e presenta grandi vantaggi nelle 
Costruzioni. Uà, posto questo problema, quanti altri sì affacciarono, 
dìpenileiiti dalla grande differenza che corre tra l'impianto e l'eeer- 
eiiio di una ferrovia elettrica in confronto dì qnelta a vapore! 

• Qoanto alla lìnea devesi pensare a studiare di nnovo, si può dire 
lA ovo, i|uule lo scartamento piùconveniente, qnalerarmatneuto tipo 
delle rotaie, limiti delle curve e pendenze, distanza dei binari, dispo- 

I d^li scambi e delle etaiìonì. Qoanto alla parte elettrica si 
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dOTr£k Gtndiare quale genere di corrente da adattarsi, continiUL o al 
tumata, uionofaae o polifase, quale tensione di esercizio. Quanto il 
materiale mobile, il tipo del motore d'accordo col genere di conoitt 
prescelto, la forma e la disposizione delle vettore, ì astemi di ftm 
Quanto all'esercizio si dovranno studiare le norme di esso in relaooH 
colla maggior velocità, frequenza e peso dei treni, colla maggior in- 
stazione delle locomotive elettriche, colla differente composittone M 
treni, e quindi anche nnovì sistemi di segnalazione per garantìn li 
HÌcorezza del servizio. 

» It prohlema della trazione ferroviaria elettrica è quindi molto COfr 
plesso, sia dal punto di vista tecnico che amministrativo, quantnixiei 
a tutta prima ne sia sembrata cosi facile ai più l'applicazione. Fui- 
lità di giudizio, che aveva la sua ragion d'essere nel grande intertot 
che la soluzione di questo problema presentava per il nostro paen 
potendoci esso permettere di utilizzare le nostre forze idranlieb* ta 
nn servizio pubblico di tanta necessità. Sebbene nelle speranze fondite 
in questa presunta nostra ricchezza, quando si tratti di applicarti ti 
servizio ferroviario, si sia molto esagerato, poiché nella questione iàk 
convenienza economica dei dne sistemi di trazione elettrica od a tv 
poro, il costo del lavoro utile ai cerchioni delle ruote ha molto 
importanza di quella che generalmente gli si suol dare. 

"E d'altra parte il rendimento della locomotiva elettrica è ancua 
sempre superiore a quello della locomotiva a vapore, anche qnandt 
la corrente debba essere generata da una stazione centrale a carboih 
Sembra che la economia in vapore possa arrivare al 50 "{„ quella il 
combustibile al 25. 

■ Ad ogni modo, la trazione elettrica è di somma importania ài 
punto di vista dell'economia nazionale ed anche della stratega, pff 
qnei paesi i quali, come l'Italia, non hanno carbone, ma ore ai 
vano più di 1.500.000 cavalli idraulici distribuiti lungo le strade 
rate, e i quali quindi in caso di guerra sarebbero cosi indipendali 
dalla produzione del carbone all'estero ". 

n professore L. Lombardi (op. cit., pag. hi) nota molto giuli' 
mente -. 

u Nell'industria della trazione l'impiego di locomotori elettrico, ^ 
mentati da una unica sorgente estema di energia, in soEtitnzi(»i« é 
quelli a vapore che devono portare ognuno isolatamente il pnpdl 
generatore, ha il grandissimo vantaggio di permettere la ceDti:atÌai' 
zione nella produzione del lavoro e l'impiego di grandi macchine cM 
lavorando costantemente sotto carico pressoché normale, sono in 
dizioni meccaniche di rendimento senza paragone mighore. Non i 
mente il costo intrinseco dell'energia viene allora a diminuire; 
calcolando opportunamente i singoli motori, si può dar loro 
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■ Una proposta troTaai allo stadio per l'arnianieuto elettrico della 
Lmco- Monza- Milano, e quando il ministro dei lavori pabblici bì detoni 
approTarla, noi le daremo pronta esecuzione. Riuscendo vittoriosi in 
qneeto naovo tentativo, e la trazione a corrente trì^e ad alto po- 
tenziale acquistando definitivamente diritto incontrastato di cittadi- 
nanza Baile ferrovie nazionali, nnovi orizzonti si schioderanno all'av- 
venire economico di quelle fortunate re^oni italiane, cui natura fa 
prodiga dì corsi d'acqna abbondante e perenne >>. 

L'iiigignere Qnido Parravicini, in una sua lettura fatta nei feb- 
bnuo 1901 al Collegio degli Ingegneri e Architetti di Milano, sulla 
ferrovia del Bernina, faceva le segnenti interessanti osservazioni: Nel 
progetto della ferrovia elettrica del Bernina • c'è un esperimento che 
pnù condarre ad un importante progresso nella tecnica ferroviaria. 

■ In esso si adottarono curve di 40 ed anche per breve tratto dell'ho 
p«r mille. Le prime sono rese possibili dal prescelto scartamento di 
an metro fra rotaia e rotaia, dalla qualità del materiale mobile, tatto 
ft carrelli, che dovrà percorrere la linea. Le seconde son divenate 
pratiche ed economiche soltanto coU'ainto della trazione elettrica. 

« Tali innovazioni portano con eè naturalmente vantaggi non lievi. 
Bispetto alla costruzione, diviene possibile l'assecondare tanto plani- 
metricamente che alti metricamente il terreno, cosa di importanza 
capitale nelle ferrovie che attraversano plaghe montuose, od anche 
Mdtanto di collina. I lavori ai riducono pertanto grandemente di 
mole; con ciò vengono a scemare le cause di spiacevoli sorprese rara- 
idente evitabili nella costruzione di opere grandiose, e si ridncono 
uicbe le spese dì successiva manntenzione, che sempre si tengono 
in certo modo proporzionali alla entità dei lavori di primo impianto. 

sBì riducono sentitamente le profondità delle trincee e le altezze 
dei mnrì dì sostegno, la cui stabilità è minacciata da tante cause, e 
It lunghezze delle gallerie die richiedono riparazioni incessanti. In 
qowte anche la sola manutenzione del piano stradale é causa di spese 
ingenti, dì cura assidae e di pericoli prodotti dalla nota pronta dete- 
rioratone dei materiali di armamento sottri razione costante dell'ami- 
£t& e dei gas emessi dalle locomotive. 

■ Naturalmente, il conseguimento di queste vantaggiose condizioni 
eoatmttìve è in grandissima parte da attribuirsi alla natura della forza 
«lettrìc a, impiegata nella trazione. 

•> Essa in primo luogo, dovuta a cadute d'acqua dovunque dispo- 
nibili snlle montagne, è assai economica, per cui si possono impie- 
gare anche forze ingenti senza impegnarsi in spose eccessive. 

» L'adozione delle forti pendenze si rende pertanto prutica, agevolata 

ucbe dalla leggerezza dei treni nei quali la trazione elettrica coiisì- 

] ffi^ di fraalonare il movimento. Scema poi anche sentitamente il 
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p«so lordo dei treni stessi, potendosi l'aderenia ottenerd col peso 
delle stesse carrozze e dei cani trasportanti persone «merci, e su di 
coi assi sono montati i motori. 

•• Coll'introdnrre pendenze più forti, si arriva a limitare la Innghena 
della ferrovia a costruirsi, non essendo più necessario cercare nì- 
lappi estesi per mantenere l'ascesa nei Umitt, cbe per la locomotiTi 
si è ritenuto conveniente di non superare. 

■ Cosi scomparirebbero nelle ferrovie, se elettriche, quei ^roni, qnallc 
gallerìe elicoidali, che rendono, è vero, assai interessanti ed ameDa 
le attnali linee montane, ma a prezzo di enormi sacrifici non soio 
di costmzione, ma anche di esercizio, poiché la Inngbezza a percor- 
rersi per valicare nn passo si fa tanto più lunga, ed anche per le 
continne sentite curve in gran parte entro gallerìe sempre poco agfr 
Toli a percorrersi. 

La Direzione Generale delle Strade ferrate de! Uediterraneo bcen, 
in segato a un suo importante studio su la traeione elettrica tuOt 
ferrovie, le seguenti considerazioni a proposito dello sviluppo fntnra 
della trazione elettrica: 

> A questo riguardo non conviene creare illusioni. Anche ammesse 
l'utilizzazione e la gratuità delle forze idrauliche, l'impiantu della 
trazione elettrica è molto costoso. Il solo sistema che oggi possa 
economicamente convenire è quello a fili aerei ad alto potenziale di 
distrìbnzione e di servizio, ed anche questo non in tutti i casi in coi 
si trovano le nostre linee ferroviarie. 

" Oli altri sistemi importano spese maggiori. 

«Primo ostacolo alla estensione 6 dunque la forte spesa d'impianto. 
D secondo ostacolo è nelle esigenze speciali del servino ferroviario, 
che richieggono l'impiego di forti uniti meccaniche; e poicbA queste 
esigenze sono maggiori per le linee dì montagna, cosi prima di gion- 
gere ad esse si dovranno esperimentare nnit& minori pel servizio di 
linee meno accidentate. 

<■ ^teniamo anche cbe la trazione elettrica si possa estendere a 
quelle linee attuabnente di traffico Lmìtato che si trovino in favo- 
revoli condÌ£Ìoni circa la forza motrice, e sulle quali possa sustìtoirai 
con vantaggio un servizio di treni leggeri, pei quali non occorrono 
impianti costosi, e nei casi ove sia prevedibile ano sviluppo di traf> 
fico colle nuove facilitazioni di servizio. 

M Sulle grandi linee, essa potrà essere impiegata almeno perora e 
per molto tempo ancora per lo sviluppo del traffico locale e come 
sussidia ai treni diretti e direttissimi, dei quali si potrebbero ridurre 
le fermate, concentrando, con un servizio dì treni locali leggeri, i 
viag^atorì in poche stazioni importanti. 

31i esperimenti cbe si sodo bttì e si continuano all'es 
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motiTe elettriche pel servizio delle grandi linee, ci devono togliere, 
per il momento, ogni illnaone al riguardo ». 

Queste considerazioni sono senza dubbio vere; benché l'elettricità 
abbia già reso sulle ferrovie e renda ogni giorno servizi ausiliari gran- 
dissimi, pure molti problemi rimangono insoluti. 



CAPITOLO XI. 

La narionalinaiione delle fone idraaliehe. 

Come yada intesa 
e come si possa ottenerla senza dlfBeoltà 



Dello Stato italiano si può dire molto male; ma anche 
si dice troppo male. Non vi è torto che non gli si attri- 
buisca: e dove condizioni naturali di povertà, scarsezza di 
territorio, povertà mineraria, tristi tradizioni del passato 
rendono difficile l'esistenza del più denso paese di Europa, 
ogni responsabilità si fa risalire allo Stato. 

Anche in questa materia delle acque pubbliche, così 
nuova, così interessante, così essenziale per il nostro svi- 
luppo, tutto viene attribuito allo Stato: o tutto si teme 
dallo Stato. E se quest'ultimo anche in tale campo ha 
fatto qualche volta male, si prevede che possa fare malis- 
simo. Quindi il programma di nazionalizzare in avvenire 
prossimo tutte le nostre forze idrauliche, o per dir me- 
glio, ridea di sfruttare a benefizio della collettività tutte 
le nostre forze idrauliche, avendo lo Stato per utile ed 
efficace intermediario, incontra non solo molte prevenzioni 
ma molte e vivaci antipatie. 
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zazione non include necessariamente l'idea di monopolio: 
e cbe essa Ta considerata al di fuori di tutte le veccfaie 
dìscassioni sui limiti e sull'azione dello Stalo. Le contro- 
versie sull'azione dello Stato riguardano problemi di unit 
natura estremamente diversa. Nessuno può mettere Ìd 
dubbio, quale che sia il suo individualismo, che le acque 
pubbliche, i laghi, i fiumi, i torrenti appartengano alla 
collettivìtìi e non agli individui. Adamo Smith e tutta li 
scuola liberale non avrebbero mai dubitato di ciò. Ora 
se le cadute di acqua esistenti o da sviluppare pussoDd 
produrre una ricchezza pari o superiore a quella srilui»- 
pata da grandissime miniere di carbone, di chi è questa 
ricchezza, se non della collettività intera? 

Come lo Stato cede l'acqua per irrigazione, può dare 
allo stesso modo la forza elettrica per le niacchine. Il caso 
da esaminare si presenta, dunque, in una forma così 
nuova e diversa, che niuno dei vecchi argomenti ha im- 
portanza e niuno può essere invocato. Il problema della 
forma di utilizzazione delle forze idrauliche non può essere 
risoluto, se non tenendo presenti ragioni di convenienza 
pratica. Quale è la forma di utilizzazione, che permetta 
di raggiungere con la spesa minore il maggiore risultato! 
Quale è quella che permette in più larga misura la uti- 
lizzazione delle forze idrauliche e la sostituzione di esse 
al vapore? 

Delle strade, che sono un demanio pubblico, i cittadini 
godono uti singuli: ne godono cioè in maggiore o oiiDOre 
misura coloro che più o meno se ne avvalgono. Lo Stato 
le costruisce e le mantiene, perchè i privati possano go- 
derne: e mentre esse rispondono a un bisogno collettivo 
della produzione dello scambio, sono per i privati una 
condizione necessaria di sviluppo. Se Io Stato non costruìssA 
le strade, le associazioni libere fra privati si sostitaireb- 
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bero ìb issu scusa usm: è sek* qmuàt la cdkctìriia 
fornisce U gnnde mtXMù di scafliii^ cìie è k <anAa. ebe 
possono sTolgeisi molte attinta infiriéBafi. che altzisati 
rimarrebbero inoperose. 

L'appropriaàone deDa fera ìdrodetlzica da pute ddI<o 
Stato è senxa dabUo assai dirersa da quello cbe sarebbe 
in Inghilterra la naàonalixBzioiie delle unieR di carbwe. 
L'eminente direttor gwerale dd Demanio e éàk tasse al 
Ministero delle finanze a torto ha Tofaito xedve un'ana- 
logia fra le dae cose. « Sarebbe una bestemmia nel B^^o 
Unito (egli scrìTOTa qualche anno &) pensare all*espro- 
priazione di tutte le miniere di carbon fossile ed alla loro 
concentrazione in mano dello Stato; eppure non manche- 
rebbe l'interesse pubblico a ciò fare, se si pensa che lo 
sciopero dei minatori di CSardiff, durato sette mesi, ha reso, 
se non impossibile, certo difficilissimo TapproTigionamento 
della flotta della potentissima nazione > (1). 

Inrece il caso è estremamente diverso. 

Mettiamo da parte lo sciopero di Gardiff: esso potea 
aTTerarsi nello stesso modo, se le miniere di carbone fos- 
sero state proprietà dello Stato. È vero che le leggi sugli 
scioperi per coloro che sono addetti ai servizi pubblici 
sono in Inghilterra assai severe; ma questa è una condi- 
zione speciale, che può essere modificata o estesa, indi- 
pendentemente da ogni altra considerazione. 

Ma la diversità tra le acque pubbliche e il carbone è 
sostanziale, se si pensi alla diversa natura di questi due 
£atti« 

L'esercizio di una miniera richiede mezzi tecnici assai 
progrediti : è in continua variazione. È una vera industria 
nel senso che il prezzo della merce, in un regime di con- 



(1) SoLjaiAA CoMu, nella BdagUme citata, pag. 29. 
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eorrenza, non paò essere predeterminato: è an'iudastrìa 
anche, di sua Datura, assai rischiosa. La estrazione del 
carbone a 4 o 5 mila piedi di profondità richiede an'o> 
ganizzazione tecnica complicata. E d'altra parte nell'eser- 
cizio di una miniera vi è il vero carattere di nn'indastri»: 
l'opera quotidiana di produzione non si arresta mai, l'open 
del lavoro è continua, l'attività sempre grande e con le 
difficoltà maggiori sempre crescenti. Le miniere di Pmsdl, 
esercitate dallo Stato, danno in generale buoni risaltati', 
ma potrebbero anche darne assai cattivi senza che questo 
fatto avesse alcuna importanza, per quanto riguarda te 
forte idrauliche. 

Per queste ultime il caso è estremamente diverso. La 
quantità di energia che si può produrre è conosciuta pre- 
cedentemente : le forme di appropriazione sono poco mu- 
tevoli. Inoltre (e in ciò è la differenza fondamentale), fatti 
gli impianti per la produzione e il trasporto dell'energia, 
non rimane che a esercitarli: cioè una semplice opera di 
sorveglianza e dì amministrazione. 

Supponiamo che si trasportino in un centro industriale 
dai fiumi vicini 50 mila cavalli di forza: ebbene, dopo 
l'opera colossale di sistemazione dei tìumì e l'impianto 
idroelettrico, l'esercìzio dell'azienda non presenta alcuna 
difficoltà. Non ha nemmeno bisogno dì un grande perso- 
nale. Supponiamo invece una miniera che dia 250 mila 
tonnellate di carbone, e che ogni minatore (come in Inghil- 
terra) non estragga che 300 tonnellate dì carbone all'anno, 
avremmo bisogno di assai più di 800 operai, oltre tutto 
il personale di soneglianza e di amministrazione. Mentre 
l'opera di escavazìone del carbone presenta una difficoltà 
crescente e richiede mezzi tecnici sempre piti progrediti, 
un impianto idroelettrico non richiede nel suo asercizìo 
che spese relativamente ristrette e personale assai limitato. 
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Lasciamo qui da parte ogni controversia dottrioale sulla 
nalora e i limiti del demanio privato; e se le acque che 
SODO demaoio pubblico dello Stato, producecdo uella loro 
caduta una forza che può essere utilizzata e diTentare 
una grande ricchezza, noa sì prestino assai bene a costi- 
toìre una nuora grande forma di demanio privato. 

Ma è fuori di dubbio che la produzioDe di energia elet- 
trica fatta dallo Stato, nou è assai diversa dalla costru- 
zione di nna strada: quest'ultima è nn mezzo di scambio, 
la prima un mezzo di produzione. 

Lo Stato non si sostituisce in alcuna guisa alle attività 
private; non esercita industrie; non dà qaindi luogo ad 
abusi ed errori: fornisce la strada, come può fornire la 
forza, cioè il mezzo. Sono i cittadini che devono goderne 
uti singuli, cioè nel modo che credono più conveniente. 
Nessuna attività individuale è quindi depressa: invece 
alle attività individuali si dà meglio il modo di espli- 
carsi- 

Quando si pensi che Tenergia elettrica può essere for- 
nita cosi all'umile azienda che impiega 1|2 cavallo, come 
a quella che ne impiega 10.000, cosi alla piccola fabbrica 
a domicìlio come a quella che prende 20.000 operai, ripa- 
rando con la sua divisibilità estrema a ciò che costituisce 
UDO dei pericoli dell'industria a base dì macchine ter- 
miche, si vede ancora una volta, come nelle condizioni 
dell'Italia fornire la forza a buon mercato non è che il 
modo, il priucipal modo di sviluppo. 

Attualmente le concessioni dì acque pubbliche sodo 
nella più gran parte forme di speculazione e di accapar- 
ramento: qualche volta hanno impedito anche la utiliz- 
zauone. 

La difesa dei diritti della collettintà richiede in questa 
materia che dorè te iniziative dei privati siano insufficienti, 
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manchevoli, o pericolose, si sostituisca rinìziatiTa dello 
Stato. 

Abbiamo già dinaozi indicato tutte le ragioui per cui 
■ ai privati non conviene, anche dato un costo minore deUa 
forza, sostituire la elettricità al vapore nella piti graa 
parte degli usi della vita industriale. Abbiamo visto anche 
come l'apiiropriazione di forze idrauliche da parte dei pri- 
vati non si svolga seuna danno, distruggendo con l'azione 
disordinata masse ingenti di forza, che non si possono poi 
dopo utilizzare se non distruggendo grandi opere di co- 
struzione. 

Dati i prezzi del carbone, la sostituzione della elettri- 
cità al vapore è, nella più gran parte dei casi, conveniente 
per impieghi industriali. Ma la sostituzione non può avve- 
nire che limitatamente per opera dei privati: il più grande 
vantaggio non può essere ottenuto se non sostituendo 
l'azione collettiva a quella individuale manchevole. 

Che la sostituzione su larga scala della elettricità al 
vapore sia anche in Italia impossibile, date le forme at- 
tuali, è evidente: e già molti tecnici valorosi, come il 
Canevari(l), patrocinano forme nuove di consorzi obbligatori; 
e altri invocano provvedimenti anche più arditi. L'energia 
derivata dalle cadute di acqua è proprietà della nazione 
intera; sostituirà un giorno completamente o quasi il va- 
pore; acquisterà un valore sempre più grande. Non essendo 
prodotta da alcun lavoro e l'opera di appropriazione es- 
sendo relativamente semplice, tutte le forme di concessioni, 
quando vincolino l'avrenire del paese, sono da ritenersi 
come condannevoli. 



(1) Cfr. Ea importante memoria dol comm. R. CAS'nvA.iii; 
necessità che te pubbliche amminialraHoni, nel generate Meri 
si facciano distributrici della energia ricavata dai corsi d'acqua. 
pnbblicBta in appendice alla Relaiionc della Commìesionevdel 
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Ciò che occorre, ilunqne, è nazionalizzare l'energia 
idroelettrica: come l'acqua dei laghi e dei fiumi è pro- 
prietà colIeUiva, la forza da essi prodotta non può 
essere appropriata a benefizio di singoli individui; ed è lo 
Stato, che deve regolare la produzione e la distrìbuzioue 
dell'energia idroelettrica nel modo più convenieote (1). 

Io questa maniera un programma positivo non può es- 
sere che il risultato di lunghi studi tecnici, e non è qui 
il caso di tracciarne le linee. Ciò che occorre solo stabilire 
è: che la proprietà collettiva delle forze idrauliche non 
può essere discutibile; che la sostituzione della forza idro- 
elettrica a quella del vapore diventa ogni giorno più con- 
Trtuiente; che la produzione più vantaggiosa di elettricità 
non può essere se non quella fatta per grandi masse di 
forza; che ai privati non conviene, anche dato un costo 
minore, sostituire la forza elettrica a quella del vapore, 
richiedendo troppa trasformazione di capitnli circolanti in 
capitali fissi; che la produzione della forza non può 
e^ero considerata diversamente dalla produzione dei mezzi 
di scambio, cioè come un modo di rendere facile lo sviluppo 
delle attività individuali: che l'esercizio di un servizio 
pubblico, come quello destinato a fornire la forza elet- 
trica, ò di sua u:Ltura assai più semplice di quello di una 
ferrovia. 

Qui non sì vuole nò meno accennare all'azione enorme 
che può esercitare l'appropriazione di grandi forze idrau- 
liche su tutta la vita nazionale il giorno in cui il carboue 
nel Mediterraneo si dovesse vendere a 50 o fiO lire la 
tonnellata (è assai lontano qupsto giorno?). l'Italia posse- 
dendo un immenso demanio industriale potrebbe ricavare 



(t) n pro(fr&mnu ili niLtionalizzazione io ho da molti anni Goate- 
salo t Anelw nelle mìt conferente an L'Ilalia aitaSia del Secolo XX. 
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Ai esso la più gran parte delle sue risorse goaiìEiarie. 
Qaaodo sì potesse infatti avere la forza aDCora più & 
baon mercato degli altri paesi e vendere all'ìndastriaprì- 
Tata il cavallo elettrico a 50 lire in piti del costo, la ati> 
lizzazione di due mìlioDi di cavalli significherebbe per lo 
Stato un'entrata annuale di un miliardo. 

Certo può parere pericoloso che to Stato possieda la 
forza motrice e la venda per suo conto; ma non è pift 
pericoloso della proprietà delle ferrovie. L'iadustria e 
l'agricoltura esercitate da privati, non possono riseatin 
alcun danno dall'essere la forza proprietà collettiva: ana 
non possono averne che vantaggio immenso. 

L'Italia non è un paese ricco e la povertà presente è 
anzi un rude peso. Ma può intraprendere l'opera di nam- 
nalizzazione in via di esperimento, senza tema alcuna di 
danno. Il debito pubblico, che esercita una funesta attri- 
zione sui paesi latini, pud essere un utile alleato questa 
volta, se altre è stato alleato di male. Il risparmio nazio- 
nale, calcohto qualche anno fa in oltre mezzo miliardt 
all'anno, è ora, senza dubbio, assai superiore. Lo Stalu 
pud dedicare 100 milioni all'anno senza pericolo a grandi 
impianti idroelettrici. Non farà altrimenti che se compa* 
rasse grandi miniere dì carbone estremamente redditizie. 

Ciò che solo è a temere è che la forza prodotta possa 
non essere utilizzata. Uà è un perìcolo di poca impor- 
tanza 6 che può essere eliminato facilmente, mediante 
forme nuove dì obbligatorietà di consorzi degli enti locali. 

Supponiamo che un Comune o parecchi Comuni spen- 
dano un milione all'anno per la illuminazioDe pubblica, 
e che abbiano a distanza piìi o meno grande cadute dì 
acqua da utilizzare. Ebbene, se lo Stato costruisce in 
questa caso un impianto idraulico il quale costi 20 mi- 
lioni, semplicemente dalla garanzia dei bilanci locali d» 
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sai fondo delle spese per la ìlluminazìoue si obbligano a 
corrispondere do milione all'anno, ricava già (juanto oc- 
corre per riinanere interamente coverto. Ora se l'energia 
«lettrìca serve la notte per illaminare, può essere ceduta 
il giorno per la trazioue o per uso industriale e può 
essere ceduta al massimo buon mercato. 

L'utilìzznzione di una cariata di acqua non rappresenta 
l'esercìzio di una industria; ma solo il mezzo perchè in- 
dustrie intraprese di natura diversa possano funzionare. 
L'esercizio dì una caduta d'acqua da cui si derivino e si 
trasportino a distanza forze, è come la costruzione e 
l'esercizio dì una strada: cioè non l'esercizio di una in- 
dustria, ma di un mezzo dì produzione o di scambio. 

Non vi è dubbio alcuno dunque che la nazionalizzazione 
non trovi ostacolo di carattere dottrinale, e va discussa 
qoitnii solo da! punto di vista pratico e dei risultati che 
pu6 dare in confronto di altri sistemi. 

Ma ciò che occorre, sopratutto, qualunque sia il sistema 
che sì prescelga, è uscire dalla via della incertezza e avere 
un programma legislativo chiaro e definito. 

Prima di tutto, niente aste per concessioni dì acque 
pubbliche, niente canoni al miglior olTerente, niente fisca- 
lità: tutti i progetti che si basano su queste idee sono, o 
priori, da condannarsi. Mettere all'asta lo acque pubbliche, 
cederle a chi paga di più, significa non già darle a chi 
le saprà meglio utilizzare, ma accrescere inutilmente il 
eosto di produzione dell'energìa idroelettrica e dar luogo 
all'accaparramento piii ingiustificabile. 

Il sistema d<j|le aste pubbliche pare il piii adatto a 
evitare gli acca[)arraineuU: è invece il più adatto a pro- 
darli. In ogni caso non rappresntjla punto un benefìzio 
né per gli iDdustrinli, né per lo Stato. 

In questa materia sono da considerare tre cose: 1 l'in- 



218 



CAPITOLO II 



teresse presente degli industriali e dei consamatorì (aren 
la forza a buon mercato); 2 l'interesse presente delle 
Stato (ricavare vantaggio dalle coucessioni e dalle atill;^ 
zaziooi); 3 l'interesse futuro della collettiTÌtà (costituire no 
grande demanio pubblico per l'avvenire). 

Ora tatti gli sforzi legislativi devono mirare a conciliàn 
gl'interessi presenti dell'industria con gl'interessi futuri 
della collettività. L'interesse finanziario presente dello 
Stato ha un'importanza assai secondaria e ogni cura ec- 
cessiva di es3o non agisce che nel senso di nuocere o agli 
interessi attuali dell' industria o agli interessi fatali 
della collettività, o ad entrambi (1). 

È evidente che la cnncessiìnlità di un servizio pubblicfl 
non inelude sempre l'idea di proprietà delie cose neces- 
sarie alla realizzazione del servizio stesso. Lo Stato con- 
cede la costruzione di una ferrovia senza possedere né 
meno un metn.i quadrato del territorio su cui essa dew 
essere costruita. 

Cosi è degli impianti idroelettrici. La concessione, quando 
si tratta di trasporti a distanza sopra territori di proprie- 
tari differenti, spetta sempre allo Stato. Ma siccome le 
grandi forze idrauliche sono attualmenf« demaniali, à lo 
Stato che deve cederne l'uso: quindi la concessione gli 
spetta Sotto un duplice punto di vista. 

A quale mira devono tendere le concessioni? 

Devono tendere, come abbiamo detto, a conciliare gl'in- 
teressi presenti dell'industria e gl'interessi futuri della 
collettività: dare la forza a buon mercato agli industriali,. 



(l) Sulle varie tenderne della legi al aziono cfr. Quarta : , 
Db Vito: loc. cU., e U Bolteltino di statistica e di Ugi 
comparata, pabblicato a cura della Direzione gecerale del 1 
e delle tasse snglì aOarì. 
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preparare allo Stato in un tempo imhi lontano una grande 
ricchezza comune e indirisa. 

Or ciò può essere ottonato solo fiicendo concessioni in 
Tista delia nazionalizzazione: cioè considerando non solo 
i bisogni presenti, ma anche i bisogni futuri. 

Lo Stato possiede le strade: ha difficoltà alcuna a 
esercitarle? 

Più ancora: in molti paesi (Prussia, Belgio, ecc.) lo 
Stato esercita le ferroTÌe; spesso le ha costruite, o fatte 
costruire, spesso le ha riscattate, qualche volta le ha ri- 
prese al termine di concessioni. Pure TiDdustria ferro- 
▼iarìa è fra le più complicate e fra le più mutevoli, e 
poiché essa è un mezzo, poiché serve sopratutto di base 
di sviluppo alle altre industrie, e non è suscettibile di 
concorrenza, ma è limitata nella sua estensibilità, tende 
ad assumere quasi dovunque la forma di monopolio. 

Ora, assai più modesto e limitato appare il monopolio 
da parte dello Stato delle forze idroelettriche. Le acque 
sono (e chi può negarlo?) proprietà collettiva: la forza 
che se ne può derivare è ugualmente proprietà collettiva. 
Ora la produzione della forza non è considerabile diversa- 
mente dalla prodazione dei mezzi di scambio, cioè come 
un modo di rendere facili le attività individuali. Con la 
differenza che l'esercizio del servizio pubblico delle forze 
idroelettriche appare assai più facile, assai più semplice 
di quello delle ferrovie. 

Premessi questi principi, la nazionalizzazione risulta 
logicamente. 

Ma ridea di nazionalizzazione implica, nel cervello di 
molti, un insieme di provvedimenti socialisti : espropriazioni 
forzate, esecuzione di lavori da parte dello Stato, ecc. E 
molti anche fra i più accorti indietreggiano dinanzi ad un 
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programma simile. Ora ìianionalùzare si può in foma 
molto più semplice. 

SappoDÌamo che tutt« le concessioni siano fatte per 25 
anni 30 e che dopo gl'impianti idroelettrici costruiti 
vadano, in fine delle concessioni, allo Stata; si può per 
questa vìa indirettamente nazionaliszare la forza, sènn 
che Io Stato abhia fatta alcuna costruzione. 

Ora si aumentano i canoni e sì fanno concessioni lunghe: 
per nazionalizzare occorre fare precisamente il contratiot 
cioè ridurre i canoni al minimo (supponiamo a 0,50 per 
cavallo e solo per attestare uu jms imperii) e abbrerian 
le concessioni non oltre 20 o 25 o 30 anni. 

Dopo trenta anni Io Stato si troverebbe a capo del pit 
immeuso demanio industriale di cui vi sìa esempio, • le 
energie idroelettriche sarebbero nazionalizzate. Ciò dod 
impedisce che in qualche caso lo Stato possa conveniu- 
temente fare per proprio conto impianti idroelettrici: o 
dove si tratti di opifìzi suoi (arsenali, fabbriche d'arnd, 
officine militari); o dove il guadagno si presenti facile t 
sicuro; o dove l'iniziativa privata si riveli insofficieDt^ 
pur non essendovi probabilità di perdite. Cosi intesa, It 
nazionalizzazione non presenta nulla che non coincida con 
gl'interessi presenti dell'industria; anzi essa sarà pia 
grande alleata di uu maggiore sviluppo industriale. 

Poi che in questa materia occorre sopratutto, a evita» 
confusioni, formulare il piii semplicemente possibile un pro- 
gramma pratico di attività tecnica e legislativa, sarà bent 
concretare qui le idee esposte finora. Ciò che occorre di 
più è utilizzare convenientemente, nel minor tempo possi- 
bile, il maggior numero di cadute di acqua, in modo ÙA 
al vapore si sostituisca ta forza delle acque: eid Che oc- 
corre non meno ò che questa sostituzione avvenga nri 
modo più conveniente per la collettività, cioè in tal gnisi 
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che questa grande ricchezza comune e indìrisa non sìa 
accaparrata da pochi indiTidui, o da molti, ma sfruttata 
a benefìzio stesso della coUettività. 

Il sistema attuale delle concessioni, vigente iu Italia, 
sembra ancora in molta parte accettabile : solo le conces- 
sioDi devono essere fatte in guisa da garentire l'interesse 
della nazione intera. 

La idee che tendono ora a Tarsi strada nelle aule le- 
gblatÌTe e nei disegni di legge presentati o annunziati 
SODO in Italia assai spesso contrari cosi all'interesse pre- 
sente, come agli interessi futuri. L'idea di elevare i ca- 
noni, quella di cedere le cadute di acqua al migliore 
offerente per mezzo d'incanto, di allungare le concessioni, 
tutte le idee ventilate recentemente provano solo la poca 
conoscenza, si può dire la molta ignoranza, che domina 
(n coloro che pure devono giudicare in materia cosi 
delic&ta. 

Quali rie occorre seguire ? quali scopi e con quali mezzi 
nggiuogere ? 

Forsnasi della grandiosità di questo fatto nuovo che è 
la conquista della forza senza consumo di materiali; te- 
nata presente la situazione dell'Italia, i criteri da seguire 
SODO evidenti : 

1" Occorre un censimento esatto delle forze idrauliche, 
un grande catasto delle acque. La carta idrografica 
(Sllalia, compilata dal Ministero di agricoltura, è lavoro 
pregerole, ma non sulSciente. Importa che sia studiata 
separatamente la natura di ciascun corso d'acqua ; che 
siano esaminate le concessioni esistenti, e indicate te derì- 
razioni possibili e quelle convenienti iu ciascuna zona. 
Un calaste siffatto non può essere breve, né poco costoso : 
ma la spesa sari di gran lunga compensata dal benefìzio. 
Ade^o siamo ancora al punto che della più gran parte 
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da ritenersi Taata^'giose le misure fiscali dirette a giovare ^ 
all'impiego della elettricità. Sono da consigliare eseimonijig 
di imposte (per tre, o quattro, o cinque anni) per qaelle-jj 
Indastrie nuove che utilizzino energìe idroelettriche: sonos 
sopra tutto da preferire quelle misure legislative che pos-, 
sano far trovare utile impiego all'energia idroelettrica nelle'i, 
ore della notte. Cosi i consorzi obbligatori per illaiiiiii&' \ 
zione elettrica, tutte le volte che risultino convenienti, 
serviranno notevolmente a rendere vantaggiosi, impianti 
idraulici che altrimenti non si farebbero; 

8° In questo periodo intermedio Decorre regolare eoo 
norme spei;iali le concessioni ai privati, in modo da non 
intralciare il programma d'avvenire, e non bì devono fare 
mai concessioni molte lunghe; 

9' Infine, procedendo per via di sperimento, conviene 
allo Stato fare direttamente impianti di stazioni centrali 
e di trasformazione, assumendo la distrìbnzione e l'eser- 
cizio di esse tutte le volte che risulti vantaggioso. Vi 
SODO sperimenti di nazioniilizzazione che sì possono ht9 
senza diftìcoltà: anzi con vantaggio dei privati e dello 
Stato. 

In ogni modo, fissate le linee generali del programma da 
seguire, solo la espe rienza pò tra indicare le norme miglìorì(l). 

Un ostacolo grandissimo alla realizzazione di ogni lai^ 
programma in questa materia è nel concetto finora pre- 
valso di ricavare presentemente, o negli anni prossimi, 
larghi proventi fiscali dalla concessione di acque pub- 
bliche : e ciò da una parte concedendo largamente, t 
dall'altra elevando i canoni delle concessioni. Questo pro- 
gramma non è molto dissimile da quello di un agrìcolton 



(1) Cfir. Qojirta: rei. di.; e Eaddi: Le nostre forte 
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che, por ricalare uu pìccolo guadagno, vendesse il grano 
rerde come erba da foraggio : è la dissipazione ridotta a 
principio, la distrazione della ricchezza elevata a programma 
finanziario. Attualmente ì canoni sono già molto elevati. 
OgDÌ successiva elevazione di essi agisce nel senso di 
rendere meno viiutaggiosa la sostituzione delle energie 
Idroelettriche al vapore. Agisce anche in un altro senso : 
■rende impossibili le concessioni brevi. Invece basta capi- 
talizzare il canone e aotlrarlo dalle spese generali d'im- 
jpianto, par vedere come la concessione breve sia possibile 
■ una condizione sola : nessun canone, o canone mitissimu. 

Piccolissimi vantaggi presenti della finanza, contrari a 
Vgni sano sviluppo della economia pubblica, sarebbero 
Bacrificati a ben piii grandiosi vantaggi della finanza del- 
B'aTvenire, cui si può preparare ìl più grande demanio 
lodnstriale dì cui sìa esempio. Infatti supponiamo che 
dopo 25 30 anni lo Stato abbia nazionalizzato, allo spi- 
irare delle concessioni, tatti gli impianti idroelettrici. Non 
id è lontani dal vero, supponendo due cose: la prima 
che il prezzo del carbone dovrà sempre salire nel bacino 
d«I Mediterraneo, la seconda che gl'impianti idroelettrici 
inppresenteranno in quel tempo una ricchezza assai con- 
(Biderevole. 

Ora supponiamo che nn giorno lo Stato, ammortizzato 
il capitale degli impiantì, scadute le concessioni, si trovi 
a capo di un patrimonio di impianti idroelettrici che 
nppreseiitiuo 2 milioni di cavalli. 

Kbbene allora, vendere l'euergìa con un benefizio di 
100 lire il cavallo, può significare per Io Stato un van- 
taggio di 20U milioni di lire all'anno: può significare la 
Iforza motrice a buon mercato per gli industriali e per gli 
igrìcoltorì, e nello stesso tempo un'assai grande risorsa 
ia per lo Stato. 

Kiro. 
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Sulla finanza dell'arvenire ninna previsione è possibile. 
Ma se (Qualcuna si può fare in base all'esame dei fatti, 
noi possiamo dire che la finanza dell'aTTenire si baserà 
su un grande demanio industriale, sullo sviluppo dei aer- 
TÌzi pubblici, su poche grandi imposte indirette (sopn 
tutto te privative fiscali su generi di consumo non ne- 
cessario), e su poche grandi imposte dirette personali. 
Ora, distruggere questo avvenire, ostacolare lo sviluppo 
dell'industria, rendere difficile la sostituzione del est- 
bone bianco a! carbone nero, e fare tutto ciò per ricaran 
pochi milioni da destinare a pretesi sgravi, o peggio, a 
inutili dissipazioni, è fare la peggior finanza che poBtt 
mai minacciare un paese nuovo. 

Nazionalizzare non vuol dir dunque espropriare e b6 
meno fare costruzioni di dubbia efficacia : ancor meno Tool 
dire impegnare la finanza dello Stato in intraprese peri- 
colose; né creare una nuova grande burocram. La nazio- 
nalizzazione deve essere un programma generale coi U 
legislazione deve tendere: impedendo accapariaraenti, sal- 
vaguardando l'interesse collettivo. Ma nìana attività pri- 
vata d<^ve essere esclusa, anzi tutte devono essere promosse 
con abolizione quasi completa di canoni, con esenzioni 
temporanee d'imposte a chi sostituire l'acqua al vapore 
nella istituzione di nuove industrie. Nazionalizzare dunque 
vuol dire, in questo caso, far convergere tutti gli sfoni 
alia forma più convenieute di utilizzazione. 

Gli argomenti che sono generalmente addotti contro la 
nazionalizzazione souo assai spesso veri pregiudizi eeooo- 
mici. Lo Stato, si dice, è un cattivo costruttore; e n 
costruisce male, amministra ancor peggio. Or se ciò foeu 
vero, che cosa ne conseguirebbe ? Non certo che lo Stato 
deva costruire gli impianti idroelettrici, né ora ammini- 
strarli: dovrebbe solo, nella gran parte dei casi, tati 
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qaei privati che si propongono questi scopi. £ invece di 
prender loro, con imposte vessatorie o restrizioni inutili, 
contribuzioni che aumentino le difficoltà della trasforma- 
zione, deve riserbarsi l'avvenire. Deve fare le concessioni 
più vantaggiose, magari accompagnate da esenzione, a un 
patto: che tali concessioni non sorpassino in generale 
25 anni o al massimo 30, e che siano dichiarate fin d'ora 
non rinnovabili, dopo tale termine tutto l'impianto dive- 
nendo proprietà dello Stato. 

Il pregiudizio che in tal modo si vengano a scoraggiare 
le iniziative private, dopo quanto si è detto, non può es- 
sere degno di valutazione. Quali iniziative sono scorag- 
giate, se le condizioni sono vantaggiose ? E quali concessioni 
sono ora ammissibili per una durata di più di 25 anni ? E 
quali industrie, impiantate oggi, possono contare su una 
più grande longevità? In ogni modo, in che cosa saranno 
danneggiate queste industrie, se dopo 25 anni, invece di 
pagare il prezzo dell'energia che impiegano a una so- 
cietà privata, la pagheranno allo Stato? 

Altri pregiudizi in questa materia sono ancora meno discu- 
tibili e si attengono a una specie di prevenzione contro lo 
sviluppo della ricchezza comune e indivisa, a una sistematica 
avversione contro ogni forma di intervento dello Stato. 

L'Italia, dunque, è in un'ora decisiva della sua vita 
economica: essa finora non ha potuto diventare paese in- 
dustriale se non comperando all'estero gran parte delle 
materie prime e la forza motrice. Essendo povera di capitali, 
ha dato miliardi per comprare ciò che altri produceva in 
condizioni vantaggiose. I capitali sono a più buon mercato 
dove più abbondanti; mentre in Italia il prezzo di capitali 
si elevava, come in tutti i paesi debitori, diminuiva nei 
paesi che ne importavano e si creava loro una situazione 
industriale più favorevole. 



228 CAPITOLO XI ^^^^^^^ 

Ora occorre che nella più lajga misura possibile gli 
operai italiani sostituiscano i minatori inglesi, e che 
ritaiia destini airiaterno gran parte dì quei capitali obe 
ora esporta; si deve fare a meao, gradualmente, del carbone 
inglese, come del petrolio russo o americano. L'Italia 
manca di lavoro, e tutto ciò che può spingere a utilizzare 
il lavoro nazionale, sia pure con qualche sacrifizio iniziale, 
deve considerarsi come benefico. 

Ma una piil grande opera di protezione occorre. In questa 
opera di trasformaziuue saranno necessarie centinaia <li 
milioni, qualche miliardo forse. Ora bisogna che queste 
masse ingenti di ricchezza siano destinate allo sviluppo 
dì grandi industrie elettriche nazionali. Senza assoluta 
necessità (e sia pure con qualche sacrifizio), è inutile, 
anzi dannosissimo, comperare airt:stero il materiale occor- 
rente. Non è solo in questo caso il punto di vista econo- 
mico che deve essere tenuto presente, ma quello piii im- 
portante della fomiazioue di una industria, adatta allQ 
future trasformazioni che l'Italia deve compiere. L'Italia 
non manca ora di abili elettrotecnici, di meccanici, di in* 
gegneri esperti in qualunque ramo di costruzioni: ebbene, 
occorre dar loro la possibilità di esplicare attività cbeil- 
trimenti rimarrebbero inoperose. Il protezionismo è c«i- 
dannevole tutte le volte che, a servizio di alcuno classi dì 
produttori, inabili o inadatti o inutili, costringe la massa 
dei cittadini a pagare dazi che sì risolvono in ultra pro- 
fitti illeciti. Ma quando è dìrett'j a formare industrie à» 
altrimenti non potrebbero formarsi, industrie che da prin- 
cipio non sono lucrative, ma che possono in seguito di- 
venire, allora bisogna esaminare con tutta equanimità sa 
il sacrifizio presente sia compensati^ da vantaggi futuri. 
È questione solo di convenienKa pratica quella di vfidere. 
dunque, se i sacrifizi che la produzione nuova determina 
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^^Bio compenso sufficiente nei vanta^^gi delle nuove 

VHfestrie. 

Nel caso presente, poi che si tratta di tutto un pro- 
gramma di attività pubblica e privata, e la mèta da rag- 
giungere è chiara e la via semplice, una grande e sana 
politica protezionista non può essere che un potente al- 
leato (lì vittoria. Le conseguenze di una piti larga utiliz- 
zazione delle forze idrauliche, se saranno grandissime do- 
vuni^ue, saranno ancor più grandi in Italia, la quale per 
la sua costituzione geograGca ritrarrà da questo fatto 
vantaggi ancor piti grandi degli altri paesi. L'Italia, infatti, 
comincerà dallo spendere all'interno le enormi somme che 
destina all'estero per l'acquisto del carbone. Ciò che spende 
in due anui per acquisto dì carboni basterebbe infatti a 
fornire forze iilroelettriche sufficienti all'industria e alla 
agricoltura. Quindi una nuova orientazione della sua at- 
tività economica spingerà l'Italia a una sana polìtica di 
lavoro: intesa non nel senso di fare lavori pubblici inutili, 
ma di stimolare l'eiiorgia privata e dì destinare le risorse 
disponìbili dello Stato all'attività più feconda che ci sìa 
consentita. 

D'altra parte cominciano a diventare possibili industrie 
che finora non sì potevano né meno tentare : il carburo di 
calcio, dì cui già la fabbricazione è abbastanza progredita; 
rallaminìo, la cui fabbricazione bisogna stimolare con tatti 
gli sforzi, essendo l'estremo buon mercato dì questo pro- 
dotto una delle cause maggiori di redenzione della indu- 
stria nazionale. Il vapore è stato causa dì concentrazione, 
stimolo poderoso allo svolgersi dell'urbanismo; la sostitu- 
zione della elettricità come forza motrice renderà lenta- 
mente gli elementi migliori alle campagne. Si vedono anche 
ora poderose società finanziare fare grandi impianti idro- 
elettrici in località perdute fra i monti; ebbene esse ope- 
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rano contro la corrente dell'urbanismo. D'altra parte li 
concentranione degli operai nelle officine perderà ìd molti 
casi il carattere di necessità, essendo possibile lo sviloppo 
di zone manifatturiere (come in Francia o in Svizzeri), 
dove la piccola industria troverà ragione di sviluppo nelli 
distribuzione di elettricità, fatta da grandi stazioni centrali 
di trasformazione a piccoli consumatori. À |>arìtà di costo 
l'energia elettrica è preferibile al vapore, determinando 
economia di locali, di tempo, dì personale, permettendo 
una maggiore regolarità di lavoro. Ma è anche preferibile 
dal punto di vista della polizìa e dell'igiene, e le città 
industriali dell'avvenire non saranno più popolate di fu- 
maioli e oscurate dal fumo. La municipalizzazione di alcnnì 
servizi sarà resa assai più facile dall'impiego conveniente 
di elettricità (1). 

Ma è l'agricoltura, sopra tutto, che risentirà i maggiori 
vantaggi. Fra tutte le industrie essa è quella in cui pia 
domina la tradizione; essa è anche quella dove i progressi 
sono più lenti. Ora in un paese come l'Italia, dove le 
zone piane sono minori che in qualsiasi grande nazione 
dì Europa, lo sviluppo della meccanica agraria sarà pos- 
sibile solo con la elettricità. Né i progressi della trazione 
saranno minori, quando, superate le difficoltà presenti, si 
potrà sostituire in larga misura la elettricità al vapore. 

Cosi un nuovo, grandioso orizzonte si dischiude alli 
vita italiana e mentre, durante il secolo xix, cause natu- 
rali ritenute invincibili (povertà mineraria, malaria, diffi- 
coltà nelle nuove forme del traffico) hanno agito nel senso 
della depressione, all'aprirsi del secolo xx quelle caus? 



(1] La monicìpiiliziiazione del pane sarà resa pììi conveniente, quando 
Ti saranno grandi impianti idroelettrici, di cui sarà conveniente uti- 
lizzare i cascami di ensrgia. 
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sono state rimosse o saranno dalle mutate forme della pro- 
duzione, dalle ricerche scientifiche, dalle nuove tendenze 
del traffico. Non è che una più grande attività, non è che 
un più ardente desiderio di rinnovazione, e un diverso 
indirizzo della educazione, che devono completare Io svol- 
gersi delle forme nuove e il dischiudersi della nuova 
civiltà. 



APPENDICE 



DISCUSSIONI E CONTROVERSIE 

SULL'UTILIZZAZIONE DELLE FORZE IDRAULICHE 



Quando nel 1902 io pubblicai il mio studio su Le forze idrauliche 
deWMalia e la loro utHAgzazùme^ mi rifolsi ad alcuni fra i più repu- 
tati elettrotecnici, idraulici e fisici, chiedendo la loro opinione su alcune 
conseguenze, che mi parevano scaturire dalle mie indagini. 

Le domande che io rivolsi loro furono le seguenti: 

1. È generalmente ammesso che, in moltissimi casi, l'energia idro- 
elettrica costi meno del vapore. É anche provato che il prezzo del 
carbone tende a salire, e in ogni modo a mantenersi elevato. Gli 
Stati Uniti, che sono il paese dove il carbone ò più abbondante e 
più a buon mercato, sono anche il paese che ha i più grandi im- 
pianti elettrici: e ciò dimostra a evidenza come la sostituzione della 
elettricità al vapore sia, nella più gran parte dei casi, conveniente e, 
in ogni modo, a parità di costo, sia preferìbile. Si domanda: 

a) Occorre promuovere in Balia la diffusione di inupianU 
idroelettrici a scopo industriale? 

b) Può ritenersi che la sostituzione deUa forza motrice elet- 
trica a quella del vapore sia in Balia di maggior vantaggio che 
negli Mri paesi? 

2. L'Italia è fra i grandi paesi di Europa: Lighilterra, Francia, 
Germania, Bussia, Austria Ungheria, U solo, che quasi non abbia 
carbon fossile ; per provvedersi del minerale e produrre energie, in 
paragone di altri paesi non rilevanti, ha speso dal 1888 al 1900 mi- 
lioni 1,484. Viceversa lltalia è il paese di Europa che, relativamente 
al suo territorio, possiede più grandi forze idrauliche da utilizzare. 
Si domanda: 

L'utilizzazione delle forze idrauliche deWBalia è un grande 
problema nazionale, la cui soluzione è legata strettamente aWaio» 
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remre economico degli Uatiam? Occorre cercarne ta soIumÌoiu a» 
tuoi gli sforei? 

3. Non « pnO negare che la legislazione italiana snlle aerine po^ 
bliclie sia assurda e risalga ad un tempo in coi le cadute di ac^ 
BflTÌ*anu come forza tìta, peso a arto o pressione {>er far mnoren 
macine di molini, ecc. La legislazione vigente ba permesso malti •£■ 
caparramentì prìTatì e compromette l'aTrenire della Dazione, fi 
domanda: 

Occorre mutare le basi Mia Ugislaeionc presente ? e in fui 
sento occorre nudarle? 

i. Si po6 ritenere come provato: 

1) che ai privata non convenga molto spesso sostìtnin l'enetipa 
idroelettrica a quella del vapore, anche dato on costo minore, • eli 
per il &tto che gli impianti elettrici richiedono generalmente dw n 
immobilizùno molti capitali ; 

2) che le industrie italiane dispongano in generale di pìccoli 
forze motrici, e sarebbe qnindi per esse più conveniente la Gostìto- 
zione della elettricità al vapore ; 

3) che la sostituzione della elettricità al vapore avvenga inveot 
in Italia molto lentamente, e sciupando non poche energie. Si do- 
manda: 

a) Le iniziative private sono siiffidenti a garentire l'itUereitt 
coUetfivo e a determinare la lUiUexazione pia conveniente f 

b) È possibile con il sistema delle concessioni garentire che i 
nostri corsi d'acqua siano ulilieeati in maniera completa e ra- 
xionale? 

e) Sarebbe invece più conveniente clte lo Stalo sfruttasse in modo 
più appropriato le fovee idrauliche delTMalia. tenendo conto dn 
bisogni del commercio {trazione ferroviaria) e di quelli delV in- 
dustria? 

t. Ammesso, per ipotesi assai generale, che la utilizzazione (U ogni 
cavallo di forza elettrica costi circa 1000 lire, è evidente che H 
l'Italia ha speso 1.481 milioni esclusivamente per acquisto di carbon 
fossile dal 1883 al 1900, si potrebbe in avvenire con egoal somma 
acquistare permanentemente circa 1 milione e mezzo di cavalli di 
forza: mentre l'Italia ha ricavato dal carbone comperato assai meno 
di 1 milione di cavalli-vapore ogni anno. Si domanda : 

La naeionalixMaeione delle forte idroeletMche può garantìrt 
Tmteresse collettivo Tneglio della forma attuale ? e con quali tem- 
peramenti ? 

&. Qualunque sia la soluzione che si dia ai quesiti precedenti, t 
fuori di dubbio che la questione delle forze idrauliche deve eawn 
studiata in rapporto ai bieo^i presenti e fnturì deU'lndustrw ft Mj 
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traflSco ; e che occorra prima di tntto avere un catasto delle acqne, 
fare nuove esperienze di trazione, sopratntto fare degli esperimenti 
di nazionalizzazione, e incoraggiare con ogni sforzo tntte le ricerche 
dirette ad avere accnmnlatori resistenti e a bnon mercato. Si do- 
manda: 

a) Quali studi e ricerche lo Staio deve più utilmente pro- 
muovere ? 

b) J^ opportuno, qualunque sia il regime che si preferisca, 
fare qualche esperimento di nazionaUezazione dove le condizioni 
sono più vcmtaggiose e i rischi minori ? 

Alcune risposte da me ricevute in quella occasione sono qui pub- 
blicata, 6 la loro importanza non sfaggirà ai lettori. 



I. 

U punto di vista tecnico ed economico 



G. COLOMBO 
SeuUre del Regst, Dintt«re dii R. btìtiU teeiÙM uperìon 4i KUm 



Caro professore, 

Ella ùiì ha mandato un questionano sai tema dell'atilizza- 
zione delle forze idrauliche mediante la trasmissione elettrica; 
ed io ben volentieri Le espongo le mie idee in proposito, dolente 
soltanto di trovarmi in alcuni punti in disaccordo con Lei, ma 
sicuro sempre che Ella ed io abbiamo in vista lo stesso grande 
obbiettivo di giovare, per quanto sta in noi, alla maggiore pro- 
sperità economica della patria nostra. 

Alle questioni a e 6 del primo quesito, è evidente che la ri- 
sposta non può essere che affermativa. Per un paese che non ha 
carbon fossile, sarà sempre conveniente la sostituzione della forza 
dell'acqua a quella del carbone, tutte le volte che il costo del- 
l'unità di forza sia, per la prima, eguale o inferiore a quello ri- 
chiesto dalla seconda. Direi anzi che sarebbe da ritenersi conve- 
niente anche se il costo fosse alquanto superiore, avuto riguardo 
al fatto che il costo della forza idroelettrica è invariabile, mentre 
quello del carbone è soggetto a variazioni che non si possono 
prevedere, e non è forse infondata l'opinione che debba piuttosto 
crescere che diminuire. 



N . . 
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Anche al quesito secondo la risposta non potrebbe essere che 
afifermativa. 

Sul quesito terzo è necessario che io mi diffonda alquanto per 
motivare la mia risposta, che in massima è negativa. 

Io non vedo in che cosa la nostra legge sulle acque pubbliche 
sia assurda e dannosa allo sviluppo industriale. 

Tutte le opposizioni mosse alla legge attuale derivano dall'idea 
che essa permetta di accaparrare le forze esistenti a danno degli 
interessi generali. Ora non è difficile convincersi che questo ti* 
more è infondato. 

Come si chiedono e si danno le concessioni d'acqua ? Un indu- 
striale un consorzio di industriali che abbiano bisogno di deri- 
vare una determinata forza da un corso d'acqua pei loro opifici, 
oppure un intraprenditore o una Società che si propongano di 
distribuire la forza attinta da un corso d'acqua a un certo 
numero d'utenti (come, per esempio, si fa dalle Società che hanno 
le concessioni di Pademo e di Vizzola), devono a termini di legge 
far prima lo studio dettagliato della derivazione, formare i pre- 
ventivi, stabilire in modo preciso come deve essere utilizzata la 
forza derivata, poi sottoporsi alle condizioni che il Governo pre- 
scrive, nell'interesse dello Stato e in quello dei terzi, coU'atto 
disciplinare. Soltanto allora, quando siano salvaguardati tutti i 
diritti, e dato che la forza da derivare non possa servire alla 
trazione ferroviaria, nel qual caso il Governo si è riservato un 
diritto di prelazione colle recenti disposizioni, il Governo accorda 
la concessione, coll'obbligo di eseguire i lavori in un tempo de- 
terminato, senz'altra plossibilità che di una sola e breve proroga 
purché sia debitamente motivata. Se i lavori non son fatti nel 
termine, l'autorità che diede la concessione può pronunciarne la 
decadenza. 

Dato dunque che si eseguisca la legge, dov'è l'accaparramento P 
Lasciamo da parte il caso di un industriale o di un gruppo di 
industriali che si procurino con questo mezzo la forza necessaria 
all'industria loro; supponiamo invece che si tratti di uno specu- 
latore di una società di speculatori che chiedano una conces- 
sione per distribuire la forza in una data plaga. Questi così detti 
speculatori (che in fotta, però, sono industriali al pari degli altri, 
poiché esercitano l'industria della creazione e della distribuzione 
della forza) devono foro i lavori per la derivazione, l'impianto 
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elettrico e la distribuzione, immobilizzaQdo gli ingenti capitili 
che tali opere richiedono, depositare cauzione, pagare il caatm 
governativo anche se la forza non è utilizzata, il tutto sotto li 
pena di decadenza. Bisogna dunque che si affrettino con tutti i 
mezzi a concedere alla lor volta la forza agli utenti che la d(K 
mandano, perchè ogni anno perduto rappresenta una grossa p«- 
dita per interessi, manutenzione e canone. Non possono neppnie 
tener alti in modo anormale i prezzi d'affitto o vendita d^lla 
forza, perchè questi prezzi sono naturalmente determinati dalli 
concorrenza delle macchine a vapore, e più ancora delle maceliiiH 
a gas povero: anzi non sempre, come dimostrerò più avanti, Il 
forza idroelettrica pu6 competere con questi concorrenti. Bisogna 
dunque che gli intraprendìtori si industriino in ogni modo a col- 
locare la loro forza, offrendo tutte le facilitazioni possibili; e 
anche quando riescono a collocarla tutta, è raro finora il caso, 
come dirò fra breve, che il capitale da loro speso abbia trovato 
una non dirò abbondante, ma equa rimunerazione. 

Non v'è dunque né speculazione, né accaparramento poeaibite, 
in tesi generale, quando la legge sia esattamente applicata. S in 
fatti nell'Alta Italia, dove gli impianti idroelettrici sono stati titti 
in una Beala tanto larga, che nel momento attuale c'è piuttosto 
pletora che difetto di forza, non saprei citare altri casi di acca- 
parramento che quello fatto dal Governo stesso, quando, per ri- 
servarsi applicazioni remote, qualche volta problematiche, alU 
trazione ferroviaria, nega o sospende a tempo indefinito una cos- 
cessione che il ricbìedeote aveva domandato per impiegarla ìm* 
mediatamente a pronto e sicuro vantaggio dell'industria. 

Una nuova legge, che si basasse sopra questi insussìstenti ti- 
mori di accaparramento, non potrebbe che far danno. Quando uni 
domanda di concessione è fatta coi requisiti voluti dalla le^e, 
essa rappresenta il risultato di studi serìi, sempre costoai per 
chi li intraprende, i quali d^no a questo il diritto di poterli 
usufruire nei termini della legge; quindi tutti i sistemi escogi- 
tati per creare una concorrenza attorno a una concessione, eoint 
la messa all'incanto contenuta in un disegno di legge die fil 
discusso in Senato, ma cadde colla legislatura, non possono certo 
dirsi ispirati a un principio di giustìzia, ne di rispetto ai legit- 
timi diritti di proprietà e di prìoritÀ. Se il richiedente poi non 
volesse pììi, o non potesse pili usufruire della concessione a 




■BfaBe tniJam»itt^ iihImiiHi m ijiiiimi ^fi»i^- 
ta^io qoou nota tm*È M oedMH mmmmk. D «nitaB • 
k fona deirnawtm ■!!■■ H^ MrìBfÌ9 «■ pvC 
mena, neUa proteioas m mta «ik. Ìm h^m ia^^ ■■m* 
di fom idnilka, » Ja fi— i mhh taàmaM m fmmit tm- 
oesKom lungo is Biee dà ani fat^"* ■■• "i* ■■ ^lAb^ 
un efletto «eoMinfla ctonii^ ■■ iiiliiilliii i ^ 4dc «db 
ìmpoBubilì le gmfi ene^aaai fi fan» odiiiÉB Mh ■»- 
denu orguinuMne Ul'nABAnL 

Partendo dsl coMctt» Am am obbbìm fioiB BffMnfi 
sempre ma gnid* fartoa pd Mannaari*. ■ i oAbIb ìb 
molti l'idea die « pam é mm n ntniiBHi» 3 cMncifccoa 
è di L. 3 per mnOo iiiaiiwli, ^ cte ■ ih miti b» v 
grande araesB*iB<<ito pc il ^^imamat» Mk faMac dcB» 
Stato su di db die n è rdato dkìHMi» w awv» dnaan. w 
stìtuito dalla proprietà deOe m^m pabhBchi. S è pvkto fi 
canoni di L 20 al cafalk»; ■■ faftai 
si andrà al di là dì sei lire. 

È queijUi nn argoBMito fi vitale ; 
e^ano nel pubblico criteri iaenttL S e 
la fona idroelettrica offira a « |> i B n larg» i 
all'uso del carbone, e che le gnafi infitae fi fiitritaaoM fi 
questa Torza siano sempre rim un eral e da i~ ~ 

Ora è un &tto che, grane ai e 
meccanica, il cavallo di fona n va e 
cliine a vapore e più ancora «olle I 
eoa una spesa sempre minore di e 
prime anche a 500 grammi, e a 400 per le feconde per oenearaDo 
indicato all'ora, il costo aanoo dH cavallo ottesato eoi carfeeaa 
può, nei grossi impianti, scendere a 150 tire eoi presa attaah 
del carbone, per on lavoro di 10 ore in 300 gtotat dell'anno. Oia, 
supponendo anche che un cavallo di fona idroeleUrìea non ti- 






2^ ArPEKDICE 

ctùeda una apesa capitale maggiore di L. 1000, il costo anni» 
del cavallo, eGTettirameDte disponibile sulla rete, calcolando, come 
l'esperieQza JQsegDa, a 15°/^ le spese di interessi, ammortamenu. 
manutenzione ed esercizio, sarà appunta dì L. 150. Ma è noto 
che è raro il caso io cui la spesa capitale per cavallo sia di ni* 
L. 1000, e che il piti delle volte, sopratutto ae la rariabiliU 
dell'acqua esige, per utilizzarla tutta, la creazioDe di serbatoi, 
se la distribuzione si fa a molto grandi distanze o in grandi 
centri abitati, la spesa capitale per cavallo effettivamente utili^ 
t&Ut può essere notevolmente maggiore, anche superiore a L. 15O0. 
Quanto alla cifra di Ib"!^. rappresentante la spesa romplessin 
dell'esercizio, nulla fa prevedere ora cbe possa diminuire, fopn- 
tutto per il costo e la frequenza delle riparazioni al material* 
elettrico e alle linee, e per la necessità di rapidi ammortamenlì. 
in causa dei continui progressi scientifici che obbligano a ftt- 
quenti e spesso radicali cambiamenti negli impianti. 

Conseguenza di questo stato di cose è che la macchina a va- 
pore, e sopratuttA la maccliina a gas povero, fa una forte coneor- 
renza alla fona idroelettrica, anche coi prezzi attuali del carbent 
che non sono dei più bassi : e dì questa concorrenza si hanno gii 
degli esempi nell'Alta Italia, dorè pure gli impianti idroelettrid 
sono numerosissimi e di grandi proporzioni, e con distanze gene- 
ralmente inferiori a 40 chilometri. Non c'È dunque un Rìcsn 
avvenire per questi impianti, che nel caso in cui la font di 
migliaia di cavalli di una gmude Centrale sia distribuita fra 
molti utenti con piccole e medie forze, pt;r le quali il cavalo 
dato da una macchina a vapore o a gas costerebbe di piti ià 
limite suaccennato, come avviene a Milano e come si cerca ap- 
punto di fare colle grandi derivazioni; oppure quando la fona 
aia utilizzata per un perìodo maggiore di 10 o 12 ore, e megli» 
ancora per tutte le 24 ore del giorno. Sarebbe dunque, soUo 
questo aspetto, un grande vantaggio pel paese nostro la gene»- 
lizzazione del lavoro notturno, poiché allora la forza idroelettna 
utilizzata per 24 ore non temerebbe piil nessuna concorrenti: 
ma è egli possibile, è agli desiderabile che il lavoro notturu 
contro il quale sì reclama tanto, diventi la regola nell'organiams 
dell'industria nazionale ? 

Queste considerazioni sono confermate dall'esperienia ; perdii 
è noto cbe dei numerosi impianti di Centrali idroelettricbs j 
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distribuziaae di forza, fatti specialmente in Lombardia, in Pìe- 
moate e in Liguria, pochissimi sono quelli che rendono un congruo 
compenso a) capitale impiegato. Se gli impianti di Paderno e di 
Vixiota danno ancora nn buon utile, è perchè distribuiscono la 
forca in due dei maggiori centri industriali del paese; ma non 
altrettanto ri pub dire di tatte le imprese dì distribuzione di 
fona di applicazioni alta trazione, sui quali ai sono gettati i 
capitali nazionali e stranieri in questi ultimi anni. 

Quindi se si i<1t>vaB;ie il canone per le concessioni, o se ne an- 
menUssu altrimenti il corrispettivo col sistema delle gare, l'in- 
dustria nazionale ne sentirebbe immediatamente il danno. Po^ 
tando, per esempio, il canone da !1 a dieci lire per cavallo, il che 
Torrebhe dire mettere una tassa di 20 lire per cavallo effettiva- 
mente utilizzato, calcolato eguale in media alla metà del cavallo 
DODiìnalt? sul qaale il canone è riscosso, si aumenterebbe dì 400 
Uro la spesa del cavallo utilizzato; e se la forza idroelettrica sì 
potiisse dare, senza canone, a L. 150 in concorrenza colla mac- 
china a vapore o a gas. non potrebbe più competere con queste, 
quando non si potesse dare che a L. 170. Ciò dimostra che il concetto 
di elevare il canone non potrebbe che creare un nuovo ostacolo 
gl'utilizzazione delti nostre forze idrauliche; e che il miglior 
modo di };iovare all'industria sarebbe invece la riduzione del ca- 
none in ragione inversa della distanza, come fu proposta nel primo 
progetto dì modificazione della legge sulle ncque pubbliche, o 
m«|i;IJo la riduzione a una somma quasi nominale, solamente per 
rappresentare il diritto di proprietà dello Stato. 

Tutte queste osservazioni motivano dunque la mia risposta alla 
terza questione : che, cioè, io reputerei dannoso mutare le baai 
della legislazione presente sulle acque pubbliche, a Dieno che 
DOD si modifidii nel senso di togliere od attenuare lutti gli osta- 
coli aiDininistrativi e finanziarii, cbe la legge attuale ancora pre- 
senta alla più libera e larga utilizzazione delle forze idrauliche 
naxionali. 

Circa al quarto quesito, io non potrei dividere intieramente gli 
apprvitamenti contenuti nelle tre premesse. Innanzi tutto, quando 
■i tratta di un vantaggio sicuro, la necessità dì immobilizzare 
un espitale non sarà mai un ostacolo alla sostituzione delia forza 
Idroelettrica a quella del carbone. Cos'altro è l'industria, se non 
lU'iDUBobìliziatiooe continua dì capitali ìn opifici, macchine e 
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materiali, allo scopo di cavarne un utile? Quanto alla seeondt 
e alla t«raa premessa, È certo che in molte parti d'Italia, dora 
l'industria qoq si è ancora svolta e organizzata moderoameote, 
essa si esercita io piccola scala; ma il progresso consiste appimUi 
nella pìb larga organizzazione industriale permessa dalla piii&- 
Cile disponibilità delle grandi forze naturali. Ora, dove l'ìodastrii 
è ancora allo stato primitivo, è chiaro che la sostitazione d«iraci]iB 
al carboDe non si potrà fare che lentamente, anzi È cosi che dere 
fersi per assicurare un progresso veramente serio e duraturo. 

Ma dove l'industria è già organizzata, come in alcune regìiwi 
dell'Alta Italia, non sta l'asserzione che la sostituzione avvei^ 
lentamente. Succede anzi il fenomeno contrario ; ed è per questo 
che nel momento attuale v'è una sosta momentanea, un'oSèita 
di forze qualche volta superiore alla domanda, motivata appanto 
dal fatto che i capitali italiani e stranieri si son lanciati oca 
foga, forse eccessiva, su questo nuovo e promettente impiego degli 
impianti idroelettrici. 

Queste considerazioni e anche la mia incrollabile convinzione 
che l'industria nazionale debha attendere il suo ulteriore sriloppo 
più dalla iniziativa privata che dall'intervento del Governo, spi*- 
gano le seguenti mie risposte alle diverse questioni del quiuVi 
quesito. 

Credo, prima di tutto, che le iniziative private siano sufSciaati 
a garantire l'interesse collettivo. DifQcilmente l'interesM dello 
Stato potrebbe indirizzare e organizzare rìndustria dì un puse 
così opportunamente e solidamente come possono farlo riniziatini 
e l'interesse degli individui e del capitate. Per secondare e sti- 
molare queste iniziative il sistema delle concessioni delle forae 
derivabili dalle acque pubbliche è, a mio modo di vedere, il solu 
possibile e conveniente, quando lo ai spogli di tutti gli ostatoti, 
di tutti gli oneri e di tutte le difficoltà amministrative, riser- 
vando solo allo Stato il diritto di esigere che nessuno possa U- 
nere una concessione senza sfruttarla entro un equo termiu, 
corno appunto dispone la legge vigente. E quindi credo che n- 
rebbe un danno per l'economia nazionale, se lo Stato aToOMBS t 
sé lo sfruttamento delle forze idrauliche. 

Ho già mostrato che il costo capitale del cavallo elTettìn- 
mente disponibile su una linea di trasmissione elettrica della 
forza d'una caduta di^cilmente scende sotto le L. 1000, Indieatt 
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I ti quinto qneaito, anzi itupera spesso questo li- 
BBite tanto piti quanto mÌDore è la pemienza del corso d'acqua, 
è maggiore la distanza alla quale la forza è utilizzata. È sopra- 
tutto superiore a quella cifra nei casi Dei quali la Terza, venuta 
da lontano, è condotta e distribuita in grandi centri abitati, 
come sarebbero Milano o Napoli, io causa dell'ingente costo delle 
condutture nell'area occupata dalla città. Quindi non si può ve- 
nire a conclusioni generali e precise sulla misura del vantaggio 
procurato dalla forza idroelettrica in confronto del carbone. 

Ma qualunque sia queato vantaggio, io sono d'opinione che la 
coel detta nazionalizzazione delle forze idroelettriche sarebbe un 
errore. Sostituire alla sana e feconda iniziativa individuale, che 
k la molla di ogoi progresso economico, l'azione direttrice dello 
Stato, impersonale, priva della spinta di un interesse diretto, 
guidata non dì rado da criteri più amministrativi e fiscali che 
scientitici ed economici, soggetta spesso, per non dir sempre, alle 
Bftcessità politiche, è, io credo, un tentativo sempre pericoloso, 
quando si applica all'industria, sopratutto ora che, grazie a ini- 
zistive ammirabili, fecondale dalle BC0pert« scìeutifìcbe e dalla 
fiducia del capitale, essa si avvia in Italia ad emulare lo svi- 
luppo raggiunto dai paesi più progrediti. 

Come nasce e si svolge rindustrìa? Sono i bisogni o le tradi- 
noul locali che ne favoriscono i primi tentativi; poi, se la mano 
d'opera è abile e abbondante, se le comunicazioni e gli scambi 
sono facili, se ristruzione è diffusa, se le abitudini commerciali 
sono sane, l'industria può crescere e attirare i capitali in cerca 
d'impiego. È uno sviluppo spontaneo nel quale concorrono mol- 
tissimi elementi, fra i quali c'è anche il buon mercato della forza 
motrice; ma quest'ultimo non è l'unico e nemmeno il più impor- 
tante fattore di quello sviluppo. Questa è la ragione per la quale 
oon si paf> pretendere che un paese diventi industriale ad un 
tratto; oè si puJ) sperare che la sola possibilità di aver forza 
IDotrtcc abbondante e a buon mercato valga a trasformare da 
an giorno all'altro una regione agricola in manifatturiera. Di 
questo fatto si hanno molti esempi nella storia dell'ìndustrta 
modenui. 

Se lo Stato, dunque, concentrasse in se il monopolio delle fon.e 
idrauliche, non potrebbe con ciò giovare gran che alla creazione 
~^ ~~ idustria ove non esbte, oal suo maggior sviluppo ove esìste, 
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■e non si verificano contemporaneamente tatto le altre oesditÌNi 
delle quali l'ÌDdustria ha bisogno. Lo Stato può certo avere ma 
grande e decisiva influenza sull'avvenire economico dì un paaw; 
ma non gik monopolizzando le forze idrauliche, sibbenecolle leggi 
e colle istituzioni d'indole generale, col regime doganale, coi tnit> 
tati di commercio, coll'alleviameaUi delle imposte, colla difiusioH 
dell'iatruzione. Ma v'ha dì più: monopolizzando le forxe idran- 
licbe. molto probabilmente arriacbierà di intralciare quello tvì- 
Inppo stesso cbe intenderebbe promuovere. 

Innanzi tutto è dirbcile che lo Stato si spogli interamente delti 
Bue preoccupazioni fiscali, cbe Io hanno gi& condotto, col SÙUIBI 
vigente delle concessioni, alle proposte di aumento di canone e ti 
gare pel miglior offerente, delle quali sì è giit dimostrato Ìl 
danno. Ma oltre a ciò, lo Stato non puì) evidentemente eesere 
guidato da criteri industriali precisi, o almeno i auoi oriUiì 
sono influenzati dalle idee e dai poteri polìtici predominanti, e di 
preoccupazioni regionali. Così abbiamo udito un membro del Qo- 
verno parlare alla Camera di ingorde speculazioni sollt fbiu 
idrauliche, cbe non esistono, e manifestare il proposito di riMt* 
varne l'uso ai Comuni e ai piccoli industriali: cib che è preci- 
samente, come già ho osservato, il contrario di quanto il patH 
richiede, perclié soltanto l'industria grande e libera, potendo 
disporre di ingenti capitali, dei migliori processi scientìSci e delle 
piit alte capacità tecniche, e ridurre le sue spese generali tanto 
più quanto pìii estesa è la produzione, è in grado di riuscire a 
sostenere la concorrenza straniera, non solo all'intenio. ma ani-h< 
all'estero, avviando quella larga esportazione che è la fonte prin- 
cipale della ricchezza dì un paese. Cosi sarebbe anche legittima 
il timore cbe le aderenze e ìl favoritismo politico possano, io 
certi casi, sostituirsi ai criteri esclusivamente industriali, cbe 
dovrebbero presiedere alla distribuzione delle forze idraulidie 
disponibili. 

Non ci dovrebbe essere una differenza di trattamento fra It 
forze idrauliche e le miniere in tutti i casi nei quali non raw 
di proprietà privata; né sì comprenderebbe una legislazione di- 
versa per le une e per le altre, trattandosi di patrimoni pubbticit 
dei quali lo Stato concede l'uso ai privati sotto certe condizioni. 
Non sì deve dimenticare che tutto il complesso dì studi, di It- 
m e di operazioni, colle quali si raccoglie e sì utilizza l'aeqtu 
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motrice trasrormandoDe l'energia e distrìbueDiìola sino al luogo 
dovedeve essere impie^ta, coatituisce per sé stesso un'industria pari 
a qaella della coltivazione di una miniera: industria ditScile, la 
qaale, in pochissimi anai da che è nata, va facendo tati progressi 
da richiedere a brevi intervalli cambiamenti radicali negli im- 
pianti e nelle loro parti, e un indirizzo rigorosamente scientifico. 

Come 8i può credere che lo Stato abbia le attitudini per eser- 
citarla? Vuoisi creare un nuovo monopolio di Stato per le forze 
idroelettriche, come quelli del tabacco e del sale ? E non avverrà 
che tale monopolio linisca come gli altri due, per diventare un 
Olezzo di procurare maggiori risorse al bilancio, e prenda la forma 
di una nuova imposta con danno anche assai ma^^^iore di quello, 
pur già grave, che arreca l'imposta sul sale? E non si teme che 
quest'industria, già così difScìle e poco rìmuneratrice come si 
vede, non lo diventi ancora di più nelle mani dello Stato, che 
Dotoriamente è un cattivo industriale, perchè, dovendo dipendere 
dal potere legislativo e seguire i lunghi e complicati procedi- 
Rienti del pesante meccanismo burocratico, non è in grado dì 
val«rsi ad ogni istante dei nuovi progressi; e per questo la forza 
idroelettrica, sottratta alla libera concorrenza, diventi tanto co- 
Btoaa da paralizzarne le applicazioni P 

Il solo caso nel quale si può, secondo me, discutere se con- 
venga riservare allo Stato l'uso esclusivo delle forze idroelettriche, 
h quello della toro applicazione alle ferrovie. Ma per questo non 
ci sarebbe alcun bisogno di creare il monopolio generale delle 
forze stesse, bastando che lo Stato si attribuisca la facoltà di 
prelazione per quelle delie quali ha bisogno. E cib appunto che 
si è gììi fatto da tempo dopo la nota circolare Afan de fiivera. 
Ha anche ammessa questa facoltà dì prelazione, bisognerebbe 
cbo lo Stato s<> ne valesse con grande prudenza e parsimonia; 
perchè nel modo come se ne vale ora, si devono deplorare pur 
troppo eccessivi e ingiustificati ritardi nel rispondere alle do- 
mande fatte da industriali, e, quel che è peggio, rifiuti o soapen- 
•ioni a tempo indefinito di concessioni di forze, che gianmiai o 
beo difflcilmente o in un'epoca assai remota potrebbero appli- 
carsi alla trazione. Non è ancora ben dimostrato che l'applica- 
zione della trazione elettrica alle ferrovie sia sempre conveniente, 
all'infnon di certi determinati casi; per cui negare o ritardare 
^lìcasione immediata di una forza ad usi industriali, per 
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riservarla a un'applicazione problematica futura, non è certo il 
sistema migliore per afruttare le nostre forze idrauliche col mag- 
giore vantaggio dell'ecODomia nazionale. Sarebbe quindi nec^ssariff 
che la legislazione sulle coDcessioni di acque pubbliche provve- 
desse definitivamente al caso, stabilendo opportuni criteri e fis- 
sando un termine, trascorso il qnale una data conceasione dod 
posfia rimanere ulteriormente sospesa, come appunto si era pro- 
posito nell'ultimo disegno di legge presentato al Parlamento. 

Al quinto quesito, dunque, io non potrei rispondere altrimenti. 
se non che la nazionalizzazione delle forze idroelettriche, nel mio 
modo di vedere, sarebbe lontana dal garantire l'interease collet- 
tivo meglio del sistema attuale delle concessioni. E rispondendo 
anche al sesto ed ultimo quesito, io non credo nemmeno che sia 
il caso dì farne l'esperimento, anche in piccola scala. L'unica 
cosa che lo Stato potrebbe fere, oltre al tener sempre aggiornata 
la statistica delle acqae motrici, che è già stata fìitta con grande 
diligenza dal Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
sarebbe di migliorare il sistema attuale delle concessioni, modi- 
ficando la legge vigente nel modo che si è detto poc'anzi e nella 
risposta al terzo quesito. IJnanto alle nuove esperienze di tn- 
ziooe per trovare nuovi accumulatori, chi non vede che il Go- 
verno è sempre stato ed è tuttora l'organismo meno adatto per 
farle, in confronto dell'azione incomparabilmente più feconda delle 
iniziative e degli interessi riuniti della scienza e dell'industria? 
Quando mai lo Stato fu realmente e per opera propria promo- 
tore di un progresso scientifico o industriale ? 

Eccole, caro professore, esposte in forma succinta e, temo, 
alquanto incomposla, le mie opinioni sul grave e importante ar- 
gomento sul quale Ella ha chiamato la pubblica attenzione. Soni 
ben felice se anche nelle questioni nelle quasi siamo in disao- 
Gordo, noi potessimo trovare il modo di venire a una conclnsioM 
pratica cornane. Dell'interesse dell'industria nazionale. 

Milano, 5 settembre 1902. 
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MICHELE CAPircy 
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Chiarissimo professore, 

Ella in pregevoli ed apprezzate monografie ha saputo mettere 
ìd rilievo come l'Italia, per la sua configurazione geografica, e 
per la sua speciale orografia, presenti le condizioni più favorevoli 
per utilizzare ingenti forze idrauliche, trasformate in energia 
elettrica trasportabile a rilevanti distanze, che potrebbero farsi 
servire a svariate industrie, determinando l'invocato risorgimento 
economico della Penisola. 

Con acume d'ingegno, con larga coltura e con mirabile fede 
d'apostolo, ha saputo trasfondere le sue convinzioni in tutti coloro 
che si interessano della Patria, senza orpelli parlamentari e senza 
inconfessabili mire personali. 

Questo merito eminente, che nissuno più le contesta, sì accresce 
rilevando che, onesto nei suoi propositi, ha voluto provocare cri- 
tiche e pareri di non pochi tecnici, pubblicandone i responsi, sia 
per meglio affermare i fondamentali concetti del nuovo indirizzo, 
e sia per avere competenti avvisi sui modi più opportuni di 
averne facile e feconda applicazione. 
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B cootiDoando Del sao apostolato, chiede ancora cootribati 
tecnici che diano duotì elementi alla soluzione d'un probleiu 
che Ella bea dice nazionale, rilevando che solo con l'eiieT)^ 
idroelettrica s\ pati compensare in Italia la mancanza del tai- 
bone, che ci rende tributari dell'estero per somme rilevantisàine 
che annualmente si erogano per provvedere all'industria uaiio- 
naie questo importante elemento materiale di svilnppo. 

Ed ha voluto che pur io manifestassi le mie idee sul proposit«, 
rispondendo ad un quistionarto che si legge nella seconda dell* 
sue monografie sulle forze idrauliche d'Italia. — Volentieri id»- 
risco all'invito fattomi e, per quanto le mie deboli forze looOB- 
sentano, cercherò di contentarla. 

Se non che a me, nato in Sicilia e per ragioni professione 
e di insegnamento posto in condizioni dì studiarne a lungo le 
speciali circostanze idrologiche, sorge spontanea un'osservadoDe, 
che direi pregiudiziale, rilevando che la quistione importantìssinu 
da Lei proposta non pub avere identica soluzione, sia nelle Pro- 
vincie settentrionali e centrali e sia nelle nostre merìdionali. 

Pare a me che imperiose naturali circostanze impongaoo di 
risolverla con criterii regionali, imperocché se nelle provinda 
nordiche e centrali le Alpi e gli Appennini forniscono granfi 
masse d'acqua scorrenti superficialmente, in quelle meridionali e 
nelle isole i corsi apparenti sono scarsi e di poca entità, e perciò 
le acque per usi irrìgui e industriali difettano, ed estese plaghe 
ne mancano. Nelle Puglie, nelle Calabrie, in Sardegna, in Sieilii 
queste condizioni esistono e si deplorano da chi al benessere dì 
queste regioni s'interessa, e si comprende pertanto come per nw 
il problema a risolvere debba porsi in termini diversi, allo icopo 
di conoscere se vi siano mezzi dì avere forze idrauliche attdie 
nelle regioni che hanno scarse le acque pubbliche utilizzabili. 

E su questo problema mi proverò dì discutere, dichiarandoci 
volermi intrattenere piii specialmente della Sicilia, a me noti, 
nella speranza che quel che ne dirò possa ben estendern lUl 
altre provincie meridionali d'Italia e, in certa misura, ancbs i 
quelle settentrionali. In altri termini, mi propongo di aooeniisn 
ai mezzi più opportuni per provvedere d'acqua le regioni che u 
difettano. 

E veramente a soli accenni mi limiterò, perdio a dare cora* 
plflto sviluppo all'argomento occorre uno speciale ( 
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trattato. P«r non eccedere sorerchiametite i limiti 
I quwto scrìtto, mi proverò a compilare ana specie d'iodice 
raKionsto delle materie s svolgere, sperando che riuscirà valevole 
a farne apprezzare anche ai non tecnici l'importanza. 



Si sa die non tult« le acque meteoriche scorrono snperficial- 
mentfi io corsi perenni o temporanei, e che una buona part« si 
"infiltra nel wttosuolo. ove penetra, circola in corsi latenti, sino 
a raggiungere scarichi generalmente ignorati. E si conosca che, 
ove UDO di questi sotterranei corsi affiori alla superficie, dà sca- 
turìgine più meno copiosa; se non che, per ragioni di livello, 
non tutta la sua portata zampilla, ma d'ordinario solo la sua 
part« suprema, continuando il rimanente a scorrere, disperdendosi 
ignorata nel sottosuolo. 

Or dal punto di vista idrologico la differenza tra le provinole 
nordiche e centrali d'Italia, rispetto a quelle meridionali, sta 
precisamente ne! fetto che nelle prime abbondano tanto le acque 
pubbliche scorrenti io fiumi perenni o torrentìzi, da non far sentire 
il bi.sogno di utilizzare quelle dei corsi superficiali temporanei, 
torrenti, e meno ancora la necessità di escogitare, intuendoli, 
ì mezzi pili opportuni per impadronirsi di quelli che, penetrando 
nel sottosuolo, vi circolano latenti. 

In Sicilia e nelle regioni che presentano simili condizioni cli- 
matiche ed orografiche, questo bisogno è vivamente inteso ed 
occorre che. mercè contributi scientifici e governativi, special- 
mente promovendo speciali studi in istituti superiori a tipo in- 
dustriale, si dimostri possìbile e non difficile la conquista di 
^(ieat« acque, che riuscirebbero preziose allo sviluppo agricolo e 

"istriale di estese regioni. 
L raggiungere l'importante scopo, lìwao primissimo 6 il buon 
} delle acque meteoriche che cadono nei l)a>'ìni iml)rirdri 
[fiumi e dei torrenti ; infatti se sono ancora dubbiosi i tecnici 

■licono3ct<re efiicaci le foreste a migliorare le condizioni cli- 

lebe d'una regione, sono invece concordi nel constatarle uti- 

) al oonsegaiuieoto dì due fini d'imponente ìmportania. 
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Or se è da credere ohe le accennate piccole serre possano bS** 

sostituire le foreste montane, per quel che si riferisce al boos 
governo delle acque torrentìzie, si comprende però come vi Mt 
tostiano per la loro durata. Le serre deperiscono col tempo, 
mentre i boschi acquìstauo con gli anni maggior robust«ZBB ed 
efficacia, quindi per tali serre occorre continua manatensinw 
che, pur costando poco perchè affidata ai coloni nei periodi H 
sosta nelle pratiche agrìcole, sempre costituisce lavoro e BpM. 
Ma di converso le foreste non s'improvvisano e bisogna inolU 
tempo per averne i desiderati vantaggi, nel mentre le serre mon- 
tane possono farsi costruire con relativa sollecitudine ed areni» 
quasi immediati i benefici effetti. D'altro lato, meno in casi ecce- 
zionali di eccessiva degradazione nei monti, possono le serre essere 
valido mezzo di restaurare versanti scoscesi e franosi. E quel vJie 
è più, possono favorire gli imboschimenti fra le successive t«r> 
razze, seguendo i consigli che diede il Mengotti proponendo le 
sue famose gradinate (1). 

I buoni risultati che hanno dato e danno le serre montane in 
Algeria, pare che pur si ottengano da quelle fatte eseguire 
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darre l'acqoa nei siti pia opportuni agli adacquamenti, che sì fanno 
raccogliendo l'acqna in recipienti costrnìti in bnona muratura, doì 
coloni stessi, cun forma grossolana e pc^r nulla geometricamente re- 
golare. 

Circa alla spesa, notano gli autori che le antiche s&rre avevuO 
l'altezza di un metro e mezzo, la larghezza da IO a 12 metri i Io 
spessore d'nn metro soltanto. I cotonile costruivano, come anconl* 
costmÌBCono, impiegandovi pietre a secco raccolte sul Idoko e addof- 
sandori. a volte, strati argillosi ed, occorrendo, rinforzi di qnalelw 
palificata. 

Fatte adesso in Sicilia, là dove eì potranno ^indicare opportune, ed 
assegnandovi l'altezza dì circa 2 metri, potrebbero costare L. 50 cit 
scana. E se distagsero l'nna dall'altra, le dighe di metri 30, cìascoDi 
terrazza potrebbe trattenere me. GOÓ d'acqua, e pertanto mille scrrt 
costerebbero circa L. 60.000 e tratterrebbero circa 600.000 me. d'aciiaa 
in montagna. Tale risultato sarebbe, senza contrasto, di rìlevantiesiioo 
vantaggio. 

(1) I4aest« gradinate, come à noto, sono costituite da anccessive 

Salificate attraverso tutti i piccoli corsi ranotuosì da farsi, com'egli 
isse, più frequenti dove è più rìpido il pendio, e più rade dove quello 
non sìa precipitato. Le palificate che equivalgono alle serre, conù^ 
dei piantoni adatti al germoglio e prescrìsse che avessero inn&nùJÌ' 
paghe di arbasti che allignano e fanno macchia, dopo un i — 
piantanilo alberi d'alto fasto, rilevò che l'ignudo terreno, con_ 
col fare macchia, diviene col tempo boscaglia e finalmente ti 
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dai consorzii aerarli di Sondrio e di Rstoia, e da poche altre 
ordinata in Sicilia in taliine proprietà private. 

Non Tuglio sostenere che siano le serre montane aolo ed esclu- 
BiTO mezzo di gOTerno per le acque meteoriche, anche riguar- 
date come preparazione agli inselvamenti defìnìtivi. Credo però 
che, in molti casi, laddove s'impougaoo pronti provvedimenti, 
possano giovare in Sicilia, nella Sardegna e in parecchie regioni 
d'Italia, avendo il merito di garantire il presente, dando il tempo 
di procedere con sicurezza a più durature garantie nell'avvenire. 

De) re^to, a preparare cotaìi garantie, Don ci si può razional- 
metite avvalere d*un solo determinato metodo: occorre che, se- 
coDdo i casi, si prescelgano i piti opportuni e valevoli. Ciò di- 
mostrano i meravigliosi risultati ottenuti in Francia nell'ultima 
metà dello scorso secolo, seguendo gli studi e le intuizioni di 
Talevftlisstmì idrologi, come il Surell, il Costa de Bastelica, il 
Calmonn ed altri. Unendo costoro le tradizioni di un remoto 
passato ai precetti degli idraulici italiani, a partire dal gran 
Leonardo e, giù giti, venendo al Galileo, al Torricelli, e a tutta 
la Dobìls schiera dei nostri idrologi del xvn e xvui secolo, e 
meglio affermando! più odierni canoni scientifici, mercè continuata 
esperienza fatta nei torrenti delle Alpi francesi e dei Pirenei, 
pervennero a costituire un vero corpo di dottrine per tutto quanto 
sì attiene al restauro di scoscese e minate montagne, e al buon 
governo delle acqne torrentizie. 

Non a grandi costruzioni si affidarono, e non ricorsero ai grandi 
sbarramenti di burroni minacciosi, o alla creazione di grandi 
laghi artiRciali, di cui dirò in seguito, ma si decisero ad opere 
modeste ed oculate, sia per riparare ai danni prodotti dai disbo- 
Beattisnti, e sìa per rendere adatte le montagne alle nuove fo- 
reste: riuscirono cosi a felici risaltati anche lii dove s'era giu- 
dicata impossibile la vegetazione boschiva. 

E fu rilevata, come conseguenza d'improvvidi disboscamenti, 
la Mparizìone di esistenti scaturìgini, te quali tornarono a zam- 
pillare dopo il rivestimento arboreo dei bacini imbriferi, il che 
florrisponde agli effetti ottenutisi in Australia, ìk dove si ebbero 
wrgenti, inselvando le montagne. 

Con iiuesti metodi, i tecnici fVancesi hanno sostanzialmente 
rattaumto e migliorato estese ragioni, portandovi tranquillità e 
licdieua. 



Mi riserbo di discutere in fine di questa trattazione sull'aiiau 
elle deve spiegare Io Stato onde ottenere risultati analt^hl in 
Italia. 

Per ora aeceanerò rapidamente ad altri mezzi, noti del resto, 
pei- accreacere le acque nelle regioni Ik dove quelle meteoriche 
nei mesi invernali, in gran parte ai disperdono, acorrendo disor- 
dinatamente in corsi superficiali torrentizi, o in alvei sotter- 
ranei e latenti. 

Per impadronirsi del maggior volume possibile delle acque 
superficiali, si è proceduto prendendo a maestra la natura. Sì k 
constatato infatti cbe l'acqua che penetra, infiltrandosi, nel suolo, 
si raccoglie in seno ai monti in latenti caverne, in veri serbatoi, 
di cui parecchi già noti, i quali sono ora isolati e grandi ed 
ora, pur mezzani e piccoli, fra loro comunicanti. E si è rilevato 
che l'acqua cosi serbata alimenta i corsi sotterranei di cui bo 
detto, epperò le scaturigini cbe ne dipendono. 

Volendo procedere in modo analogo furono ideati quei grandi 
laghi artificiali, più innanzi accennati, e si sono ottenuta sbar- 
rando, con alti muri e in sito opportuno, le strette vallate nelle 
quali si scaricano i burroni e i torrenti. 

Molti di questi serbatoi si sono fatti; vi ricorsero i Caldei e 
gli Assiri per utilizzare le piene dell'Eufrate, e gli Egizi per 
giovarsi di quelle del Nilo. Ne fecero gli Arabi nella Spagna e 
se ne fecero in molte lo^lità ai nostri tempi. Basta rìcordait 
quello eseguito recentemente per ralimentazione idrica di New- 
York, e quelli che il Governo inglese fa eseguire in Africa per 
meglio utilizzare le acque del Nilo. 

Ad iniziativa del Governo, l'egregio e compianto ingegnen 
Travaglia otto ne propose per la Sicilia in siti diversi, valutando 
bisognevole la spesa di quaranta milioni per irrigare quasi trenti* 
duemila ettari dì terreno. 

Questi serbatoi presentano gravi inconvenienti, per coi molta 
perìzia e molta prudenza si richiede nel tecnico che da & li 
proposta e che ne dirìge la costruzione. Occorre anzitutto flCB- 
glìere bene il posto per stabilirli, perchè questi laghi artificiali 
danno sempre timore dì render malsana l'aria net terreni circo- 
stanti, e devono aversi terreni saldi, per ben fondare gli alti 
muri di sbarramento, ed impermeabili perchè dal fondo t du 
fianchi non sì disperda l'acqua che vuobi accumulare. 
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In secondo laogo, è oecessario far tesoro degli eccellenti studiì 
clift «la mezzo secolo ad oggi sonosi compiuti per avere co^tru- 
zioui diirevolmente stabili, trattaodosi di muraglioni che rag- 
giungono aitene dì oltre 50 metri, cimentati alle poderose spinte 
dello acque torbiile che devono trattenere, E sì comprende come, 
aTTenendone la rottura, immane disastro seguirebbe dall'irrom- 
p«re subitaneo di milioni di metri cubi d'acqua sulle soggia- 
penti Tnllate. Vere catastrofi, clie si sono sventuratamente deplo- 
rate in g\ii dirersi! 

In turco luogo, conviene preoccuparsi della quasi fatale neces- 
sità di vederti presto tardi ricolmi questi artilicìali bacini, 
imperocché le dighe che li sbarrano non arrestano le acque 
chiare, ma si bene le torrentizie che, oltre al fango e alle melme, 
trasportano sabbie, ghiaie, ciottoli, tronchi d'alberi e grossi fran- 
tumi di rocce. Occorre sistemare i versanti che fanno sponde al 
Ugo. e, a questo scopo, meglio cbegli espedienti escogitati, fra i 
quali le grandi traverse nei barroni scolanti (dispendiose, mal 
secure e precarie, perchè la torbida trattenuta a tergo le ricolma 
e le inutilizza), potrebbe, a mio credere, giovare il metodo delle 
serre montane, già accennato, che assicurerebbe chiare le acque 
a trattenersi. Ma se a questi inconvenienti e ad altri di minor 
conto si potrà provvedere, siccome accennai, con opportuni accor- 
gimenti tecnici, ne resterà sempre uno che, nelle condizioni atr 
tuali, pare a me invincìbile in Sicilia e nelle regioni dell'Italia. 
Qaesti Ughi artificiali costano molto, e lo dimostrano i ceunati 
progetti dell'ingegnere Travaglia, ed io credo che non si tiDve- 
rauDO facilmento i milioni occorrenti alla loro costruzione, spe- 
cialmente osserrundo che ad uno di codesti s<>rl)atoi possonoselo 
interessarsi quei proprietari, in numero riairetto, che hanno i 
terreni soggiacenti al lago. Or mi pare difficile che si trovino 
n^le nostre provincie proprietari disposti ad anticipare cospicue 
somme per unirai in imprese di tanta importanza, intuendone il 
tornaconto. Occorrono gli slìmoli e gli eccitamenti, di cui dirb 
in seguito, per riuscire allo scopo, dimostrando rimunerativi 
questi grandi laghi, spocialQient« quando si miri ad avere ampie 
riaorbe d'acqui- irrigue e, in pari tempo, forza da volgersi ad 
usi industriali. Nell'ultimo aingresao sociologico tenutosi in Pa- 
tenoo, l'onorevole prof. Angelo Majorana, che ne era il presidente, 
portò r^me esempio uno dei laghi proposto dal Travaglia nel Sira- 
17 — Nren. 



Mita 



emano, che potrebbe dar acqua irrìgua ad estese plaghe e fornire 
k forza necessaria alla traaformaidone del sale da trarsi dalle laate 
saline d'Augusta, per sviluppare ivi razionai merit* l'industria della 



Del resUi, nelle contrade, laddove, come in estese plaghe della 
Sicilia, affiorano e per centinaia di metri si elevano poteotissiaie 
le argille Impermeabili, sono i serbatoi il mezzo più efficace e, 
dirò, unico per utiliz^tare le acque meteoriche; imperocché, scor- 
rendo sopra quel suolo argilloso, non è sperabile che vi s'infil- 
trino e che circolino nel sottosuolo in corsi sotterranei che ali- 
mentano le scaturigini; pertanto in quelle contrade devono 
quelle acque fatalmente disperdersi, quando alla grandi conserva 
non ai voglia ricorrere. 

Se poi manchino le condizioni che stimolino ai forti dispendii 
necessari per un grande serbatoio, si potrebbero fare quelli rela- 
tivamente piccoli, chiusi da arginature in terra, alti fu 10 a 15 
metri, t quali, se comprendono masse d'acqua molto minori. Ìq 
compenso costano molto meno e rendono più agevole l'accordo 
dei proprietari interessati a farli sorgere. Piil facile è il trovare 
siti adatti per costruirli, e gl'inconvenienti accennati pei grandi 
serbatoi sono ridotti in corrispondenza al menomato volume 
d'acqua da raccogliere. Converrà profittare dei naturali rialti 
del terreno ed addogare ìl serbatoio alle colline, onde diminuire 
lo sviluppo degli argini, come altresì devesi tener pre3fnt« li 
massima di far costruire gli argini in sola terra, perchè si è 
constatata pericolosa la costruzione mista in terra e muratura. 

Pare a me che queste conserve, capaci dì contenere voimni 
d'acqua relativamente considerevoli, debbono convenire in Sicilis 
e nelle contrade montuose, a vallate poco estese ed a fonnazìoni 
argillose. Adibite agli adacquamenti e alla creazione della fona 
necessaria per industrializzare l'agricoltura, devono dare sicun 
rimunerazione ai capitali occorrenti per costruirli. 

I mezzi sinora accennali sono, a mio credere, i più efficaci 
per governare e per utilizzare le sbrigliate correnti che ai muo- 
vono in corsi superficiali. 

Venendo ora ai corsi sotterranei, giudico di grandissima uti- 
litk lo studiarli, e in Sicilia, e nel mezzogiorno della Penisola, 
con amore e con fermo proponimento d' impadronirsene. Oi^ii 
I le risorse che la natura le ha dato, e deve il b 
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&rte valere eoo ogot eagacìa di indagini. Non è ìo questa ra- 
pida trattazione che si possono dare norme che guidino in tali 
rìc«rche. Me ne occupai in una monografia pubblicata nel 1884(1), 
e a qu«lla rimaodo chi abbia vaghezza di occuparsi di tale ar- 
gomento. 

Credo utile perb accennare ad importanti lavori da me o da 
altri ordinati, e con buon successo compiuti, per impadronirsi 
di masse di acqua che, per ascose vìe, andavano a disperdersi 
io mare. Dirft anzitutto delle dighe sotterranee da far^^i a valle 
iti esistenti scaturigini; mi intratterrf> poscia degli espedienti 
per ott«nere utili le acque che scorrono subalvee nel letti dei 
torrenti. 

Por riguardo alle dighe dissi gi^ che, ordinariamente, non 
tutta l'acqua d'un corso sotterraneo affiora nella sorgente ove 
sì palesa, ma che vi viene a giorno solo quella parte suprema 
della massa scorrente, che per ragioni di livello può raggìun- 
gsra l'eventuale scarico; il resto continua a muoversi a valle 
«DtKi l'aive» latente. Pertanto, se si sbarra quest'alveo con una 
diga impermeabile ben affermata nel terreno, pur esso imper- 
meabile, le di cui ripiegature l'alveo stesso costituiscono, si co- 
strìnf^erk la sotterranea corrente, interrotta nel suo corso, a scor- 
rere per intero sulla cresta della diga, o sopra uno stramazzo 
vaiatalo io guisa da non determinare elevazione nella massa, 
«ode scongiurare il perìcolo di dispersioni per ignorate vie la- 
terali (2). 

Venendo adesso alle acque che scorrono subalvee nei letti dei 
, osserverò anzitutto che molto spesso se ne trovano in tali 



fi) Acque dei corsi sotterranei e mesei di utiUxMarle. Palermo 
1881. Tipografia dello Statuto. 

(2) Cna di questo dighe io ho fatto costruire per conto della no- 
bile caaa Trabia nel Comnne omonimo. A qael che io sappiit, nea- 
S1UI0 prima di me aveva fatto eaegaire lavori di questo Reiiere. Costò 
circa lire 350 mila e ff^ce accrescere di circa 80 litri al secondo le 
e«iit«nt( BCatnrìgini che ne rendevano circa 110. Pertanto ti prezzo 
capitale fu per utro lire 3125. di cui la rendita annua al 5 '/, 6 
lire tA6.2fi. In Sicilia con un litro perenne d'acqna s'irrigano circa 
tre ettari di terreno e quindi ai ebl>e la spesa di lire 52 annuali per 
l'adacquaiuento di un ettaro. Spesa con v «ni entisiim a, ricordando che 
nell'acro Palermitano, un litro d'aci]na ad efflusso continuo, ai nostri 
~'~~iu, n paga hm lire 500 annuali. 



rilevanti volumi, da reDdere assai rimunerative le ?pe8e I 
centrare per impadronirsene. 



Ed i 



, nella peggiore ipoteEi, quando cioè il bacino : 



I 
I 



brifero del torrente è costituito da fomiaziniie inipemeabile, 
come l'argilla, sì avrà sempre potente niassa permeabile Del- 
l'alveo e nei prassi del corso torrentizio, e sarà dovuta al seco- 
lari depositi di acque torbide e disordinate che attingono quel- 
l'alveo; si spandono queste nei terreni laterali e l'inondano in 
segaito ai nubifragi o alle troppo prolungate pioggie, lasciandoli 
i materiali che tengono in sospeso. 

Quando invece, per avventura, il bacino Imbrifero del torrente 
sia costituito da terreni permeabili per loro naturale struttura, 
perchè rotti e frastagliati da innumerevoli fratture, si avranno 
allora serbatoi montani che, oltre alle accennate masse alluvio- 
nali, alimenteranno le correnti subalvee, rendendole più copifW 
d'acqua nell'estate e quando, quasi dovunque, presentansi arìdi 
e secchi i corsi torrentizi. 

In Sicilia bacini di questa natnra molti se ne present&no, spe- 
cialmente nella provincia di Messina, 

Or è evidente che quanto più si estendono in lunghezza ì tor- 
renti, tanto più crescono di portata superGciate e Hubalrea; perché 
i toro letti, svolgendosi nelle più depresse ripiegature d'imper- 
meabili vallate, sì fanno naturali smaltitori delle acque, dw. 
superficiali o sotterranee, attraversano ì terreni laterali, i quali, 
a misura che più s'allunga il torrente, vanno crescendo dì nu- 
mero, epper{> di estensione. 

Per gli usi irrigui e industriali, conviene impadronirsi di 
queste acque subalvee, che quasi mai mancano nei letti (io 
corsi superficiali, e ne fan fede tutti i tecnici che hanno avuto 
l'occasione di ordinare scavi, più o meno prufundt, negli alvei 
di grandi ed anche di piccoli torrenti. 

A raggiungere lo scopo, mi pare che a due mezzi si potrebbe 
ricorrere : 

Quando la massa alluvionale non è molto estesa e potente si 
possono, in opportuni punti, costruire dighe subalvee intestai* 
stabilmente nel terreno impermeabile (ordinariamente l'argilla), 
che, come dissi, con le sue ripiegature, costituisce l'alveo tor- 
rentizio, Queste dighe non sono da fiirsi robust*. né devono avere 
le dimensioni dì muri ordinati a resìstere alla spinta d 
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ctó perahk devono costruirsi entro la massa alluvionale per cui, 
se da monte sono sollecitate e spinte dal terreno impregnato di 
acqua, trovano a valle energia indefinita di resistenza nella 
sttinaa massa allnvionale che vi si appoggia da tergo. Devono 
essere impermeabili: è questa la sostanziale condizione da rag- 
giungere; così deve il tecnico, caso per caso, studiare e i siti 
dello stabilimento della diga, e i materiali più adatti per la sua 
costruzione. 

Quando invece tanto potente è la massa alluvionale da ren- 
dere assai difficile l'attingere il troppo depresso terreno imper- 
meabile per intestarvi la diga, si potrebbe ricorrere ad una 
subalvea gallerìa filtrante. Iniziata alla piii conveniente altitu- 
dine onde avere a valle utili /.zabili cadute, con feritoie nelle 
spalle del volto, dovrebbe essa svolgersi con assai ridotta pen- 
denza, perchè in tal modo, procedendo verso monte, si trovi 
sempre più depressa rapporto all'alveo superficiale. 

Così, allungandola opportunamente, si potrebbe sempre più 
aumentarne la sfera d'azione, richiamandovi ognor crescenti vo- 
lumi di quell'acqua che dai circostanti terreni trova sfogo nel 
letto del torrente. 

Esempi di queste gallerìe subalvee vi sono nella provincia di 
Messina, nei torrenti Mela, Zappulla, Mazzarà, Santo Stefano, 
Larderia, San Filippo, ecc. 

Mi 6 piti specialmente nota quella che l'ingegnere Liottafece 
costruire nel torrente Suponara, e che è riuscita utilissima e ri- 
munerativa. Si 9000 intercettate infatti rilevanti masse d'acqua 
e di più si sono bonificate molt« estensioni di terreno che in 
primavera, e specialmente ìn inverno, si presentavano paludosi 
p disadatti ai lavori agricoli. 

Opere come quelle da me accennate, sempre possibili, a volte 
facili e a mìo credere, sempre rimunerative, potrebbero fare uti- 
lìt'iare iuass>i d'acqua che possono ben essere voluminose ed 
importanti. In altro mìo lavoretto pubblicato nella • Rivista 
popolare ■ del Oolajanni, a dimostrare l'assunto, ricordai le mol- 
tissime HorÙ! in attività continua, nei mesi estivi, presso la foca 
d«i torrenti, specialmente in quelli del Messinese, e ricordai i 
tentativi fatti nel Platani, che dovettero sospendersi per insofB- 
eienzft dei mezzi eduttori che, pur elevando molt'acqua, non rìu- 
ictnHio ad esaurire completamente quella che scorreva lubalves. 



1 



Numero gramlissimo di torreatì, più o meno asciutti in eetaie. 
vi sono in Sicilia, in Sardegna e nelle provincie merìtlìonsli 
d'Italia. Kpperò, con i cennati lavori, potrebbero aversi grandi 
cadute per uso industriale e cospicue portate da adibirsi agli 
adacquamenti. 

E non aolo, ma si raggiungerebbe uno scopo al quale sciec- 
ziati ed uomini di governo tendono con lodevole sforzo, quello 
di sanitìrare le contrade malariche. A queste acque subaWee si 
ritiene essenzialmente dovuto questo flagello che miet« ogni 
anno a migliaia le umane vite, ed infatti queste acque presso 
alle foci, in accidentale afiioramento del sottostante strato iot- 
permeabile, affacciano in estate alla superficie degli alrei asciutti 
e vi ristagnano o vi si muovono con debolissima veludtJi, co- 
stituendo, dirò cosi, l'ambiente propizio delle zanzare anofelu 
che, com'è noto, sono propagatrici della malaria. 

Sull'argomenti, molto degni di lode sono Ì geniali studii ini- 
ziati dal professord'igìene del nostro Ateneo, dal valente Luigi 
Manfredi, che, aiutato dai dottori A.lnsìnDa e G. B. Simoncini 
daU'ing. E. Manzella e dal zoologo I. Destefano, ha, coti serietà 
di propositi, disposto sotto la sua direzione, osBervaiiorii di &Uo 
e rilievi locali allo scopo di dimostrare l'influenza malarica i 
acque torrentizie. 

Nel N. 12 dal Bollettino della Società d'iff iene (anoo a 
egli cos'i si esprime: 

■ Quest'indirizzo dato alle nostre ricerche ha per la Siòlìl. 
>> come senza dubbio avrebbe acche per le altre parti d'Italia, 

■ una speciale e diremo quasi fondamentale importania; peri) 
> che qui, come altrove, salvo il poco che sì conosce intoroo 

■ alle grandi formazioni malarigìne, che sono rarissime, la mas- 

■ sima parte dell'isola non si sa come, né perchè, sia infestata 

• dalla malaria, sopratutto non si comprende in qual modo una 

■ regione come questa, notoriamente cosi povera d'acqua, possa 

■ offrire allo sviluppo dell'endemìa tanta e così favorevole dìffu- 

• sione, quanta è dimostrato che ne offre. 

■ Qli è che generalmente la malaria qui non è alimentata 
"dall'esistenza di grandi paludi; essa h dovuta invece, come 

■ abbiamo rivelato fin dalle prime nostre osservazioni, alla for- 

■ mazione di piccoli e numerosi ristagni sparsi (k 
•1 superficie, e questi alla loro volta dipendono 
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« disordinato redine delle acque torreDziali, le quali troTBDO nel 

• suolo cause svariate e più o meno propizie, secondo i diversi 
•• luoghi, per costituire in estate dei fomiti [lerìodtcì di malaria. 

• In realtà, l'acijua non difetta in Sicilia, essa, invece vi è 

• abboudarite, e di ciò i tecnici sodo oramai persuasi; ma beiis\ 

• mancano addirittura le opere idrauliche atte a disciplinarla, 

• n renderU utile o utilìxzabìle e per lo meno uon dannosa, e 

• rJie valgano, in altri termini, a combattere la malaria per fa- 

• vorìre l'agricoltura e l'iudustrìa ■. 

£ continua rilevando la necessità d'uoa carta malarica che 
illumini sulle condizioni malarìgìni del suolo nelle diverse lo- 
calità e sui mezzi pìii adatti per eliminarle. 

Queste parole mi pare che sempre più rivelino il supremo in- 
teresse in Sicilia e nelle Provincie meridionali d'Italia di diseì- 
plinare le disordinate masse liquide, che scorrono subalvee nei 
letti dei numerosi torrenti che le insolcano. 

Con le mie pubblicazioni, con le mie conferenze, col mio in- 
aegoamento, ho cercato di scuotere la indolente e infondata 
credenza che ha fatto ritenere mancante d'acqua la Sicilia, 
quando è not^ che. sopra 125465 chilometri quadrati che ta co- 
stituiscono, ne cadono in ogni anno metri cubi 12735 milioni; 
però di questi gran parte si disperde nei corsi torrentizi, e per- 
tanto la necessità di ricorrere ai metodi ed agli espedienti di 
cai ho fatto cenni tanto fugaci ed incompleti. 

Sodo profondamente convinto che ove, con serii e perseveranti 
piDpooimenti, venissero questi poco a poco attuati, ed ove vi si unisse 
una più sagace e razionale utilizzazione delle acque dei corsi pe- 
renni, ai potrebbe raggiungere il triplo scopo di provvedere ad abbon- 
danti Irrigazioni, di dar forza idraulica sufficiente all'industria 
agrìcola e alla trasformazione industriale dei prodotti del suolo, 
ed inline di sanificare vaste regioni infestate dal flagello ma- 
larico. 



I veoendo adesso a dir dell' azione che deve spiegare lo Stato 
per raggiungere questi 6ni, osserverò che primo e precipuo Ruo 
iùìiMé giudico quello di eccitare nelle Provincie meridionali 
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d'Italia e nell' Isola gli stndii diretti a rendersi padroni della 
maggiore possibile quantità delle acqne meteoriche, che, per con- 
dizioni climatiche e per orografia speciale, irregolarmente distrì- 
bnite nelle successi fc stagioni dell'anno, scorrono mal govenate 
nei corsi superficiali. E dovrebbe pnre eccitare gli stadii adatti 
per far conoscere quali materie prime in ciascuna regione poe- 
sono trasformarsi in prodotti industriali. In altri termini, con 
quella visione d'avvenire che dovrebbe essere essenziale qualità in 
chi legifera e in chi governa, e che disgraziatamente è tanto rara, 
dovrebbesi riconoscere come impongasi ai tempi nostri la necessità 
di rivolgere all'industria una rilevante parte delle forze vive 
della nazione; e dovrebbe quindi riconoscersi come a tal fine 
sieno anzitutto necessarie le scuole che bene al moderno indi- 
rizzo rispondano. E si dovrebbe, a mio credere, cominciare dal 
trasformare le attuali Scuole d'Applicazione d^li ingegneri in 
veri Istituti industriali, ordinandoli, con criteri regionali, allo 
scopo di ben preparare competenti tecnici alla trasformazione 
industriale di quei prodotti agricoli e minerarii, che sono spe- 
ciali delle diverse regioni d'Italia. 

Queste scuole, a tipo regionale, proposi al Ministero della 
Pubblica Istruzione, notando che l'Italia, molto estesa da Nord 
a Sud, presenta varietà rilevanti nei suoi giacimenti minerarii 
e nelle sue produzioni agricole. Ove a darvi valore si volges- 
sero le energie intellettuali dei tecnici, crescerebbe in Italia lo 
scambio dei prodotti indigeni, e le sue diverse Provincie meglio 
diverrebbero fra loro mutuo sbocco e mercato, determinandosi 
uno slancio commerciale non estero soltanto, ma altresì intemo 
e nazionale. 

Ed è bene rilevare che se nelle regioni meridionali d' Italia, 
raramente possono aversi grandi forze idrauliche che cumulino 
in un sito migliaia di cavalli vapore; e se quindi si riconosce 
il difetto di avere poderosi centri di energia elettrica trasporta- 
bile e divisibile in aliquote più o meno importanti in vantaggio 
dell'industria, non mancano però molti e svariati posti, in cia- 
scuno dei quali possono ottenersi centinaia di cavalli tanto utili 
per la mezzana e la piccola in-lnstrin. 

Nel ricordato mio scritto pubblicato nella « Rivisti popolare », 
rilevai che in Sicilia si possono avere forze «li oltre cento ca- 
valli in ottantaquattro posti, pur non migliorando i primitivi ed 
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irrazionali metodi segniti per ottenerle. E dissi degli studii fatti 
nel finme Alcantara, dove sono disponibili piti che diecimila ca- 
valli di forza, e della concessione d'nna parte di tale potenza 
chiesta ed ora, è a crederlo, ottenuta dall'ingegnere Interdonato. 
E parlai di quelle forze che si possono ottenere rilevantissime 
dai fiumi torrentizii come il Simeto, l'Anapo, le Imere, il Torto, 
il Platani, ecc. 

D'altro lato, è da rilevarsi come rimunerativa riesca T indu- 
strializzazione dell'agricoltura, trasformando le forze idrauliche 
in energie elettriche, specialmente in paesi montagnosi come la 
Sicilia, là dove spesso le accidentalità orografiche rendono pur 
troppo costosa l'aratura, servendosi di cavalli o di buoi. È sul 
riguardo grandemente istruttiva la monografia dell'onor. depu- 
tato De Asarta, inserita nel secondo dei lavori che Ella ha pubbli- 
cato sulle forze idrauliche. Si rileva che a Traforeano e a Tri- 
nità di Mondovì, con forze idrauliche da ^0 a 25 cavalli, si 
possono ottenere risultati soddisfacenti, industrializzando impor- 
tanti tenute agrìcole con accertata remunerazione. 

Ora in Sicilia, ed è a pensarlo, in tutte le regioni meridionali 
d'Italia, forze da 20 a 25 cavalli si possono ottenere in un gran- 
dissimo numero di siti, così che, rivolgendole alla industrializza- 
zione dell'agricoltura, se ne avrebbero rilevanti vantaggi. 

In un mio discorso diretto a' sindaci dell'Isola, riuniti nelle 
sale dell'Esposizione agrìcola che ebbe luogo in Palermo l'anno 
scorso, mi provai a dimostrare come abbondino in Sicilia ric- 
chezze minerarie. Lo zolfo, i calcarei bituminosi, le argille, i 
gessi, il petrolio, il sai marino possono, con oculate trasforma- 
zioni, dare prodotti industriali che sono, in gran parte, esclusivi 
per l'Isola. — Aggiungendo la trasformazione degli speciali 
prodotti agrìcoli (agrumeti, sommacchi, tabacchi, ecc.), la possi- 
bile, anzi agevole coltivazione dei gelsi, base dell'industria se- 
rica, e finalmente la rìcerca di altri prodotti minerarii, come il 
rame ed il piombo, di cui si hanno promettenti indizii in pro- 
vincia di Messina, si vede come, con forze idrauliche non molto 
rilevanti, si potrebbero stabilire gran numero di opifici indu- 
striali che, in avvenire più o meno lontano, potrebbero determi- 
nare il benessere economico dell'Isola. Nello stabilirne il sito più 
conveniente, si dovrebbe mirare sia ad averli prossimi ai centri di 
forza, per evitare la perdita pel trasporto dell'energia elettrica sulle 
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Qucchiiie operatrici, e eia a tenerli tìcìdì ai materiali da ttashr- 
marsi, onde risparmiare i langhì trasporti ai siti dì sbocco i\ 
materiali greai, Toluminosi e pesanti, trasportando inveei i 
prodotti ottenuti dalla trasformazione già ottenuta. 

Gbe 36 il carbone bianco. com'Ella ben dice, dovtt prenlm 
in Italia al carbone nero, che l'estero con grave sacrifizio pMii* 
Diario ci fornisce, assurge tale prevalenza in Sicilia a ben mag- 
giori proporzioni, tenuto conto della deficienza dì strade e della 
montuosità della regione, che farebbe tanto elevare il prmo 
del carbon fossile, quando con esso si volessero animare gli ac- 
cennati opifici. 

Per queste ragioni, che meriterebbero sviluppi molto mag- 
giori, dovrebbe lo Stato trasformare le Scuole d'ÀpplicazioDi or- 
dinandole, come dissi, a tipo regionale perchè progressirameotc 
vadano crescendo i competenti che, autorevoli per la loro scrii 
e completa istruzione, valgano ad animare i tìmidi. 8 scuotets 
gli indolenti e a dare ad essi la fede di prospero avTBnin. 
quando volgessero alle ìDdustrìe, con senno e con sagacts, 
capitali. 



ameot« 
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Un secondo dovere, che parmi dovrebbe essere da tutti rÌM- 
noscìuto, è il procedere gradatamente ma pertinacemente alli 
restauraxione dei bacini imbriferi dei torrenti e al rimbecchi- 
mento degli alti piani e delie pendici che li costituiscono. E un 
con disposizioni legislative che riducano l'azione dello Stato s 
timidi eccitamenti, ovunque ed anche in Italia ricotiosciutj vani 
ed irrisori. I consorzi obbligatorii, gli affrancamenti tempOTUd 
del gravame fondiario ed altri simili temperamenti non risol- 
Tono il grave problema. 

Conviene seguire i recenti esempi di altre nazioni ci?ili là 
dove, bandite le illusioni, si riconobbe che essendo poco rimnw- 
rative e a tarda scadenza, le foreste non allettano i proprìettfii 
ì quali tendono, come È naturale, ai grandi e solleciti gnadagu. 
Si comprese altresì come precìpna firnsione di Stato integratori 
d'interessi collettivi, sia quella di difendere estese contrade a 
centri popolosi dai disastri prodotti dai torrenti, dìsciplio 
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acque inet«orìclie Ìd guisa da ater«> 1« Tolute guarentigie, ed ot- 
tcoeTfl in pari tempo o le nuove scaturìgini o la pia abbondante 
alim^titazioDe nelle egietenti. 

E pertanto il dovere di a-ssumere le spese del reetacro d«i de- 
(^adati versaoti e dei rimboscbimeiiti, tanto più cbe ne avrebbe 
congruo compensu, rispantiiaodo le ingenti siomiLe che annual- 
mente pesano sul bilancio dello Stato per risarcimento dei danni 
subiti da pubbliche e da private proprietà. 

Nella Svìzzera, nella Spagna, nella Knssia e nella Francia, 
teeenti leggi autorizzano il Governo alla espropria dei terreni 
da restaurare e da imboschire, come altresì alle opere neces- 
•arie per riuscirvi. 

Si distinsero e si clasaìGcarono le selve e si diede al tesoro 
pubblico l'onore di far sorgere quelle dichiarate necessarie; per 
le altre, classificate facoltative, si autorizzò lo Stato a favorirle 
con eccitamenti ed anche con premii io denaro. 

È da sperare che la nuova legge forestale, che si dice pronta 

Kla diacusaioae in Patlametito, sia inspirata alte eHigenze della 
ama civiltìi, prendeodo le mosse da quelle altrove attuate 
loddisfacenti rt<fUltaU. e specialmente da quella promulgata 
"rancia il 4 aprile 1882, dopo fallite le speranze sui prowe* 
dimentì timidi ed inefficaci sanciti dalle precedenti leggi del 
luglio 18ti0 e del giugno IS64. Si affrontò in Francia nt^tlla sua 
intereixu la quistione, ai diede carattere di lavori pubblici alle 
restaurazioni montane ed agli imboschimenti dichiarati necessari 
dai competenti, e si sancirono per gii altri riconosciuti facoltà- 
tiri gli accennati provvedimenti di stimoli e di premiì, dando 
g«Dnate norme relative alle foreste nazionali, comunali e private. 
1 sorprendenti risultati cbe, come dissi, si sono ottenuti non si 
devono solo alla virtù dell'accennata provvida legge, ma anche 
a un sapiente ordinamento dell'Amministrazione forestale, ohe 
fu elevata a direzione generale. Dn Consiglio superiore, presie- 
duto dal Ministro, dà l'indirizzo ai consessi d'it^pettori preposti 
alle 3& rxiniuìrvazioni silvane formate da uno o da più dìpar- 
tioicnti. 

Si stabilirono scuole per istruire il persouale adibito, t pa- 
recchie De sorsero cbe danno buoni tecnici capaci di trarre pro- 
fitto dallo continuata esperienze in siti differeoti por giacitura, 
(HC- filijiìP a ifot -^Utudioi. — Si stabilirono altresì seiueniaJ, 



268 APPEKOICS 

piantonai, seccatoi che fomiscoDO gli alberi per boschi obbl 
tori e per quelli facoltativi, riuscendo a rendere Hi poco e 
gli impianti di cospicue foreste. 

Queste, per sommi capi, sono le disposizioni goTemative ei 
nate in Francia per raggiungere l'importaDtissimo scopo. E 
sperare che in Italia, con modificazioni rispondenti ai bÌH 
speciali, vengano adottate e che anche fra noi si affronti la <; 
stione senza pavidi teotennamentì e con coscienza di corcp 
uno dei pìti elevati doveri che s'impongano allo Stato. ^_ 



E vengo adesso a rispondere al quistìonario che, come 
altri tecnici, a me Ella volle proporre. 

Relativamente ai due primi quesiti affermerò, com'EIla affer 
utile in Italia la diffuBÌone d'impianti elettrici a scopo in 
striale, riconoscendo che, assai spesso, nella Penisola piii che 
altri paesi è vantaggiosa la sostituzione dtslta forza idraulìc 
quella che fornisce il carbone agli opifici. Ella è stata n 
rìente sul rìgitardo, dimostrando come in un paese. III d 
manca il carbone e il ferro e dove tanto abbonda la forza idi 
lica trasformabile in energia elettrica, sia di vitale importa 
giovarsene per muovere macchine operatrici, per industria 
zara l'agricoltura e per rendere molto più mite il prezzo i 
tarìo deirallumìnìo che pare serbato non solo alla sostituii 
del ferro, ma anche a quella del rame per la trasmissione d< 
forza a distanza. Così, d'accordo con Lei, non esito a dichi&l 
grande problema nazionale l'utilizzazione delle cadute d'ac 
ili Italia. Ed a risolverlo ben vi si dovrebbe accorrere con e 
sforzo. 

Mi sono provato a dimostrare come non siano identici ioi' 
di soluzione in tutte le regioni d'Italia e come occorrano n 
meridionali lavori di ricerche e d'indagini per creare la fff 
profittando delle speciali condizioni orografiche, per le quali ai 
volumi non ingenti d'acqua possono fornire rilevanti forz*pe 
f.icilità di farle cadere da grandi altezze. A queste ricerche 
ramente si ricorre nelle regioni alpine e in quelle appennin: 
dove abbondano le masse liquide e le grandi cadute. K p«rb 
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ione egli rilera insuffideote quello dbe s'è fatto. miBcaii- 
uasi per intoo osserrazioiii e stiidii relatiri a quei corsi 
ai, là dorè sodo più Cicilmeiite da tiarsi le glandi cadute. 
ite è la necessità di coooseere ogni paiticolare droostama 
sti corsi, affluenti d'altri maggiori, per apfvezzame Firn- 
za e per arTisare ai meni più oppoitoni pò* trame il 
ore possibile pn^tto. 

endo adesso al terxo quesito, pare a noie non occomno 
azioni nell'attuale legislazione delle acque per meglio 
ire gli interessi dello Stato nelle concessioni d'acque pub- 
Sono in qaesto d' accordo con l' onorevole professore 
1)0, ed accetto tutto quanto egli manifesta, con senno e com- 
&, intomo agli infondati timori d'accaparramenti e d'ille- 
uttameoti per insufficienza delle vigenti leggi. Questi 
non so concepire per le ragioni che il Colombo con chia- 
e precisione espone. 

se allo scopo credo sufficiente l'attuale legislazione delle 
la giudico però difettosa ed incompleta, quando ri si cer- 
lorme per raggiungere altri fini, che, in rista del moderno 
pò delle industrie, si presentano sempre più rilevanti, 
anzitutto, con oculate vìsite tecniche e con evoluti indi- 
egislativi, si dovrebbero determinare con chiarezza e pre- 
te speciali condizioni dei corsi d'acqua per dichiararli 
3tà collettiva ai sensi dell'imperante Codice civile, o sog- 
lUa tutela dello Stato secondo che dispone la legge dei 
pubblici. Adesso le incertezze sul riguardo sono rile- 
ed i tecnici ed i magistrati esitano spesso a dir pubbliche 
ate le acque che scorrono nei letti di alcuni burroni o 
:i, specialmente quando si svolgono fra colline i di cui 
ti appartengono ad uno stesso proprietario. Colpito da 
interesse, nella sua relazione sulle acque del Scrino, 
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acriase lo 3paveuta, ebe dod si sa più se esistano 
acque private. 

È veramente la mofjerna, predominante dottrina par che 
a stabilire che non si debbano mai ritenere di privata proprìrtì 
le acque scorrenti io corsi superlìciali, e sembra cbesi vogliano 
solo riconoscere ai proprietari dei poderi io cui si svolge il 
corso d'acqua, diritti limitati d'uso che non infirmino troppo la 
atitizzazioni nell'interesse pubblico delle acque in moto. Tut- 
tora però, idea di base della legislazione è il riconoscimenti fi 
il rispetto della privata proprietà, cercando di conciliarne gli in- 
teressi con quelli collettivi, come si è fatto per gli articoli 544 
e 578 del Codice vigente, subordinando i diritti privati al mag- 
giore utile dell'agricoltura e dell'industria. Ad ogni modo, co- 
mincia a farsi strada il concetto di limitare alquanto il diritto 
privato dì proprietà nelle acque scorrenti e, pur timidametitt, 
si tende a farlo sottostare al diritto pubblico pel maggior van- 
taggio sociale. 

Pare a me che norme nette e precise occorrano nella legisla- 
lìone per evitare liti dispendiose e lunghissime che stancano e 
stremano pecuniariamente ì contendenti, e quel che è peggio, 
ritardano l'utilizzazione delle acque, siccome tante volte èam- 
nuto e pur adesso avviene in Sicilia. 

Non mi occupo della quistiooe, tanto ben discussa da Lri a 
dal professore Colombo, relativa alla riserva di Tona per triziOM 
elettrica in base alla circolare Afan de Ri vera. Occorre ben deter- 
minare i casi, in cui sia utile da parte dello Stato la preleva- 
zione di forza disponibile per usi ferroviarii, non dovendo pw 
mettersi che per un'utilizzazione, spesso problematica a lunga 
scadenza, vengan distratte energie necessarie al beneseere del 
nostro paese. 

Dirò invece del bisogno di semplificare e di precisare le pro- 
cedure, che a volte riescono troppo complicat* nell'intento fi 
utilizzare le cadute d'acqua. Per esempio in Sicilia, e probabil* 
mente anche altrove, si dovrebbe riconoscere la necessità ili dÌ9BÌ- 
plinare le pretese dei diversi utenti di uno stesso corso d'arqna. 
Per antiche concessioni feudali o per ooocessioni piti recenti btte 
dallo Stato, si sono stabiliti sullo stesso corso d'acqua, e a bnn 
distanza fra loro, quei pìccoli molinì mossi da ritrecine, adoN 
tanto depreziate. Nei 2081 molini di questo genere che 



IL PONTO Di TISTA IDRAUUCO 



271 



in Sicilia, si constatano sa d'uno stesso corso, da 3 a 25 opifici, 
Dotaodosi maggiori i casi di averti aggruppati in niiniero piil 
vicino al massimo di tali limiti. Se diverse di queste cadute si 
con gì un gesserò, pnr non accrescendo la portata disponibile nel 
eorso con i meui dinanzi accennati, e se con la totale caduta 
si animassero buone turbine, si potrebbero avere, in parecchi 
lìti, forze sufficienti da volgere all'agricoltura e alla industria. 
Or difficile è mettere d'accordo i proprietari delle diverse cadute, 
B bisognano, io credo, norme legislative per riuscirvi. si do- 
rrebbero facilitare le esproprie in vantaggio di chi sappia meglio 
intuire l'utilità della forza raccolta in unico sito; o dovrebbesi 
i[arantire a diversi utenti la forza idroelettrica nella misura 
iCtuale del loro godimento, obbligandoli a non ostacolare chi 
lappia meglio utilizzare i corsi d'acqua, aumentandone la portata, 
jrescendo e congiungendo le cadute e stabilendo in essi perft'- 
Eiouate motrici. Questa soluzione fu suggerita dalla Commis- 
lione scelta nel 1895 dai tre Ministri dei lavori pubblici, delle 
BnaDze e dell'agricoltura, secondo die sì legge a pag. 100 della 
[trìma delle memorie sulle forze idrauliche da Lei pubblicata; 
i si dovrebbe infine affrontare l'intricato problema di non rico- 
loscere valide le antiche concessioni, quando non rispondano u 
leterminate condizioni che ben ne afTermino la legittimila. 

Insomma su questa quistìone conviene che la legge sia chiara 
B precìsa nei priocipii a proclamare. 

Rehitivamente al quarto quesito Le dirò ciie, d'accordo col 
professore Colombo e con gli altri tecnici da Lei interrogati, 
Boa 30 concepire uno Stato industriale, e tale sarebbe ove a sue 
tftm accorresse, in varii siti, alle opere di raccolta della forza 
Idraulica, alla sua trasformazione in energia elettrica e ul tras- 
porto e distribuzione di questa là dove convenga. Stando nella 
realtà delle cose, bisogna riconoscere che l'azione dello Stato, 
Wmpre sottoposta ad ingerenze politiciie, deve affidarsi nel suo 
iTolgimento alla burocrazia. Ripeterei quello che tante volte è 
itato dett», cercando di dimostrare sostanzialmente rìtardatrice 
l'opera della burocrazia, la quale, nella migliore ipotesi, puf) deter- 
iniiiare la permanenza nel moto, ma non mai l'accelerazione, 
mancando lo stimolo, l'interesse personale che fa avere visione 
lell'arvAnire. Non si pu!>, a mio credere, sconoscere che questo 
I anima • fa seguire i progressi scientifici più adatti, ai 



giorni nostri in tanto accelerato, per rendere migliori e pìii cdn- 
venienti le trasfoi-mazìoni indastriali. 

Pertanto pare a me che in questo grande monmeoto. fi coi 
Ella si è fatto convinto apostolo, debba lo Stato limitare la BM 
azione ad eccitare erScacenoente l'inijiatiTa privata. Del roto, 
Ella, a pag. 73 della sua seconda monografìa, a questi «ooib- 
menti par che limiti l'azione dello Stato, ridacendola ad aititan 
tale iniziativa rinunziando ai canoni elevati e favorendols on 
temporanee esenzioni di tasse, a condizione che 1« conc^essioni ora 
vadano oltre ai 25 o 30 anni, senza diritto a riniiovazioue. E cr»«ì* 
sufficiente questa durata per dar tempo agli industriali di riprai- 
dere, con eque quote di ammortamento, i capitali erogati p«i 
gl'impianti, e così che, a buon diritto, possa poi lo Stato diveninie 
proprietario. 

Veramente sulla durata, proposta unica in tntt« le codc<8»orì, 
mi sorgono dubbii, osservando che non tutte le todustrit! si {ire- 
sentano ugualmente vantaggiose; credo pertanto che dovrebben) 
consentirsi durate più lunghe nei casi d'industrie che si pteie- 
dono stentate e di tarda rimunerazione. Sai riguardo gio^eo 
Bennata la norma che consigliò la cennata Commissione àti tn 
Uinistri, quella che dovrebbe obbligare Io Stato a gareatire II 
rinnovazione d'una concessione trentennale in scadenza, soUuitO 
per altro trentennio, lasciandogli facoltative le rìDDOva>ì(»ii pai 
trent«nnii successivi. 

I canoni a stabilirsi dovrebbero essei'e inversamentfi propor- 
ziuuali alle difficoltà da superare negli impianti per la raeoolU 
e la trasformazione della forza, alle distanze da Tinc«i« ondi 
distribuire agli industriali la trasformata energia, ed anche, io 
certa misura, al prevedibile ritardo dello sperato tomacooto. 

A. concessioni scadute, dovrebbero, per legge, seguire oMn 
concessioni o agli stessi o ad altri industriali, a condizioni pO»- 
sibilmente più vantaggiose per lo Stato, vietando ad essol'Mf- 
cizio degli stabilimenti di cui sia già divenuto proprietario. 

Ma se deve Io Stato limitarsi ad efficaci stimoli ed a sagtfi 
eccitamenti per dare il maggior valore possibile alle acque * 
pubbliche, o soggette a tutela governativa, deve invece, a mio 
credere, spiegare attiva ed energica azione, trattitndosi ddk 
acque che scorrono siibalvce fra te masse alluvionali di cai km 
ricolmi gli alvei dei torrenti. Anzitutto dovrebbe darà piJl 
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svìlappo sgli stadìi iniziati dal prof. Manfredi. Quando poi sia 
dimostrato ìd tatte le sue conseguenze quel che già pare un fatto, 
cioè l'essere le acque cbe stagnano o che si muovono lentissime 
causa dello sviluppo delle anofele, dovrebbe lo Stato accorrere 
a sue Epese all'esecuzione delle accennata dighe stagne, o delle 
gallerie filtranti, aia per utiliszare portate e cadute che adesso 
sì perdono, e sia per ripianare estese plaghe infestate. Tali opere, 
pare a me che ben rientrino nei doveri dello Stato, essendo sua 
prima fnnzione il difendere la collettività dal flagello malarico 
che, quando non uccide a migliaia i lavoratori, molto ne strema 
1« forze, infettandone gli organismi. 

Si comprende che prima di ordinare tali lavori, dovrebbe lo 
Stato fare ogni opera per farli compire dai privati, stimolandone 
l'iniziativa con lunghe concessioni, anche estet^e a 90 anni, con 
temporanea esenzione di tasse ed anche con valevoli premii in 
danaro. Quando peri) difScìli circostanze locali facessero rifuggire 
i privati dall'i mpegna re i loro capitali in lavori preveduti poco 
nulla rimunerativi, dovrebbe lo Stato assumerli a sue spese. 
E potrebbe ben darsi che, ad opera compiuta, si rendesse evidente 
quel tornaconto economico in prima non sperato, e così da invo- 
gliare i privati a chiedere la concessione dell'esercizio. In questo 
caso, ch'io prevedo il piii frequente, lo Stato potrebbe piìl o meno 
rivalersi delle spese fatte, avrebbe dato esempi! adatti a vincere 
la perplessità e le diftìdenze dei privati, e, nella peggiore ipotesi, 
avrebbe compiuto la grande opera di debellare quel flagello ma- 
larico che tanto contribuisce al disagio economico del nostro paese. 

Diri) adesso delle acque private (1) per le quali nulla pub con- 
cedere Io Stato. Pertanto la sua azione è necessariamente limitata 
ad eccitare con i piìi efficaci stimoli la costruzione di quelle 
dighe sotterranee che, come dissi, intercettano ed elevano la por- 
tata dei corsi latenti clie, sol parzialmente, affiorano nelle scatn* 
riginì, come altresì dei grandi e piccoli serbatoi capaci di man- 
tenere il maggiore possibile volume d'acque meteoriche che si 
sperdoiio adesso nei periodi piovosi, ed infine di promuovere le 
ingegnose ed abili ricerche dirette ad impadronirsi di volumi 
liquidi, a Volte cospicui, che pure adesso sì disperdono entro non 
esplorati alvei sotterranei. Dovrebbero stabilirsi premii in denaro. 
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proporzionandoli ai volumi d'acqua rinvenuti e al più utile im- 
piego escogitato nel pubblico interesse. 

A questo punto io devo alcun poco fermarmi per rilevare il 
bisogno di opportune disposizioni legislative, che possano meglio 
rispondere all'intento di conciliare i privati con i collettivi interessi. 

Ho accennato che l'esistenza d'una scaturìgine dimostra la 
esistenza d'un corso latente, alimentato da capacità sotterranee, 
uniche o diverse, che affiorano là, dove l'acqua, in polle, si ma- 
nifesta superficiale. Ed ho ricordato, più volte, che raramente 
tutta l'acqua del corso si palesa nella scaturigine e che una 
parte, più o meno grande, per ragion di livello non potendo venire 
a giorno, deve continuare a muoversi nell'alveo del corso latente. 

Pertanto, prima e dopo la scaturìgine, nella maggioranza dei 
casi, vi è a monte il corso alimentatore, ed a valle quello che 
dà scarico all'acqua che non ha potuto afSorare. Questi corsi 
attraversano successivamente sottosuoli di terreni appartenenti 
a diversi proprietari, i quali, per gl'imperanti criteri legislativi, 
sono possessori delle ricchezze del loro sottosuolo, epperò dell'acqua 
che vi scorre. Ne viene la conseguenza che i proprietari a noonte, 
con opportuni scavi, possono intercettare le vene idriche alimen- 
tatrici della scaturigine, e che i proprietari a valle, dando più 
agevole deflusso alle acque, possono emungerle, facendo deprimere 
il corso latente nel sito d'affioraraento. Pertanto sì gli uni che 
gli altri possono far diminuire ed anche mancare la resa della 
scaturigine. Da ciò contestazioni annose, accanite ed anche pecu- 
niariamente rovinose; da ciò incertezza e perplessità in chi trovisi 
in condizioni di utilizzare acque sgorganti, temendo sempre rese- 
cazione di vene o emungimenti che, oltre alle noie e ai dispendii 
delle liti, portano letali conseguenze allo sviluppo delle divisate 
speculazioni industriali od agrarie. 

L'art. 578 del nostro Codice, improntato a criteri innegabil- 
mente civili, prescrive che nelle contestazioni suU'obbietto, debba 
all'interesse privato prevalere quello collettivo, e dispone che il 
magistrato aflfermi il diritto di godimento col criterio della 
maggior prevedibile utilizzazione dell'acqua nell'interesse dell'in- 
dustria e dell'agricoltura, facendo rivalere chi è costretto a cederla 
da congrua indennità. 

Questa disposizione legislativa, che non ben determina quando e 
come debbasi contendere in sede possessoria o in quella petitoria, 
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ha dato e dà orìgine a svariate interpretazioni, a contraddittoria 
giurisprudenza, a innumerevoli litigi e, quel che è più, a deplo- 
revoli e lunghi ritardi nell'utilizzazione delle acque private. 

Nell'intento di riconoscere il diritto che è in tutti coloro che 
hanno terre attraversate da un corso d'acqua sotterraneo, si 
dovrebbero stabilire consorzi obbligatori, imponendo che tutti 
ne fossero partecipi come comproprietari dell'acqua scorrente nei 
sottosuoli dei loro fondi. E questo io proposi, parecchi anni addietro, 
nel Congresso degli ingegneri tenutosi in Palermo nel 1892, rile- 
vando come da tali consorzi si potrebbero avere più agevoli e 
complete le utilizzazioni dei corsi latenti, potendosi ottenere l'in- 
tera portata ad altitudini convenienti, in guisa da ricavarne il 
maggior vantaggio possibile, sia nella forza motrice e sia nella 
irrigazione. 

Riconobbi allora e riconosco adesso la grande difficoltà di sta- 
bilire tali consorzi, imperocché riesce, a volte, quasi impossibile 
la preventiva determinazione dei poderi attraversati dal corso 
sotterraneo, epperò la conoscenza delle persone da obbligarsi al 
consorzio. Potrebbe bensì disporsi che, facendosi successivamente 
palesi i comproprietari del corso latente, si rendesse obbligatoria 
ad essi la partecipazione al consorzio ; però sono da prevedersi 
non facili le norme a stabilire ed i contributi da imporsi per 
non turbare la speculazione preesistente e in esercizio, per lo 
che alle tante liti che si vorrebbero evitare, altre e forse più 
accanite e deplorevoli verrebbero a sostituirsi. 

Ora ai tempi nostri, le odierne conquiste nel campo scientifico, 
che fanno distribuire a distanze rilevanti dal sito d'origine le 
forze idrauliche da asservirsi all'industria e all'agricoltura, spin- 
gono ad escogitare i mezzi più adatti per semplificare le pratiche 
dirette ad utilizzare queste forze, evitando complicazioni e ritardi. 

E per questo vorrei modificare i termini della mia prima pro- 
posta, dicendo che dovrebbe essere base e fondamento di nuove 
disposizioni legislative il criterio di assicurare la speculazione a 
quel solerte ed intelligente proprietario, che primo vi si decise 
con sacrificio, spesso grave, di tempo, di lavoro e di capitale. 

Estendendo i limiti dell'art. 578 e meglio riconoscendo preva- 
lente il diritto pubblico su quello privato, dovrebbe disporsi che 
l'acqua di una scaturigine esistente, o quella che un sagace pro- 
prietario seppe rinvenire nelle sue terre, più non si potesse a lui 
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Il problema della utilizzazione delle forze idrauliche in Italia 
è da alcuni anni argomento di importanti discussioni, non sol- 
tanto fra i tecnici, ma fra gli economisti ed uomini politici più 
eminenti. 

Le principali riviste scientifiche e tecniche riportano spesso 
interessanti articoli, nei quali il complesso problema è trattato 
sotto molteplici aspetti, con prevalenza di considerazioni ora scien- 
tifiche e tecniche, ora economiche e sociali. 

Il lavoro però che a tal riguardo io ho letto con maggiore in- 
teresse è senza dubbio quello pubblicato recentemente dal Nitti 
negli Atti del B. Istituto d'Incoraggiamento di Napoli, sotto il 
titolo: Le forze idrauliche dell* Italia e la loro utilizeaeionei 
in esso non solo è raccolto e opportunamente coordinato tutto il 
materiale sparso nelle diverse monografie ed articoli, ma è esposto, 
nelle sue linee generali, un programma da attuare per la tutela 
dell'interesse collettivo della nazione nel futuro impiego delle 
forze idroelettriche. 

Ora il Nitti, a complemento del lavoro così lodevolmente ini- 
ziato, si propone di ritornare sull'argomento, per trattare con mag- 
giore larghezza alcune parti del grave problema ; e a tale scopo, 
per tener conto dei possibili dubbi che possono venire mossi sul- 
l'attuazione del programma da lui enunciato, ha formulato e di- 
retto a diverse personalità tecniche d'Italia un quistionario, al 
quale io procurerò qui di rispondere, per la parte specialmente 
che può riguardarmi quale modesto cultore delle discipline 
idrauliche. 

Dal giorno in cui fu reso di pratica attuazione il trasporto 
dell'energia elettrica a grandi distanze, in Italia, dato il crescente 
risveglio industriale, da tutti si pensò di richiedere ai numerosi 



IL PUNTO DI VISTA IDRAUUCO 279 

corsi d'acqaa naturali quella forra motrice, per cui o^rgi si pa- 
gano ad altre nazioni oltre 150 milioni Tanno per sola fornitura 
dei carboni fossili. 

Sopra un milione e trecentomila cavalli dinamici, impiegati 
attualmente nelle industrie e nell'agricoltura, appena trecentomila 
provengono da forza idraulica, mentre, per le condizioni orogra- 
fiche e idrografiche della penisola, vi è tale forza idraulica dispo- 
nibile da soddisfare ad ogni possibile bisogno avvenire, compreso 
l'esercizio delle ferrovie. 

Riconosciuto quindi che l'Italia ha larga dote di forze idrau- 
liche, era naturale rivolgere a queste studi speciali, riguardan- 
dole come fattore principalissimo della sua redenzione economica 
e della sua ricchezza avvenire. 

E di un tale principio il Nitti appunto è divenuto uno dei 
più autorevoli propugnatori. 

Certamente, quando si nota che la Commissione all'uopo nomi- 
nata con decreto del 16 agosto 1898, per 58 prò vinaio del Regno 
fa ascendere a cavalli dinamici 2.642.000 la forza idraulica dis- 
ponibile nei soli salti naturalmente esistenti nei fiumi e nei tor- 
renti montani, e che tale forza, per altri dati indiziari, si fa da 
taluno arrivare perfino ad qtto milioni, in presenza di cosi in- 
gente energia, da potere utilmente impiegare in virtù dei recenti 
progressi della scienza e della tecnica, non è possibile restare 
indifferenti e non pensare ai vantaggi che può trarre l'Italia da 
questa favorevole condizione, per cui può forse considerarsi come 
il più ricco di forze idrauliche a confronto di altri paesi di 
Europa. 

Ciò malgrado però, in così grave quistione, se non si vuole 
andare incontro a possibili disinganni, occorre abbandonare i fa- 
cili entusiasmi e procedere con la dovuta ponderazione. 

Lo stesso Nitti giustamente osserva che in tal mati;rìa ìì<m è 
possibile basarsi sopra semplici induzioni, poiché manca un vero 
catasto delle acque e quindi dati atieodibili sulle fontt idrati- 
liche della nazione. 

Ed è su tale punto molto importante che io cruél, anzitutu» 
opportuno di intrattenermi* 

La legge ancora vigente 4rì 15 agoito IHht, uuìh Am^ti%\ttm 
delle acque pubbliche, prevrivera rJua, pttmft fffftti pféMiu-ìa a a 
cura del Ministero 'lei laTori pobMktf d/ntf^m é^n^nt^n yu\MwMiJ$ 



e conserrato nn elenco o catasto delle derivazioDi delle acque 
pubbliche, con la indicazione, per ognnna, della località, dell'iua 
del]'ac<]ua, della quantità di qaesta e del titolo di possesso. 

Malgrado tale disposizione e le non poche istruzioni date Atl 
Governo centrale, specie per eliminare le difficoltà sorte mVi 
classiiìca delle acque (pubbliche, secondo la legge, demaniali. 
aecoDdo il Codice civile), sopra 69 provìncie appena 17 oggi pos- 
seggono i detti elenchi, nei quali, per altro, nemmeno si trOTaso 
dati relativi allo stadio di possibili miglioramenti delle coDces- 
sioni esìstenti o di nuove derìvazioDÌ. 

Il Ministero di agricoltura, industria e commercio, con lode- 
vole iaìziativa, ha cercato dì provvedere al riguardo pubblicando 
la carta idrograSca d'Italia, accompagnata da memorie illustra- 
tive per ì singoli bacini fluviali. 

In tali memorie sì trovano infatti interessanti dati nrografid, 
geologici, udometrici e idrometrici sui diversi bacini dei tona 
fin oggi studiati: però, a confessione degli stessi compilatori, si 
lamenta la mancanza di una regolare organizzazione dì tutti i 
servìzi meteorologici e idrometrici, specie nella parte montani 
dei bacini, dove appunto più se ne sento il bisogno. 

Cosi il compianto ingegnere Zoppi, fin dal 1896, nella idddo- 
grafia sul Volturno, notava il mancato funzionamento dì molte 
stazioni pluviometriche, impiantato dapprima con molto dìsoaid- 
mento specie nei bacini montoni, e poi, dopo breve tempo, li- 
maste inoperose. Mancando quindi esperienze udometriche e iitn>> 
metriche presso le sorgenti, per la determinazione di non poche 
portato di massima magra, egli fu obbligato ad adottare, per 
via dì analogìe, criteri approssimativi, dai quali pcr^ non è sempre 
possibile ottenere risultati conformi al vero, in vista delle circo- 
stanze molto svariate che possono ìnflnire sul regime d«i corei 
naturali. 

Né un tole inconveniente è stato in seguito eliminato. 

Nell'ultima monografìa, pubblicata nel corso dì qnes^anflD, 
Bull'Ajno, Val dì Chiana e Seichìo, ancora si fa rilevare che M 
il programma, tracciato dall'UfBcio centrale di meteorologia per 
conoscere in base ad estoaa rete di stozioni la condizioni gene- 
rali meteoriche delle varie regioni della penisola, è in ria di re- 
golare attuazione in alcune contrade, in altre invece, dove ap- 
punto lo Stato non ha potuto intorvenire direttamonto. 
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■le sperare di raccogliere quel corredo di notizie necessarie 

lolTore le più importanti quiationi idrografiche. Se in priD- 

3pu Ti fi) (rara fra i diversi paesi nell' impiantare pluviometri 
« idrometri, dopo poco tempo sopravvenne la stanchezza e quasi 
tutto fu abbandonato, sìa dagli enti provinciali e coniiinali, aia 
dai privati che avevano assunto l'impegno di tali osservazioni. 

Ora in Italia, nel 1867, ad esempio della Svizzera, si istituì 
la Commissione idrografica presso il Ministero di agricoltura, la 
quale appunto ebbe il mandato di raccogliere ed ordinare le oa- 
Bervaiioni udo-tdrometriche, collegando ancora l'idrografia del 
nostro paese con quella degli Stati limitrofi : però, nel 1878, pel 
nuovo ordinamento dato all'Ufficio centrale di meteorologia e geo- 
dinamica in Roma, si credette di abolire la Commissione idro- 
grafica e di assegnare a questo ufficio il servizio pluviometrico, 
mentre quello idrometrico ritornò alla dipendenza del Ministero 
dei lavori pubblici. 

Per tal modo mancò quell'unicità d'indirizzo indispensabile, 
perchè, dal coordinamento delle osservazioni udo-idroraetriclie 
estese ad no lungo periodo di anni, si potessero ricavare tutti 
gli elementi relativi al regime dei nostrj corsi naturali. 

Per dippiù il Ministero dei lavori pubblici non ha nemmeno 
Adottato il sistema di pubblicare appositi bollettini, con le osser- 
vazioni fatte agl'idrometri regolatori dei principali fiumi d'Italia. 

A me stesso è accaiato, per uno studio sul fiimie Sarno, di 
dover ricavare gli elementi relativi ad un periodo di dieci anni 
di ooiervazioni direttamente dai libretti degli assistenti, gentil- 
mente esibitimi dal R. Ufficio del genio civile di Napoli. 

È per ciò che nell'ultimo Congresso d'ingegneri, tenutosi a 
Bologna nel 1899, mentre da una parte si interessava il Mini- 
■t«ro di agricoltura a voler estendere e completare il servizio 
meteorologico nelle regioni montuose, dall'altra si faceva voto 
anche al Ministero dei lavori pubblici perciiè trovasse modo, di 
accordo con quello di agricoltura, di fare di conserva la pubbli- 
catione delle altezze pluviometriche e idrometriche, con criteri 
coordinati al loro vero obbiettivo relativamente allo studio del- 
l'idraulica fisica. Per i torrenti specialmente si domandavano le 
ilAtigtiofae delle portate di massima magra, nel riguardo della 
ntìliuazione delle loro acque. 

Tali voti dimOKtrano sempre più come in Italia, da chi si de- 



dica a studi di idraulica fìsica, si lamenti la mancanza di eie* 
menti sui nostri corsi naturali ricavati sistematicamente in l>ai« 
ad naa. lunga serie di esperienze: appena per i nostri fiumi prìn- 
cipali, nulla sola parte pianeggiante, è stato oggi jiosslbile di fo^ 
mare una tabella idrografica comparativa, la quale manca del 
tutto per i tratti montani, i quali invece sono appunto quelli cb« 
possono dare ingenti forze con grande economìa nella spesa. 

Alla organizzazione di un tal servizio il Governo adunque deve 
provvedere in modo rispondente alla importanza oggi assalita 
dall'acqua, quale elemento essenziale della economia sociale. 

Si pensi ai riguardo die la esatta conoscenza del regime da 
fiumi e dei torrenti non solo giova agli studi relativi alle con- 
cessioni di forze idrauliche, ma sempre si è ritenuta indispensa- 
bile per la determinazione di quelle opere di sistemazione e di 
difesa, le quali, eseguite a tempo opportuno, possono rappreanh 
tare una ingente economia nelle spese impreviste per rìparazìoiii 
di danni nei periodi di grandi piene. 

Iti Austria, per esempio, fin dal 1894, in vista dell'importana 
assunta dal servizio idrografico, si Istituirono nelle singole p<r«- 
vincie Sceìoni idrografiche, tutte alla dipendenza di un uffici» 
centrale presso il Ministero dell'interno e diretto dall' ìllugtn 
ing. Iskowski. Per la raccolta dei dati di fatto, occorrenti perle 
ricerche udo-ìdrometriclie, piii che creare nuove falangi di per* 
sonale, si impiegò tutto il personale governativo, stradale, fo- 
restale, idraulico, ferroviario, postale, telegrafico, insegnante, «e 

Ora perchè in Italia non può farsi altrettanto, stabilendo ut 
largo programma per la formazione di un catasto delle acqU 
pubbliche veramente rispondente ai nuovi bisogni, per guisa cht 
non soltanto vi si trovino descritte le concessioni esistenti, mi 
vi si indichino i possibili miglioramenti da introdurre in questa, 
e vi si esaminino le nuove concessioni in rapporto alla conve- 
nienza economica delle relative opere di derivazione? 

A mio avviso, in base appunto a tali elementi, potrà in ap- 
presso esaminarsi, per ogni corso naturale, lo cunveuienia £ 
impiegare le sue acque nelle industrie, nell'agricoltura, o di rìsM- 
varie allo Stato, alle Provincie, ai Comuni per i servizi di traiiou 
sulle ferrovìe, sulle tramvie, o altri servizi di pubblico in- 
teresse. 

Oggi, piti che il complesso della forza idraulica utilizzahì 
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^ agevolare gì' industriali nella scelta delle cadute d'acqua da 
fraforire, occorre una razionale classifica delle medesime. E si 
ioti che in Francia, dove pure si lamenta ancora più che in Italia 
Il mancanza dì un catasto delle acque pubbliche, attribuendosi 
dò alla divisione dei servizi pubblici idraulici (i fiumi navigabili 
il Ministero dei lavori pubblici, quelli non navigabili al Mini- 
rtero di agricoltura, i corsi montani all'Ufficio delle acque e fo- 
peste, altri fiumi al Servizio idraulico), si è già iniziata una 
igitazione, con voti e proposte, per ottenere la riorganizzazione 
li tutti i servizi inerenti al regime di fiumi e torrenti. 

In rapporto poi all'interesse che può avere lo Stato nel limi- 
ire le concessioni private, riservando a sé la maggior parte 
elle forze idrauliche per servizi di pubblico interesse, io credo 
[>portuno far rilevare che ciò non potrà verificarsi che in quei 
unti soltanto dove sarà possibile creare grandi centri di produ- 
one di forza: in tutte le altre parti dei corsi naturali l'azione 
3II0 Stato dovrà sempre informarsi al concetto di agevolare più 
le mai la iniziativa privata. 

Purtroppo oggi, nella ignoranza dei limiti fra i quali df;ve 
volgersi l'azione dello Stato per la ritenga delle forze idraulirbe, 
)n nuovi ingranaggi burocratici si è voluto supplire alla man- 
inza di speciali disposizioni legislative, creando sempre nuovi 
stacoli alle domande di concessioni private. 

Nessuno certo nega che il Governo debba impedire che l'uso 
3lle acque pubbliche venga distratto a scopi meno importanti, 
3r l'economia nazionale, che non siano quelli diretti ad ottenere 
energia elettrica necessaria per la trazione sulle f^^ovie, ma, 
I base ad un'esagerata estensione di un tal criterio, non pò/; 
emmeno ammettersi che si venga ad inceppare, e talvolta qiiari 
>talmente ad impedire, l'utilizzazìoDe delle forze idrauliche da 
arte dell'industria privata. 

Ora nelle alte sfere governative non pare che ciò ancora %\ voglia 
)mprendere, come appunto può desooiersì dalle propofrte di nnr;re 
^gi, già presentate o di cui già è annunmta la prenentazione 
1 Parlamento. 

Chi non ricorda le gravi obUedoiii mome da ogni parti!; d'Italia 
)ntro la nuova legge sulle derivazioni delle acque pubbliz-he, 
resentata al Senato nel 1899 dai ministri I..acava, Carcai»o e 
'ortis ? 



E miglior fortuna avdt mai U Diiova proposta che intende firn 
lo attuale Ministro dei lavorì pubblici, con criteri, a quanto D' 
feriscono i giornali, ancora pili ristrettivi e perfino fiscali? 

Contro tale progetto È già insorta la Federasione delle socittt 
scientìQcbe e tecniche di Torino, la quale, su rapporto dell'ila 
gnere Soldati del 5 maggio e. t\., rinnova i voti espressi nel I89B 
a riguardo della legge Lacava. 

Auguriamoci clie il Parlamento, nel discutere con larghem 
di vedute intorno a cosi grave argomento, escluderà ogni Hi- 
mento di tariffa nei canoni, e sapià armonizzare gli interaal 
dello Stato con lo sviluppo delle industrie, derivante essennat 
mente dalla iniziativa privata. 

Se, in difetto della conoscenza di elementi bene assodati m 
nostri corsi naturali, con nuove disposizioni legislative di cartt* 
tere generale, per garantire gl'interessi dello Stato, si dorrà ÌD> 
ceppare l'impiego delle forze idroelettriche a vantaggio ddk 
industria privata, io ritengo che converrà meglio non modìflon 
ancora la legislazione esìstent«. 

Ed ora qualche parola sulla proposta dì nazionalizzazione dslle 
forze idrauliche, alla quale il Nitti si mostra tanto favorevole. 

A riguardo io credo che se, fra certi limiti, può ammettenn 
che lo Stato, debba esercitare un diritto di prelazione su Riami 
rilevanti centri di forze idrauliche, di cui è dimostrato il con- 
veniente impiego in servìzi di pubblica utilità, non egualmMtt 
può ritenersi vantaggiosa per lo sviluppo delle industrie QudK 
stribuzione di tutte le forze idroelettriche fatta direttamMite M 
Governo. 

Anzitutto, il bilancio nazionale, su cui già pesa l'enorme debito 
per le costruzioni ferroviarie, potrebbe sopportare ancora quello 
delle nuove importanti opere di derivazione a farsi per la g(Dft> 
tale utilizzazione deUe forze idrauliche disponibili ? 

D'altro canto sarebbe ciò conveniente quando si è coostat&tA 
che, ìk dove vi è il tornaconto, l'iniziativa privata non ha ma^ 
cato di provvedere? 

Valga in ciò l'esempio della Società Lombarda per dìstrìtAi- 
zìone di energia elettrica, costituita a Milano nel maggio 1897 
con un capitale di dieci milioni. 

Oggi tale Società, dopo avere costruito il grandioso inapìiate 
idroelettrico di Vizzola-Tìcino, uno dei piti importanti di 
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si trova ìd condizioni di avere già tutta distribuita la ingente 
forza di ventitremila cavalli dinamici nominali, in un raggio che 
non raggiunge i 30 chilometri e che comprende i numerosi sta- 
bilimenti industriali, di cui è popolata la regione fra Oallarate, 
Sesto-Calende, Busto Arsizio e Saronno. 

E, malgrado che fra breve le acque alimentatrici del detto 
stabilimento dovranno impiegarsi più a valle nelle nuove ofBcine 
idro-elettriche, capaci di sostituire le attuali a vapore di Tor- 
navento adibite all'esercizio delle ferrovie elettriche Varesine, già 
si pensa di creare, ancora piti a valle e con le stesse acque, una 
nuova sorgente di forza idraulica, per soddisfare alle insistenti 
richieste di energia elettrica in quella ricca contrada che si di- 
stende fra il Ticino e Milano. 

Un esempio così importante basta pur troppo a dimostrare 
come in Italia l'iniziativa privata non manchi, anche per le opere 
fra le più grandiose e per le quali si crede da taluno indispen- 
bile il concorso dello Stato. 

Inoltre occorre tener presente che la forza motrice non è poi 
quel coefficiente, il quale da solo possa determinare lo sviluppo 
delle industrie: per queste si richiedono tali e tante condizioni 
in rapporto ad una normale e renumeratrìce produzione, per 
guisa che la forza motrice, anche trasformata in energia elettrica 
a condizioni vantaggiosissime, potrebbe rimanere inoperosa per as- 
soluta mancanza di richiesta. 

Chi non ricorda il quasi completo abbandono dei molini ad 
acqua nelle nostre Provincie, non appena vennero introdotti i nuovi 
e complicati sistemi dell'alta macinazione? Per i nuovi molini 
si rinunciò al beneficio della forza motrice gratuita, e si preferì 
di impiantarli in vicinanza dei grandi centri di consumo o di 
commercio, dove era appunto possibile il concorso delle molte 
altre condizioni necessarie al conveniente funzionamento del com- 
plesso macchinario e al più facile smercio dei prodotti. 

Ed io ritengo che, dati i recenti e notevoli progressi raggiunti 
nella trasmissione della energia elettrica a grandi distanze, non 
sarà lontano il giorno in cui, nei grandi centri industriali si 
potrà preferire anche l'impianto centrale a vapore, per fornire 
l'energia elettrica ai diversi stabilimenti, che troveranno così 
maggior convenienza economica, abolendo ciascuno i servizi ine- 
renti alla produzione della forza. 
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In Inghilterra, ad es., nella contea dì Glamorgan, già si è co- 
stituita una Società coltitelo: « SouthWales Electrical Fow&t 
Distribution Cy «,la quale ora costruisce un'officina a vapore 
di quìndicimila cavalli, da portarsi poi a settantacinquemila, per 
la produzione di energia elettrica da distribuirsi nei centri ma- 
nifatturieri di Cardiff, Newport, Swansea, ecc. 

In base quindi alle esposte considerazioni io penso che, nel 
momento attuale, non possa accettarsi una proposta di carattere 
generale relativa alla nazionalizzazione delle forze idrauliche in 
Italia. 

Se mai in qualche caso concreto si riconoscerà opportuno l'in- 
tervento dello Stato, allora soltanto, in base ad elementi di fatto 
bene stabiliti, si potranno ►provocare i relativi provvedimenti le- 
gislativi. 

Napoli, 19 settembre 1902. 

Prof. Udalrigo Masoni. 



III. 

n ponto di vista degli elettrotecnici 
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Il prezzo unitario dell'energìa ricavata da macchine termiche 
si compone di una somma di termini, il più importante dei quali 
è quasi sempre il costo del combustibile abbruciato. E sebbene 
la quantità di questo che si richiede per la produzione dell'unità 
dì lavoro vada solitamente decrescendo al crescere della potenza 
delle macchine, coll'aumentare della quale diminuisce a sua volta 
il loro costo unitario, il prezzo dell'energìa non potrà mai per 
esse discendere sotto un determinato limite, il quale sì comporrà 
della minima quota di esercizio e dell'interesse ed am mortamente 
del capitale d'impianto, oltreché del valore commerciale che 
compete alla minima quantità di combustibile abbruciata. 

Colle macchine idrauliche nessuna sostanza si consuma o viene 
chimicamente trasformata per produrre il lavoro meccanico, con- 
vertendosi solamente in energia di movimento quella potenziale 
che nelle acque naturali si è venuta accumulando per la loro 
evai)orazione a spese di una forma termica di energìa, la cui sor- 
gente è per noi inesauribile. E perciò il costo unitario del lavoro 
meccanico si riduce quasi esclusivamente alla spesa di esercizio 
ed alla quota di interesse ed ammortamento del capitale d'im- 



pianto, le quali a seconda delle circostanze poseono riuscire neUt 
loro Bomma maggiori, uguali o minori di quelle richieste per 
l'acquisto e la naessa in opera di ud equivalente macchinariD 
termico. 

Ora se si può ritenere ìn linea di massima cbe il rendimento 
delle grandi motrici termiche, e quindi degli impianti a vapore ti 
a gas che lavorano nell'ìmmediiita vicinanza Sei centri indaittrilli 
vada lentamente ma continuamente crescendo al crescere della km 
potenza, un limite è per contro imposto al rendimento dei grandi 
impianti idraulici, non tanto dalla potenza delle cadute d'ac4]ii&, 
delle unità meccaniche adoperatM, quanto dalla distanza alla 
quale È molte volte necessario di eseguire le derivazioni. E meotn 
il costo unitario dell'energia termica diminuisce quasi i&defini* 
tamente al crescere della quantità di essa che viene prodotta, 
quello dell'energia idraulica sì arresta quasi sempre ad un mi* 
nimo che non è possibile di abbassare ulteriormente. Nell'un ea» 
e nell'altro l'elettricità può fornire un mezzo egualmente vantag- 
gioso di trasformazione e distribuzione. 

L'industria che impiega qiiantittk grandissime dì energia polli 
dunque in molti casi discutere fra la convenienza di impiegare 
le macchine termiche o la forza idraulica; la piccola ÌDdu&tria,e 
quella a cui bastano quantità mediocri di energia, attJngendolt a 
sorgenti idrauliche non soverchiamente dispendiose, realizeeram» 
quasi in ogni caso un notevole vantaggio. In Italia, dove il com* 
bustihile È scarsissimo nei depositi naturali, e dove l'importatioi» 
da contrade lontanissime ne rende il prezzo elevato ed instabile, 
l'economia della sostituzione di forza motrice idraulica a quelb 
termica è pìii grande che altrove, e l'utilizzazione razionale delle 
ingenti cadute d'acqua interessa da vicino tutta la prospedU 
nazionale. 

Salvo che l'utilizzazione veramente razionale delle fone DStD' 
rali non può essere garantita senza un complesso di severe uorn» 
restrittive, alcune delle quali non mi sembrano contenute in fonili 
adatta o giustamente coordinate nella legge italiana. 

Il difetto, rilevato da molti, si è venuto gradualmente mimi- 
featando col volgere doi tempi, e col mutare delle condizioni 
nelle quali ebbe sviluppo l'industria. Questa, cbe prima ton^ 
il privilegio ili pochi, ora è tra i principiali fattori del bencsun 
comune, poiché ai^sicura il lavoro dì ugui I 



ugui braccio operaio, ftj^ 
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alimenta colle rìurebe di ogni spirito ioraitÌTO. Lo Steto, che 
è moderatore sapremo iella cominw rìochena, dere adopeianì 
a distrìbuirla col maggior raiitaggìo dì tatti. 

Ora, poicbè la dùtribstioBe pia equa d'ana rìcclieixa è quella 
che dirrttameat« la proponiona ai bisogni d'ognmio. in una con- 
dizione ideale di eoee, lo Stato potrebbe certo con incomparabile 
Tantaggio amministrare esso stesso questa fonte inesauribile della 
prosperità nazionale, qualora nella sna organiziasione possedesse 
reramente tutte le attitndini per avocare a sé con frutto una fun- 
xjone così delicata. È però massima comune che l'accentramento 
di motti serrìzi troppo disparati nelle loro modalità non possa 
&rsi senza grave detiimeolo della loro economia. Molte imprese 
industriali fioriscono aguzzando colla promessa di meritati gua- 
dagni tutte le iniziative che intendono a migliorare lo sorti 
deirindividno. Quante di esse perJ> non annegherebbero pro- 
babilmente nella stagnante ÌDdifTerenia di una amministraiionu 
colletti va! 

Lo Stato correrebbe adunque un rischio più grave, arrogandosi 
fio d'ora il compito di realizzare esso stesso e mettere u BsrTÌiio 
dell'industria le energie idrauliche naturali, anziché concedendola 
B singoli nella misura in cui gli vengono richieste, e fona la 
necessità di una amministrazione più costosa paralizzerebbe gifc 
ripot«tico vantaggio di sottrarle alla speculazione privala. D'altra 
parte non È possibile che lo Stato assista indifferentoniente ad un 
trapasso progressivo e quasi irrevocabile dì queatu propriotk 
preziosa nelle mani di cercatori, che nulla curano più del toro in- 
teresse individuale, ed in un generale conflitto economirti potreb- 
bero creare serie difficoltà. Il secolu che è nato vedi^ probabil- 
mente l'energia elettrica divenire l'intermediaria piii CMcnziaie 
di tutte le attività meccaniche. Quando essa si sari losiituita in 
nna scala forse ancora non pensata a tutto le altre forme di 
lavoro, lo Stato certamente non duvrà restare servo o debitore al 
capitale privato per l'acquisto di tutta l'energia che I luoi ser- 
Ttxi enonnemente allarf^ati richiederanno. 

È adunque necessario che lo Stato pona, in un tempo più n 
meno vicino, richiamare a sé tutto il poasesKi e la gesti'inn dolln 
sorgenti idrauliche più importanti, quando i progreiwi d«lla t»- 
esica ne ananno semplificato gli organismi, o qnando un supremo 
I nazionale lo domandi. Le riserve attuali pai Hrfiiio 



elettrico delle grandi reti ferroviarie, già iniziate dove qa«rto 
apparve attuabile con metodi economici, non devono essere ohi 
un prelndio ad una conversione avvenire, più completa; per 
questo però È necessario che le concessioni ai privati abbiano tutte 
una durata limitata, affinchè si riconosca e salvaguardi al Governo 
la sovrana potestà di revocarle dopo un certo lasso di tempo, oi 
almeno quella di rifiutarne la rinnovazione quando i primi periodi 
ne saranno scaduti. 

Conformo in cib i mìei concetti a quelli che alla Commis- 
sione nominata con Decreto 16 agosto 1898 dai tre Ministd 
dei Lavori Pubblici, delle Finanze e dell'Agricoltura per b 
studio del futuro regime delle concessioni di acque pnbbliebe 
avevano ispirate le principali proposte di modifica alla leggi 
10 agosto 1884. 

Considero come emanazione provvida dei tre ministeri, scaturiti 
dal consiglio illuminato di quella autorevole Commissione, l'attuai* 
Commissione centrale permanente per l'esame preventivo delle 
concessioni di acque pubbliche, il cui lavoro si è già esplicato 
nella discussione di molte domande private in confronto coi tó- 
sogni pubblici presentata in questi ultimi anni. Colla Doon 
procedura parmi che ti Gloverno abbia saviamente provvedati) 
alla tutela dei pubblici interessi, riservando a sé l'uso diretto 
mediato di quelle forze idrauliche, dall'impiego delle quali 
quegli appaiono singolarmente favoriti. 

La prefata Commissione proponeva inoltre, per evitare le tooB» 
più pericolose di accaparramento, che alla costituzione di Sodila 
Consorzi per l'esercizio dì una concessione non venisse consentito 
che un termine improrogabile di sei mesi da] giorno in cui li 
concessione diventava esecutiva, e si vietasse qualunque tan» 
di cessione o sub-concessione di derivazioni a terzi prima dN 
fossero utilizzate; salvo le concessioni a Municipiì per servU 
pubblici, che avrebbero potuto sub-concedersi a privati, pnifM 
non ne facessero oggetto di speculazione. 

La rinnovazione di diritto di una concessione trenteonale in 
scadenza doveva essere garantita solo per un altro trentenuv* 
rendendo facoltative per lo Stato le rinnovazioni per trentaisS 
successivi. Qualunque proroga ai termini contrattualmente M^ 
bilìti per porre in esercìzio le concessioni doveva essere assolt- 
tamente proibita, salvo casi di forza maggiore rigoro 
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giOBtificRti ; e, par mantenendo fermi i già consentiti perìodi dì 
gradoazione nell'impiego delle acque o forze concesse durante i 
contratti, doveva essere tolta la corrìspondeote graduazione dei 
canoni, esigendone il pagamento integrale per tutta la durata 
delie concessioni, indipendentemente dall'uso dell'acqua o forza 
ivi contemplate. Finalmente dovevano essere autorizzati lo Stato 
ed ì suoi concessionari a sospendere le esistenti utenze, cbe re- 
eaasero Mtacolo ai loro progetti, e che essi non volessero inte- 
gralmente espropriare, coll'obbligo di garantire la somministra- 
zione d'acqua o di forza in quantità equivalente a quella soppesa, 
ma con metodi che assicurassero la coesistenza di esproprianti 
ed eeproprìati, con grande benefìcio della ricchezza pubblica e 
senta spesa o danno degli espropriati. 

A distanza dì cos\ pochi anni non parmi che si sia prodotto 
alcnn rivuli^mento così radicale nella importantissima materia 
d«Ue acqui» pubbliche, né alcun perfezionamento cosi sostanziale 
nella tecnica delle derivazioni, da lasciar credere che le ponderate 
Donclasìoni di quella Commissione non si possano adattare ancor 
oggi con grande vantaggio a modificare Io slato della legislazione 
tatto» vigente. Forse i progressi della elettrotecnica autorizzano 
a credere che in un intervallo di trenfanni i sistemi di trasmis* 
sione dell'energia avranno a subire cosi notevoli aemplificazioni, 
da permettere la sostituzione delle lìnee attuali con altre gran- 
demente più economiche : ed allora, tenendo conto dì tutte le 
arcoatanze che affrettano nelle moderne intrapresa l'ammorta- 
nUDto dei capitali d'impianto, si potrebbe addirìttura riputare 
ù concessionari qualsiasi diritto dì rinnovare la loro wncessìoue, 
ana prima volta scaduta, per un termine di tempo equivalente al 
pneadentd, oppure limitarlo ad un termine minore. Cosi lo Stato 
p«trebbe in un'epoca meno lontana rientrare nel possesso e nel- 
l'emrcizio di tutto le derivazioni, nel caso in cui gravi ragioni di 
pubblica utilità Io consigliassero. 

Farmi finalmente che il canone che attualmente lo Stato per- 
cepisce dai concessionari in eguale misura per ogni uniti dì 
energia, a semplice titolo dì riconoscimento del suo diritto d'im- 
pero, potrebbe essere Dtilmente modificato, in modo che, acci»- 
Bceodon fino ad un certo limite quello im(>oato alle derivazioni 
da sorgenti meno lontane, od a quelle che prHunlaoo caratteri 
luti di maggiore produtUviUk, ne veiiliMro ralativaneote 
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alleggerite quelle che aono intese a sussidiare iDdustric nnorct 
tali per cui le cODdìzioni di esercizio appaiano più difficili. 

In ogoì caso non dovrebbe lo Stato concedere derivazioni ilio 
scopo di realizzare grandi trasmissioni di energia s distanti, 
senza tenere conto degli interessi delle provincie e regioni cw 
tigne alle sorgenti, poiché ad esse spetta di primo diritto il ;>- 
trìmonio fecondo delle forze naturali che scaturiscono nel lem 
territorio. 

In conclusione lo Stato, nella sua complicata organizzazione 
moderna, non mi sembra adatto per esercitare direttamente le 
derivazioni potenti di energia che devono alimentare le industne 
private oltre che i suoi pubblici servizi. Esso perb ha non solt- 
mente il diritto di preservare quelle che possono adibirsi a scopi 
di pubblica utilità, ma anche il dovere di esercitare snll'anmiì- 
sìstrazione di tutte le altre un'altissima ingerenza moderatrice, 
curandone la distribuzione più equa, a tutela dell'interesse tà- 
lettivo, e conservandosi la facoltà di rientrare esso medenmo in 
loro possesso quando i capitali privati investiti nella prima otì* 
lizzazìone abbiano avuto una rimunerazione adeguata, e quando 
motivi prevalenti di pubblica interesse Io rendano necessario. 
Molto verosimilmente prima di quell'epoca i progressi itS» 
scienza avranno cosi fattamente perfezionato i metodi di trasmi^ 
sione e di utilizzazione della energia elettrica, da rendere la 
nuova funzione dello Stato eminentemente più semplice e pìi 
feconda, e daranno a lui veramente la possibilità di assicmn 
in modo definitivo la più completa e razionale utilizzazione Mk 
grandi forze naturali. 

Un vero tentativo di nazionalizzazione delle forze idranliehe 
mi sembra adunque per ora prematuro, dal momento che Io Slato 
pub ancora per molti suoi esercizi valersi più ecoDomicameDti 
della industria privata; questa più facilmente si adatta alle mot 
teplici trasformazioni di questo periodo di transizione. Fin d'oia 
perb il Governo farebbe opera provvida compilando un elftOtt 
preciso di tutte le principali forze idrauliche disponibili in 
Italia ; un vero catasto delle acque pubbliche, il quale, neei> 
gliendo tutti gii elementi relativi alla loro possibile ntilizsangot, 
per una parte varrebbe a suscitare molte iniziative, deaideroie e 
capaci di migliorare le condizioni di industrie giìi esiateotj e di 
orearna di quelle nuove, ed atte a spianare la via per la TuU^ 
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zazione completa di un futuro esercizio di Stato ; per l'altra ser- 
rìrebbe ad abbreviare notevolmeute l'intricata procedura attuale 
nell'istruzione delle domande e nella concessione delle deriva- 
zioni. 

Napoli, settembre 1902. 



CIBO CHISTONI 
Mmmi «film fi Imi Mlh R. Dmniiiià t Mm 



Chiarissimo collega, 

Forse troppo in ritardo rispondo al questionario, che Ella volle 
inviare anche a me, riguardante la utilizzazione dei corsi d'acqua 
dell'Italia, per la produzione della energia elettrica. 

È un problema della massima importanza ; e non è da mera- 
vigliarsi che l'abbia proposto pel primo Lei, studioso assiduo ed 
accuratissimo delle grandi questioni economiche che toccano 
direttamente il nostro paese. 

Innanzi però di esporre le mie idee sui quesiti che Ella ha 
posto chiaramente, voglia permettermi di farle osservare che tali 
idee non sono il prodotto di lunghi ed accurati studii economici, 
e nemmeno provengono da persona che sia vissuta nelle industrie 
e negli affari. 

Ella Io sa, che i miei studi riguardano la Fisica terrestre, e 
che quel pochissimo (buono o cattivo che sia) che ho fatto nel 
campo scientifico, è quasi sempre stato limitato in questo ramo 
della Filosofia naturale. 

Però l'occasione di vivere per alcuni mesi dell'anno in Lom- 
bardia, e precisamente in un posto dove si agitarono a lungo e si 
agitano varii problemi di irrigazione, e problemi riguardanti la 
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applicazione delle cadute d'acqua e dei corsi dì acqua a seB|i 
industriali, mi hanno costretta a prendere parte a qualche dÌBO» 
siona su questi ai^omenti, ed i per ci<) che cedo alla sua goitìle 
insistenza e Le espongo alla buona, da amatore e non da stu- 
dioso, ci6 che penso sul problema grandioso ed importaDtissìn» 
che è contenuto nel questionario da Lei proposto. 

Credo di non errare, asserendo che la vita futura industriile 
dell'Italia dovrà necessariamente appoggiarsi alla energìa elettrica, 
e che senza dubbio, in un tempo pifi o meno lungo, gli italiani, 
Talendosi delle forze naturali somministrate dalle cadute di acqua, 
finiranno coll'avere numerosi e grandiosi impianti elettrici (1). 

Ma in Italia, oltre che alla produzione delia energia elettrica 
mediante le cadnte di acqua, converrà col tempo pensare andis 
a stabilire in luoghi opportuni delle specie di serbatoi di questa 
energia, valendosi degli accumulatori elettrici, che dovranno essere 
caricati mediante la corrente somministrata dalle dinamo masse 
dalle cailttte d'acqua, e che serviranno poi a dispensare l'energii 
a seconda delle esigenze di luogo e di tempo. 

Non è possibile dire quali modificazioni potranno subire col 
tempo gli accumulatori, e se il materiale primo col quale si 
costruiranno sarà sempre il piombo; ma in ogni modo è c«rtd 
che qualora, valendosi dell'abbondanza di piombo che ha l'Italia, 
si formassero dei grandi impianti di accumulatori del tipo di 
quelli che oggi corrispondono meglio, anche se col tempo gli 
accumulatori subissero dei perfezionamenti, od anche se si ani- 
vasae a formarli, con vantaggio economico, usando materiale 
diverso dal piombo, gli impianti già fatti potranno servire ancen 
utilmente per parecchi lustri, senza riuscire improvvisauoite 
inutili, come, ad es., abbiamo veduto avvenire delle anni di 
fuoco, quando dall'avancarica si passò alla retrocarica. 

Una vera rivoluzione negli accumulatori avverrìt quando, > 
parità di dimensioni e con minore peso, si potrà ottenerli della 
Btmsa capacità che hanno quelli che si usano attualmente, o dì 
capacità maggiore; ma questa innovazione, se costringerà a rìn- 



(1) I nnmerOBi impianti elettrici, grandi o piccoli, fotti in Italia 
dal 1902 al 1904, valendosi delle cadale d'acqna, oimostrano chd imtala 
mia idea esposta nel 1902 non È enonea. 
Modena, 22 ottobre 1901. 
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DOfare gli leeumulatm in tatte qndle apidkaiìoiii per le quali 
occorre tnqM)rtare gli aecumulatorì slesi^ dod potià influire 
gnndemente sugli impitnti ttalnli degli Meumuhitorì, poiché 
per somministrare la stessa quantità di enogia elettrica occu* 
peranno, è vero, più spano del dorato e peseranno di più dei 
naoTi accumulaUÙri, ma si&tti inc(«iTenienti, per impianti già 
eseguiti, non saranno tali da fiure decidere a rinnorare tutto il 
materiale. Solo in un caso si sarebbe costretti a mutare, non 
improrrisamente, ma con una certa sollecitudine, gli impianti di 
accumulatori, quando cioè il rendimento dei nuo?i accumulatori 
fosse tale da fiire una seria concorrenza economica in confronto 
dei yeochi impianti In ogni modo non sarebbe una ragione 
plausibile quella di non voler approfittare delle condizioni van- 
taggiose che ha ora l'Italia per l'impianto di accumulatori, per 
il solo timore che in un avvenire più o meno lontano, tali im- 
pianti possano essere meno vantaggiosi degli impianti che si 
potranno fare in seguito. 

Ammesso adunque che, per necessità di cose, l'Italia debba 
provvedersi col tempo di grandi impianti elettrici nel maggiore 
numero possibile, e che parallelamente a questi debbano funzio- 
nare, come da serbatoi di energia, dei grandi impianti stabili di 
accumulatori, mi pare logico che, invece di lasciare che la que- 
stione si risolva, dirò, per inerzia, sarebbe bene che la classo 
studiosa delle dottrine economiche cercasse, che nei limiti della 
potenzialità della Nazione (non tentando però di superare mai 
detti limiti, perchè si farebbe più male che bene), si promovesse 
in Italia la diffusione di impianti elettrici a scopo industriale, 
sia coll'indicare le vie da seguirsi per avere detti impianti c^>lla 
minore spesa possibile e nel più breve tempo possibile, sia col 
cercare, all'occorrenza, di riunire in Società cooperative diventi 
industriali, allo scopo di avere l'unità di energia elettrica a minor 
prezzo. 

E poiché in Italia abbiamo grande scarsità di combustibiln (I; 
ed abbondanza di cadute d'acqua, ed abbiamo inoltre i^Amiii 
corsi d'acqua che anche senza caduta d'aa|ua (mì %titmt vi/lgar« 



(1) Però potrebbe darn che rj,\ Ump^f Hqs^Jm^ aftiMniììMi i^j» 
nemico TakooL In tale <:a«o lltaJJa p^/ir4r(/fA av«r«r a 4ìMy/HtìtUì9Ui m* 
una notevole quantità di oMbbostibik ^^téAUf in yàmtf. 
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della parola) possono somministrare lavoro non indifferente, «me 
mostrano ad esempio i malìni natanti sui maggiori fiomì della 
valle del Po, consegne che ad impianti fatti, colla massima pro- 
babilità, l'Italia trarrà un grande vantaggio dalla sostitoiioiie 
della forza motrice elettrica a quella del vapore. 

Perciò l'utilizzazione delle forze idrauliche dell'Italia ^ un 
grande problema nazionale, la cui soluzione è strettamente legata 
all'avreDìre economico degli italiani, ed è di viva Decessila il 
cercarne la soluzione con tutti gli sforzi. 

Aggiungerò che, oltre tatto, cooTerrebbe trovare anche mo^o 
che negli impianti elettrici l'Italia sì valesse il meno possibili 
di materiale proveniente dall'estero, non mancando ora l'itilia 
di abili ingegneri industriali ed elettricisti e di abili meccanici. 

Anche la materia prima che dovrà servire per gli impianti 
elettrici si può trovare in parte in Italia. 

Data, adunqne, l'importanza tutta nuova che assumeranno in 
Italia le cadute d'acqua, occorrerebbe mutare Ìl più presto pos- 
sibile le basi della presente legislazione, stabilendo clie né ìl 
Governo, ne le Provincie, né i Comuni e nemmeno qualsiasi 
Ente morale potessero alienare in perpetuo i corsi d'acqua e le 
cadute d'acqua. — Sia lecito afBttare delle cadute d'acqua a 
privati od a Società per un numero limitato di anni, ma lo Stato 
deve impedire che i privati o le Società possano diventare pa- 
droni ilefÌDitivi dei corsi e delle cadute d'acqua. 

Anzi, lo Stato, per l'interesse generale della Nazione, dovrebbt 
far accertare come certi privati siano diventati possessori di 
corsi di cadute d'acqua; e con grande probabilità troverebbe 
in questa materia parecchi soprusi, che sarebbe bene togliere 
de6nitivamente anche mediante una apposita l^ge, se tàcta» 
di bisogno. 

Sai^ assai diffìcile perì) adottare in tutto il Kegno un unico 
sistema di concessioni, perocché, se ì privati o le Società locali 
devono impegnarsi con vantaggio loro e con vantaggio comune 
ed assumere degli impiantì elettrici a scopo industriale, coovien 
che trovino, nella plaga nella quale dovrà farsi un impianto. U 
probabilità di equilibrio fra la energia che si potrà generare ( 
quella che si potrà applicare. Ora, bisogna confessarlo, in Italik 
siamo ben lungi dal trovare in ogni regione uno stato di cose 
che si accosti al sopraccennato. 
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più lungo pomMitz e h Biggmit è &m» s onnsL ?Vr «nu»^ 
gaeon, mlftoi pìmìm ger i m i mì iii f ^aam um. inctMiBPt' 
per orm aTTcaiie wfnBownor mc seiì' x SepoL. ^nàòtf^ Jk Ài«9 
l'indostria è già siiiiffKiL 2 ^aaemmamàt snveà :! su ii£ììl 
per 68^ iBche per fl toHipn mm £ fin m'Hi!» BiBifize Àpnr ^ 
indnstrim dere ìnhnni., per «UBBie ]» sas» v^kL «nnrwRà ^fte 
il oonceanomìo ahKi fl tmifm fasfArv & «maBBUKL Mw& 
sarebbe, a mìe aeioe. per 3 mmmsm» atenei, tcte 1» Skai» 
aTOcaase a sé rapplicitìnf édle ìh» àAngi&che éei SegML 
salTO, quando si anasM gp npÌHti e fasi» ImiBBCisa si anà» 
in tatto il Segno, miiiipiBdiBÉi ai Mi s gu leafi écDe ss^gvk 
regioni, ad aeootdare coBeesMai a ScciMà od a prirad per «a 
tempo il più longo pwiflnlf, ma sempre peri^ lìmitatCL 

Lo Stato dorrdibe poi aaseeondaie maemmmt^memie gli slndii 
e le rìeerche atte a rendere più agevoli i progetti per gli im* 
pianti idroelettrici, ed ineotaggiaie andie dd si dedica allo slndio 
speciale degli el^tromotori; ma non dorrebbe rendeisi promou^re 
direttore di questi stadii, poicbè la sdema diretta bnrocnti* 
camente non ha mai dato risaltati soddis&centi. 

Lo Stato lasci cbe gli studiosi si occopino libenmente delle 
indagini scientifiche, approfitti dei risultati di esse e cerchi di 
appropriarseli, ma non tenti di creare Uffici di ricerche scienti* 
fiche con personale stipendiato, perchè, oltre che andare incontro 
ad una enorme spesa, non si arriTerebbe ad a?ere in detti uffici 
quei risultati cbe si potranno raggiungere da chi studia per 
iniziativa propria e con piena libertà. . 

Abbiamo oggi in Italia ?alentis8imi giovani ingegneri, dotati 
di Tasta coltura matematica, profondi negli studii dell'Idraulica 
e dell'Elettrotecnica, che talvolta non trovano occupazioni tali 
da procurare loro un lucro sufficiente per campare la vita senza 
bisogno di ricorrere alle loro famiglie. Queste giovani forze, cbe, 
purtroppo, sovente finiscono nello sconforto, potrebbero riuscire 
di Talido aiuto nello studio di progetti idroelettrici, quando lo 
Stato assegnasse dei premi o dei posti di studio intesi appunto 
alla soluzione di problemi di produzione di energia elettrica me- 
diante le cadute d'acqua. 

Non è da credersi che tali progetti potranno subito essere 
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accettati e messi in pratica; sarà anzi prudente che siano esa- 
minati a lungo, serenamente discussi e convenientemente modi- 
ficati prima di decidere della loro esecuzione. Ma in tale modo 
si potrìi mettersi in cammino per risoWere nel modo meno im- 
perfetto il problema da Lei proposto, e si potrà tentare qualche 
esperimento di nazionalizzazione delle forze idroelettriche. 

Queste sono, in succinto, le mie idee sul vasto ed importantis- 
simo problema da Lei proposto. Le accetti per quello che valgoiM), 
né voglia meravigliarsi se in esse troverà del paradossale e forse 
anche dell'assurdo. 

Glielo dissi da principio, non sono né un economista, né un 
pratico di impianti industriali; Ella ha insistito, con amalnUtà, 
per sentire il mio parere, ed io glie Fho esposto come meglio 
ho potuto, sperando che né Lei né altri vorrà criticarlo con 
quella severità, che meriterebbe, qualora avessi voluto assumere 
il tono dell'uomo tecnico, capace di discutere a fondo il problema 
importante e geniale da Lei esposto. 

Mi creda con considerazione 



Da Modena, 19 ottobre 1902. 



Suo Dev.mo 

Giro Ghistoni. 



STEFANO PAGLIANI 
Profemn dì fiiica tMniei ed «lettntMiica idU &. Scaoli di Applkixifii dtgii Iigtperi di Pilm 



Chiarissimo collega, 

Ella ha voluto farmi l'onore di richiedere il mio modesto parere 
sopra questioni attinenti ad un problema della più alta importanza 
pel nostro paese e che Ella già con tanta maestrìa e competenza 
ha trattato nelle sue precedenti pubblicazioni. 

Nel rispondere al questionario da lei inviatomi, seguirò l'or- 
dine dei quesiti in esso posti, esprimendole la mia franca opi- 
nione, anche in quei punti in cui possa esistere disaccordo nelle 
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vostre redut«, per quanto certo abbiamo comune l'intento di tro- 
rare del detto problema la Bolniione più conveDiente per Io svi- 
luppo deirinduatrìa e della grandezza economica dell'Italia. 

Nessuno è che non vegga quanta importanza abbia per 11 nostro 
paese ogni progresso nelle applicazioni della energia elettrica. È 
quindi chiaro che sari sempre non solo utile, ma doveroso pro- 
muorere in Italia la diffusione e lo sviluppo di impianti elettrici 
a scopo industriale; però siccome essi possono trarre la energia 
necessaria o dal carbone mediante la motrice a vapore, o dalle 
caduto di acqua, cosi è necessario in ogni singolo caso, in cni è 
possibile la scelta, studiare bene quale delle due sorgenti di 
energia convenga adottare. E quando una sola delle sorgenti è 
adottabile, studiare se dopo la doppia trasformazione di energia, 
da meccanica in elettrica, e da elettrica in luminosa o in mecca- 
nica, il rendimento sia ancora tale che l' esercizio sia rimunera- 
tiro, tenuto conto delle grandi spese di impianto, che talora esige 
l'utilizzazione della energia idraulica, e delle grandi spese di eser- 
cizio che potrebbe esigere la energia prodotta col carbone. 

Se quindi la ejiergia elettrica potesse prodursi sempre con sta- 
zioni centrali idroelettriche, non riuscendo la spesa di impianto 
di queste cos\ grande da renderle non rimunerative, la sostitu- 
zione dell'energia elettrica al vapore sarebbe certo di vantaggio 
in Italia, come in tutti i paesi che sono ricchi di cadute d'acqua 
e senza carbone. 

So la energia elettrica deve prodursi invece con stazioni cen- 
trali a vapore, allora si può dire in generale che la sostituzione 
dell'energia elettrica al vapore riesce meno vantaggiosa in Italia 
e nei paesi privi o poveri di carbone che non negli altri. 

Oli Stati Uniti si trovano nella condizione eccezionale di dis- 
porre ancora di grandi giacimenti di litantrace ed insieme di ab- 
bondanti forze idrauliche. Quindi il numero considerevole di gran- i 
diosi impianti elettrici, di cui sono dotati. 

lA dove si hanno miniere di carbone puft riuscire una sorgente 
di energia molto rimunerativa, e piii che le stesse forze idrua- ' 
Itcfae, la utilizzazione diretta del carbone alle miniere per tras- j 
mettere l'energia a grandi distanze. 

Ad ogni modo, con tutta ragione si considera la utiltzzaxione ' 
delle forze idrauliche in lulia come un grande problema nazio- 
nale, la cui soluzione è legata strettamente allo avvenire econo- 
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mìco degli Italiani, e che occorre di cercare di risolvere cogli 
sforzi riuniti dell'industria privata e dello Stato. 

Poiché la conveniente utilizzazione delle forze idrauliche, che 
permette di distribuire della energia a buon mercato, è un fat- 
tore importante dell'incremento del movimento industriale e 
commerciale italiano, per cui talune industrie che attnalniente 
vegetano appena, ed hanno anche dovuto sparire per effetto di 
una concorrenza straniera più favorita, potrebhero rìsollevarù e, 
fatte capaci di lottare con quella, diventare rigogliose. 

Ma in questi sfoui destinati a risolvere il grande problema 
di dotare l'Italia dì tali sorgenti di energia da renderla indipen* 
dente dal mercato del carbone, quale è la parte che spetta al- 
l'azione dei cittadini, e quale all'azione delio Stato? Secondo me, 
3 quest'ultimo spetta specialmente l'azione legislativa in tutta 
le sue estrinsecazioni, regolamento delle concessioni delle for« 
idrauliche, che sono demanio dello Stat«, regime doganale, trat- 
tati di commercio, sistema tributario. 

Quanto all'azione legislativa che riguarda 1e concessioni, sono 
d'opinione che convenga modificare alquanto le basi della legis- 
lazione attuale sulle derivazioni di acque pubbliche, non più 
rispondente ai progressi della terntca della utilizzazione delle 
acque ed alle nuove applicazioni di esea. 

Bitengo però che le basi principali della nuova legislazione 
dovrebbero essere le seguenti : 

Trovare un modo di regolare i rapporti fra lo Stato e i cittadini in 
materia di uso delle acque pubbliche, tale che, mentre viene rispet- 
tata l'integrità dei beni del demanio pubblico, si provveda d'altra 
parte ai sempre più incalzanti bisogni della industria privata. , 

Lo Stato deve riservare a se la proprietà delle acque pubbliche, 
come si riserverebbe quella di grandi miniere di carbooe, e deve 
preferirsi nella utilizìiazione di esse; ma deve altresì concederà 
alla industria privata la energìa che le abbisogna, come conce- 
derebbe il carbone. E quindi la legislazione deve provveder» a 
che Io Stato possa prelevarsi quella quantitii di arqua e di energii 
meccanica che potrà occorrergli ora o in appresso per disimpe- 
gnare i servizi pubblici, che si è assunto o fosse per assumns 
in avvenire, ma che d'altra parte i cittadini possano con suffi- 
ciente sicurezza servirsi delle acque e forze disponibili, mediaste 
un tenue tributo, per mdustrie di carattere permanente. 
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Lo Stato non de?e preoccuparsi troppo escIosÌTaiiiente dei suoi 
interessi, come indicherebbero talune circolari e regolamenti 
emanati dall'ano o dall'altro Ministro in questi ultimi anni. 

n Tolere a un tratto, sia pure per utilizzarle in servizi pub- 
blici di primaria importanza, ritirare le concessioni per deriva* 
doni d'acqua che debbono essere utilizzate dalla industria pri- 
vata, sia essa agricola o manifatturiera, avrebbe per effetto di 
produrre nel paese una profonda perturbazione. 

Con ciò si verrebbe a sottrarre all'economia nazionale i grandi 
capitali spesi nelle opere idrauliche, nelle oflBcine di produzione 
dell'energia, nelle reti di distribuzione, perchè tali capitali diven- 
terebbero inunediatamente infruttiferi. 

E se già si fossero ammortizzati questi capitali, gli impianti 
si troverebbero nella condizione di essere svalutati, rispetto alle 
Società concessionarie, senza poter appartener senza compenso allo 
Stato, anche nel caso che questo volesse avocare a sé l'esercizio 
delle stazioni centrali di produzione e delle reti di distribuzione. 

Quanto poi agli impianti che volessero sorgere dopo l'attuazione 
della legge, questi si troverebbero in condizioni meno buone degli 
esistenti, poiché essi sarebbero limitati nel loro sviluppo dallo 
spirare dei termini della concessione. 

DiflScilmente poi in genere afSoirebbero i capitali ad industrie, 
la cui vita sia resa precaria dalle disposizioni di legge. 

In una novella legislazione si dovrebbe pure tener conto delle 
diverse condizioni in cui si trovano le diverse regioni d'Italia 
per rispetto alla utilizzazione dei loro corsi d'acqua. In talune 
regioni, come specialmente la Sicilia, ove abbiamo a fare, più 
che altro, con corsi di acqua torrentizi, questa utilizzazione ri- 
chiede delle grandi opere di arte, sia per creazione di serbatoi, 
che in taluni casi possono assumere la importanza di veri laghi 
artificiali, sia per la costruzione di canali dalle derivazioni ai 
serbatoi o da questi ai salti, opere che certamente importano 
una spesa molto maggiore che non un semplice canale deriva- 
tore, quale é sovente suflBciente nei casi in cui si dispone di 
corsi a deflusso continuo. Ne nasce quindi il bisogno di provve? 
dere a compensare questo disquilibrio di costo nelle due specie 
di impianti. 

Infine, quanto alla grave questione che si presenta nella scelta 
delle concessioni, lo Stato dovrebbe tenere presente che l'interesse 



geD^rale non consiste esclusivamente Deirimpingnare le casse deV 
l'erario, o Deirarrìccbire dei sìngoli cittadini, ma nel prm'redfln 
alla prosperità generale della nazione, col favorire lo sviluppo 
delle industrie e dei eominercì. Quindi il criterio più conTeniente 
nella scelta delle concessioni sarebbe qaello di darle a quel rìcbie- 
dente che dimostrasse di farne la utilizzazione piti Tantaggiosa. 

Lasciando da parte talune questioni di dettaglio di minor im- 
portanza, mi sembra cbe quelle siano le linee generali sulle quali 
dovrebbe essere tracciata una moderna legislazione sopra l'iin 
delle acque pubbliche. 

In tal modo ritengo eziandio cbe le iniziative private sareb- 
bero sudìcienti a garantire l'interesse collettivo e a detennìnue 
la utilizzazione più conveniente, purché lo Stato funzìonaBBe da 
razionale, prudente e giusto moderatore delle concessioni delle 
forze idrauliche, cbe senza dubbio sono proprietà della collettj- 
rità. Nelle concessioni si dovrebbe sempre cercare dì coDceden 
le forze idrauliche nella maggiore entità possibile, cioè preferìn 
l'utente cbe vuole usufruire della maggior massa d'ocquaj' 
ponibìle, piuttosto che ^suddividerla a più utenti, e, cornea 
già sopra, quegli che dimostrasse di farne la utilizzazioin 
Vantaggiosa. 

Verificandosi le condizioni aopradette, saremmo pure sicuri elle 
col sistema delle concessioni si possa garantire che i nostri con! 
di acqua siano utilizzati in maniera completa e razionale. 

È certo meglio che se lo Stato sfruttasse egli le forze idrau- 
liche, ossia facesse l' industriale, concentrando in sh I) monopolio 
delle forze idrauliche, sotto la parvenza di una nazionalizzazione 
delle forze idrauliche. 

Nell'ente Stato non troveremo mai quella spinta, quell'interene 
diretto dell'industriale e dei suoi dipendenti, che ì' una cauta 
così potente di sviluppo nell'industria privata. Lo Stato non potii 
mai rinunciare a criteri più amministrativi che economici, più 
fiscali che industriali, liberarsi dalle pastoie burocratiche, e quel 
che è peggio, dalle influenze politiche. L'esperienza ci ha orno) 
tante volte insegnato quanto sìa difQcile far penetrare il progresK 
nei grandi meccanismi amministrativi. Ora, in fatto di applid- 
zioni dell'energia elettrica, di impianti di produzione, dì tra»- 
missione e distribuzione dì energìa elettrica, i pcrfezionatDflDtJ s 
cod frequenti, l'evoluzione così contìnua, che il seguirla n 
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mai essere cosa fiieiie per Io Stak^ bensì assai più per V ìni2ia- 
tiya privata. QoiDdi doq sono di parere die la aaiìoiialìzzazioiie 
delle fone idrauliche p^ le applieaiioiii dettrielie pessa garan- 
tire l'interesse oolletti?o meglio della fimma attuale^ se sotto la 
forma di nazionaliziazioiie si intenda die Io Stato si &ecia co* 
strattore ed industriale. 

Come pure non ritengo die eonTerrebbe &re qnaldie esperì* 
mento di naxionalixzaziime, tanto {àù se Io Stato dovesse servirsi 
per esso delle fone idranlidie die si trovano in condixioni mi- 
gliori per la utilizzazione, lasdando poi alle iniziative private 
qaelle in condizioni meno vantaggiose e con maggiori rischi, il 
che non ci parrebbe cosa eqna. 

Bipeto, l'azione dello Stato nella solnzi<»ie di qaesto importante 
problema dovrebbe essere essenzialmente legislatrice e buona 
legislatrice. 

A quest'azione diretta, dovrebbe tuttavia lo Stato aggiungerne 
una indiretta, ma pure molto proficua. Esso dovrebbe promuovere 
in tutti i modi gli studi e i mezzi di istruzione che giovano 
allo sviluppo delle applicazioni di energia elettrica. 

Oli studi di meccanica, di idraulica e di elettrotecnica in ge- 
nerale esigono tutta la attenzione dello Stato, che dovrebbe inco- 
raggiarli e premiarli in quei casi in cui arrivassero a risultati 
veramente importanti. 

Di più, nell'interesse di tutti gli utenti della energia elettrica sotto 
qualunque forma, si dovrebbe impiantare od annettere a qualche 
scuola di elettrotecnica del Regno, posta nel maggior centro in- 
dustriale, un grande istituto, come il PhysikaUsch-Technisch 
Beichsanstait di Berlino, in cui si potessero eseguire i collaudi 
delle macchine, apparecchi, strumenti di misura occorrenti nello 
esercizio delle industrie elettriche. 

Questi sono in massima i concetti che io mi sono formato in- 
tomo alla soluzione dell'importante problema, chequi ci occupa, 
lieto se, nello esporli, avrò portato anche il mio, benché minimo, 
contributo all'opera a cui Ella così sapientemente intende di 
immtenere desta l'attenzione del popolo italiano sopra un problema 
di così alto interesse. 

Palermo, novembre 1902. 

Stefano Paouavi. 
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ENRICO BI6NAMI 



OnoreToIe signor Professore, 

iti era già proposto dì raccogliere in Tolame, integrate e coo^ 
dinate, le non poche notine — da me già pabUicate in fimna 
dì articoli in ?arìe ririste tecnidie italiane e straniere — rela- 
tìve alla atilizzazioDe delle forze idranliche dltalia mediante 
Felettricità, quando mi pervenne il suo invito a rispondere al 
questionario da Lei formulato, e concernente appunto l'ntiliiza- 
zione dell'energia, che si trova allo stato di potoniale nei 
ghiacciai, nei laghi montani e nei fiumi del nostro paese. 

E mi sarebbe bastato riassumere le considerazioni svolte nel 
primo capitolo di tale volume, per rispondere afiermatìvamente a 
quasi tutte le dimanda di siffatto questionario. Se non che, 
avendo da Lei in pari tempo appreso che l'invito — rivolto già 
a parecchie note personalità — Ella l'avrebbe esteso volentieri 
ad altre ancora, io pensai accrescere il modestissimo mio con- 
tributo alla sua inchiesta, rivolgendomi di mia iniziativa a non 
pochi egregi professionisti, scelti specialmente nel campo pia- 
tico (ingegneri costruttori, direttori d'imprese elettriche, grandi 
industriali già utilizzanti forze idrauliche, ecc.), e, sopra 80 in- 
terpellati, ebbi la compiacenza di ricevere ben 68 particolareg- | 
giate risposte. Fra i pochi astenuti, alcuni professori che, nella 
loro modestia — trattandosi, dicevano, di questioni pratiche — 
accamparono la loro incompetenza; ed alcuni tecnici che, repu- 
tandosi personalmente interessati a questa od a quella soluzione 
del questionario, credettero — pur ringraziando dell'invito — di 
non potersi apertamente pronunciare. 
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Sebbene per la conoscenza personale di buona parte degl'ìnter- 
pellati, delle idee da essi professate, io potasi prevedere il 
tenore della maggior parte delle risposte sull'argomento più com- 
plesso e, direi quasi, capitale del questionario, confesso che — 
anche perchè parecchi degl'interpellati professano *principii socia- 
listi — non mi attendeva, per il relativo capitolo, una così pre- 
ponderante maggioranza, per non dire unanimità negativa. 

Uno solo, e per apriorismo, si è dichiarato recisamente, e senza 
riserve, per la nazionaliazaaione delle forze idrauliche. I pochi 
altri che, teoricamente, lo seguono, di riserve ne fanno moltissime. 
Ài solitario fa riscontro un battagliero conservatore, che domanda 
almeno « un esperimento della utilizzazione di Stato per dimo- 
strare — testuale — a chi non crede il danno della naziona- 
lizzazione.... ». 

Dove tutti sono d'accordo è nell'apprezzamento della utilità 
grande che deriverà al paese da una progrediente e razionale 
utilizzazione delle forze idrauliche, con previsioni più o meno 
ottimiste sullo sviluppo delle industrie italiane in concorrenza con 
le estere; e sulla necessità di un Catasto, informato a criteri 
moderni e fra loro coordinati nell'intento di giovare al tempo 
stesso all'agricoltura, alla navigazione fluviale, all'incremento 
delle industrie attuali ed alla creazione di nuove. 

Bla procediamo nell'ordine del questionario. 

Le opinioni sul primo quesito di pressoché tutti gl'interpellati 
si possono riassumere così: 

È ormai un assioma che per l'Italia, paese ricco di corsi d'acqua 
e totalmente tributario dell'estero per il carbon fossile occorrente 
alle sue industrie, il problema della trasformazione dell'energia 
idraulica in elettrica ha un'importanza grandissima, tanto più 
che, come la Svizzera, noi ci troviamo nelle migliori condizioni 
per ritrarre dall'accennata trasformazione il massimo vantaggio. 



Sul secondo quesito le opinioni della grande maggioranza si 
accordano in queste risposte : 

L'utilizzazione delle forze idrauliche d'Italia è un grande pro- 
blema, la cui soluzione è legata strettamente all'avvenire econo- 

20 — NiTn. 
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dovrebbe dare buoni risultati ; uè ad essa è imputabile k li~ 
qui mancata o lenta utilizzazione delle forze ìdraulìcbo — Bpp 
cialmeote in alcune regioni — dovuta ad altre i-ause •. 

— 4. La base della legislazione presente è buona perché busa 
sul concetto di un canone fisso, che solo rappresenlA la son&oitl 
dello Stato sulle acque. Questa base deve essere mantenuta. Hu- 
tameDti di dettaglio possono essere opportuni per renderla piti 
coofacente ai bisogni attuali con larga previsione per l'avruiiit. 
Il canone attuale non deve essere aumentato ■. 

— «La legislazione attuale, salvo qualche ritocco, non ìoV 
tiva. Qualunque sia il sistema di legislazione ohe si volesse adot- 
tare, due principi! vanno tenuti fermi: l* non annullare la moSi 
dell'interesse personale, che fa ricercare le cadute d'acqua ed il 
loro impiego; 2° non gravare le concessioDÌ con diritti e condi- 
zioni fiscali che ne assorbaoo l'utilità o ne compromettano li 
convenienza «. 

— « L'attuale legislazione non è poi cost cattiva comesi vool 
far credere ; modificare la legge attuale col pretesto di dìfim- 
dorsi dagli accaparratori e dagVingordi speculatori ed ìntaolo 
innalzar le tariffe, vorrebbe dire saltar dalla padella nella brace. 
Coll'innalzare i prezzi del cavallo dinamico, lo Stato si metterebbi 
al posto degli accaparratori e degl'ingordi speculatori in una rolli 
sola! Non credo che l'attuale legislazione richieda grandi tnodi- 
fìcazionì; basta farla rispettare sul serio, e Bopratutto che ìdco- 
mincino a rispettarla i governanti. In essa è coDleouto ubboDdu- 
temente quanto basta a proteggerci dai cosi detti accaparratori, 
a proposito dei quali, del resto, si è fatto uno sciocco can-can. Ann 
tutto ciò che in generale si è dato a questi fu quasi sempre uà 
compenso modesto e più che meritato. Io conosco quasi tuli) 
questi famigerati accaparratori, e potrei assicurare che sodo « 
restano dei poveri diavoli... *. 

— ■ La legislazione presente, bene intesa ed a pplicata con intel- 
ligenza, con diligenza e con coscienza, tanto dal Gonio civila^ 
per la parte tecnica, quanto dalle prefetture per la part« l 
non è antiquata e non è difettosa. Sono gl'impiegati i 
servono bene, forse perchè mal pagati... ». 

— "La nostra legislazione è abbastanza buona e si deve t 
donare il sistema illegale di modificare delle leggi con i 
circolari miniateriali. Le modificazioni debbono poi e^«re stu- 
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diate da persone pratiche di derivazioni d'acqua e non dai depu- 
tati che non se ne intendono affatto ; tenendo presente che è ingiusto 
considerare come spectUatori^ accaparratori^ ecc.^ coloro che 
lavorano e si affaticano a studiare delle derivazioni d'acqua, a 
creare^ cioè, dal nulla qualche cosa ». 

— «Il canone non deve avere per nulla uno scopo fiscale, ma 
dev'essere imposto solo a stabilire il riconoscimento per una parte 
della demanialità del salto, e dall'altra della concessione. Gl'im- 
pianti idroelettrici possono, con le industrie da essi attivate, dare 
origine a ben altre entrate per il bilancio dello Stato; non è 

quindi né equo, né opportuno che lo Stato li colpisca sin dagli 
inizi ». 






Sin qui i più deferenti per l'attuale legislazione; ma quelli 
stessi che vorrebbero schierarsi contro di essa, non formulano una 
vera ab imis fundamentis instauratio^ e finiscono col doman- 
dare — uno eccettuato — soltanto alcune modificazioni. Citiamo, 
scegliendo, incominciando dall'uno: 

— • Occorre mutare la legislazione, nel senso che le acque 
pubbliche siano effettivamente pubbliche e non del primo offe- 
rente. Nazionalizzandole, oltre ad una migliore utilizzazione per 
l'avvenire — poiché questa è ora in generale frutto di specula- 
zione e quindi legata ad interessi particolarissimi e contrari ai 
generali — si avrebbe anche una protezione naturale per le in- 
dustrie meccaniche, elettriche, ecc., collegate a quelle utiliz- 
zazioni ». 

— • Riteniamo indispensabile una radicale modificazione della 
legislazione attuale sulle acque pubbliche. L'agricoltura deve 
marciare di pari passo con l'industria, ed i diritti ed i favori 
che gode la prima devono essere estesi anche alla seconda ». 

— • Occorre mutare le basi della Legislazione presente, nel 
senso di favorire l'istituzione dei grandi impianti idroelettrici, la 
cui azione si può esercitare economicamente alle più grandi 
distanze ». 

— «La legislazione italiì \è sicuramente imperfetta, specie 
per quello che si riferisce al ^rata delle concessioni, al canone 
pagato ed alle garanzie coni .»ccaparramento. Occorrerebbe: 
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1<>) Bidurre la dorata delle concessioni a non più di 20 o 25 amò, 
dopo il qnal termine lo Stato dovrebbe rientrare in pieno pos- 
sesso dell'acqua, con diritto di concederla al migliore offerente, 
ed a parità di condizioni al primo concessionario; 29 II camme 
dovrebbe essere mitissimo per i due primi quinquenni, per &vo- 
rire gl'impianti, e proporzionalmente più forte per i successivi; 
3"* Sancire disposizioni atte a far decadere dal loro diritto i con- 
cessionari che entro un certo tempo non utilizzano le concessioni >. 

— • Occorre modificare la legge ed il regolamento allo wofo 
d'impedire gli accaparramenti inattivi e gli sperperi delle grandi 
forze in piccole frazioni ; di semplificare e agevolare le istruttorie; 
di accentuare i caratteri di pubblica utilità e diritti relativi ; di 
indennizzare i comuni dove l'energia venga esportata; di poter 
espropriare le piccole forze, che si oppongono alle grandi deriva- 
zioni, compensandole con energia elettrica; d'impedire le angherie 
dei comuni e dei privati interessati nelle derivazioni, ecc. ». 

— «Si deve introdurre nella legge la dichiarazione di pub- 
blica utilità per le concessioni di una certa entità, affinchè i 
concessionari possano, mediante espropriazione forzata, abbreviare 
i termini della utilizzazione e rimuovere gli ostacoli che possono 
frapporsi ad imprese di pubblico interesse per privati interessi 
per caprìccio. Per la razionale e completa utilizzazione delle 
forze idrauliche del paese, la le^ge dovrebbe poi prevedere anche 
l'obbligo di creare dei serbatoi, dove essi possono utilmente au- 
mentare la capacità dell'impianto ». 

* 

Con le risposte ai quesiti 4° e 5** che abbino, perchè tra di loro 
s'intersecano e s'integrano, entriamo nella « selva selvaggia, 
aspra e forte ». Riferisco innanzi tutto le opinioni che rispec- 
chiano quelle della grandissima maggioranza : 

— « Se è evidente che i singoli privati non possono in gene- 
rale farsi il proprio trasporto di forza, perchè gl'impianti elettrici 
richiedono forti immobilizzazioni di capitali, c'è però l'azione 
intermedia delle Società produttrici e distributrici dell'energia, 
che possono eseguire tali trasporti per vendere energia anche ai 
piccoli utenti. Perchè le forze abbiano ad essere più perfetta- 
mente utilizzate, basterà introdurre nella legge un articolo che 
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Kta Dello Stato la facoltà di sospendere le coDcessìoni già 
ite, a patto però che agli espropriati sia data equivalente 
tà d'acqua o di forza motrice. Per facilitare poi alte so- 
àeti, esercenti l'utilizzazione delle derivazioni idrauliche, baste- 
rebbe ^empIificATe la legge ed incoraggiare in ogni modo, magari 
andie con riduzione di canone, tali impianti; mentre preoccupa- 
sione costante dei variì ministeri in questi ultimi tempi è stata 
quella di arrestarne con inopportune ed illegali circolari lo svi- 
luppo naturale, di preparare dei regolamenti piìl involuti degli 
attuali, spingendo l'ignoranza nelle condizioni del paese e dei 
8U4Ì bisogni, fino a tacciare di vampiri gl'industriali che sì dedi- 
cano all'incremento di questa importantissima tra le ricchezze 
della nazione. Liberata dalle pastoie burocratiche e dalle esiziali 
minacele governative, potrebbe certamente riniziativa privala, nei 
limiti dell'umana imperfezione, garantire l'interesse collettivo e 
la più conveniente utilizzazione, avendo poi sempre uno sprone 
nelle iitimutabili leggi del tornaconto e delia domanda e della 
offerta. L'ammettere la nazionalizzazione delle forze idrauliche è 
un concetto erroneo e pericoloso, concetto che deriva da quella 
statolatrìa, secondo la quale s'immagina lo Stato come un ente 
superiore, giusto, illuminato ed infallibile, chiamato a dirigere 
tutte te attività dei cìttadmi, mentre purtroppo ìn pratica lo 
Stato è formato da una riunione di uomini, corrispondenti, pei 
morulità e levatura intellettuale, alta media dei cittadini atessi; 
ma certo meno di essi in grado dì conoscere i reali bisogni del- 
t'indostna, all'infuori della quale' hanno sempre vissuto. Come si 
può ammettere che lo Stato abbia la • podestà dì graduare quo- 
tidianamente l'impiego della forza idraulica nazionale ìn rapporto 
coi btRogni severamente controllati, facendo precedere le dirette 
neceflsità dei serviti pubblici, alle esigenze dell'industria e del 
^^ " ") prìvato'i* • Se ciò è possìbile in qualche Cantone della 
k (dove la ristrettezza dei territori fa discendere l'impor- 
k di questo servizio al livello di uno comunale o consorziale), 
I n pub supporre dì agire analogamente con un territorio vasto, 
di varii- eugenie e denso dì industrie — pei difetto di compe- 
tenze, di mezzi appropriati e di personale interesse — con tecnica 
esattezza, e, quel che conta non poco; con imparzialità polìtica! >. 
— ■ Itìlengo che le iniziative private, sostenute dall'appoggio 
àA Governo — appoggio inteso a sviluppare le attività del paese 
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siano sufficieoti a garantire l'interesBe collettivo; ma tali ini* 
ztative devoDo essere ben vagliate, io modo che le concessioDi 
pregiudichino in nessun modo la completa e razioDate uti- 
lizzazione dei corsi d'acqua ora e per l'avvenire. Ritengo qoindi 
inopportuno che lo Stato ai sostituisca alla iniziativa prÌTata, 
perchè non è questo l'ufficio dello Stato, che così facendo fini- 
rebbe per arrecare più danno che vantaggio alla economia nazio- 
nale. La trazione ferroviaria e la navigazione fluviale rappiesea* 
tane, certo, un grande interesse generale; ma esse lo rappresentano 
solo se corrispondono ad un'attività del paese stesso, non per sé 
stessi; e il limitare l'utilizzazione delle forze idrauliche andie 
Bolo per questi due usi, sarebbe dì grave danno per lo sviluppo 
ulteriore della ricchezza del paese. 

— u La nazionalizzazione delle forze idrauliche e la loro rela- 
tiva utilizzazione da parte del Governo avrebbero rinconvenient» 
di portare ad una specie d'irrigidimento di tutto il sistema, 
togliendo ad esso elasticità e facoltà dì adatlamento. Si verrebbe 
a creare una grande mole dotata di un'enorme inerzia; mole 
insensìbile alle variazioni di ambiente ed ai molteplici bisogni •■ 

— ■ Nei rapporti fra lo Stato ed altri enti pubblici colle 
Società utilizzanti, vorrei che tutti i contratti fossero del genere 
di quello del Comune di Milano per i trams; questi ne tira ì 
suoi protìttì senza preoccuparsi né di macchine, né di carbone, né 
di derivazioni, ecc., e lasciando tutta l'alea ad una socìetii indo- 
striale, alea che né uno Stato, né un comune devono mai correre ». 

— « Il Governo non deve, nella previsione della trazione eleU 
trica, sospendere le concessioni; al più, a salvaguardia dell'av- 
venire, potrebbe, nell'atto di concessione, riservarsi il diritto di 
prelevare pei suoi bisogni una determinata potenza snll'albnv 
stesso della motrice •. 

— « Lo Stato dovrebbe solamente facilitare lo svolgersi del- 
l'azione privata, esserle sprone e freno all'occorrenza; dare con- 
cessioni dì durata sufficiente, perchè il privato abbia tempo di 
ammortizzare il capitale e, trascorso tale termine, rendersi | 
prietario degli impianti, come avviene in Francia per le ferro 
Cosi si verrebbe poco per volta, senza scosse, eenza p' 
scombussolare il bilancio dello Stato con troppo vasti progeUl 
rendere possibile la nazionali'izaztone delle forte idranltche | 
senso che le viene ora generalmente prestato •. 
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— • L'Italia — somma di tutte le fegionL — Xm può im« 
porre spese a tntte per Tantaggì immediati di alcune^ e iiidirvtti« 
e forse problematid per altre kntaiie che ikmi hanno acqwu Ia^ 
Stato può consigliare, &eìlitare le ntilìnaiìoDi proTinciaH e di- 
strettuali, ma non imporre una spesa che. tornando a pe$o della 
generalità, riosdrebbe solo di rantaggio ad alcune contrade 
&Yorite dalla natura e specialmente a quelle che già sono indù* 
strialmente più aramate •• 






Ai fautori della libera concorrenza, rispondono i socialisti della 
cattedra e i collettivisti : 

— M L'interesse collettivo troverebbe qui come sempre la più 
alta soddisfazione nella utilizzazione più razionale e completa con 
la spesa minore; non è possibile che le iniziative private, sempre 
necessariamente non coordinate, inceppantesi a vicenda, spesso 
antagoniste, concludano alla utilizzazione più completa e razionalo; 
lo Stato soltanto può organizzare uno sfruttamento il più eco- 
nomico e completo, nonché coordinato agl'interessi pubblici e 
privati. In tesi generale, quindi, la nazionalizzazione delle forze 
idrauliche dovrebbe garantire l'interesse collettivo meglio della 
forma attuale. Ma oggi la tendenza fiscale dello Stato, la media 
probità ancora scarsa, la mania di rególamentizzarey la buro- 
crazia generano troppi dubbi che si possano trovare tempera- 
menti sufficienti a vincere le minaccio di una dannosa centraliz- 
zazione ». 

— • Non credo che le iniziative private possano bastare a 
garantire l'interesse collettivo e a determinare la utilizzazione 
più conveniente. Tali iniziative rivestiranno sempre il caratU^ro 
di speculazioni più o meno esose a vantaggio di un numero limi- 
tato di capitalisti, speculazioni che, con l'attuale sistema drillo 
concessioni, rimangono protette da ogni e qualsiasi concorrenza. 
Con la sola iniziativa privata è a prevedersi che le Società pro- 
duttrici di energia elettrica avranno poche preoccupazioni ali jo- 
foorì di quella del proprio interesse, e verranno stabilendo per il 
loro prodotto un prezzo di tanto inferiore a quello dell'energia a 
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vapore di quanto basti per fare una vittoriosa coDcoirt^ma a 
quest'ultimo, distribuendo poi a vantaggio dei poclii la dìfTeienia, 
che potrebbe essere in alcuni casi assai rilevante, tra il preiio 
di costo e quello di vendita e neutralizzando cosi, aliuPW) io 
parte, i vantaggi economici che dovrebbero derivare all'inteii 
nazione, e specialmente alla classe lavoratrice, dalla diminnuone 
del costo dell'energia. Per queslo, in teoria, condivido il pam» 
che la utilizzazione delle forze d'acqua mediante l'eleltricità, U 
coatnizione degl'impianti di utilizzazione e il servizio dì distri- 
buzione dovrebbero essere domandati allo Stato, come Io sodo le 
posto e i telegrafi e fra poco to saranno le ferrovie. Ma prsti- 
c^mente è da domandarsi se nelle attuali condizioni polìtiche p 
sociali dell'Italia lo Stato può dare garanzie sufficienti per un 
buon esercizio del nuovo servizio pubblico e se non [-otrebbe ar- 
cadere che una parte, anche grandissima, dell'utile che il paese 
dovrebbe ricavare dal servizio stesso non fosse per essere uS5o^ 
bita dal pesante ed intricato organismo burocratico di ano Stato 
accentratore. In questo caso il servizio di Stato avrebbe lo sta» 
difetto delle iniziative private. Io penso quindi che una organii- 
zazioue comunale o consorziale potrebbe essere attualmente 1» 
piti adatta ■. 

— «Il comune od un consorzio di comuni, più o meno diret 
tamente interessati, dovrebbero sostituire le Società di capitaliiti 
nello sfruttamento della energia ricavabile dalle forze d'acqu 
situate od utilizzate nel proprio territorio, e questo, non solo ptc 
l'energia necessaria per i pubblici servizi, ma anche per qudU 
necessaria ai privati per usi domestici ed industriali. Questo i 
precisamente il sistema adottato nella Svizzera, dove moltiasìmi 
comuni piccoli e grandi sì son fatti produttori di energia elet- 
trica per sÈ e per i loro amministrati. È presumibile che, me> 
diante il risparmio di apesa per i pubblici servizi, i singoli comuDÌ 
potranno in breve ammortizzare il capitale d'impianto, renden- 
dosi così di mano in mano indipendenti dal capitale privato. 
Quanto alla distribuzione ai sìngoli, così nel caso in cui il comune 
od il consorzio vendano l'energia realizzando un beneficio, come 
nel caso in cai il comune od il consorzio vendano al paro preao 
dì costo, il vantaggio tornerebbe immediato e sarebbe a bttt 
larghissima, sia col rendere nel primo caso inutili c«t« fonM 
d'imposta pili meno vessatorie, sia, nel secondo caso, i 
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naoido, col costo della forza motrice, il costo, e quindi il prexio 
di vendita, dei prodotti industriali «. 

— «Lo Stato attuale è ancora troppo poco rotto ai metodi 
scientifici, industriali, che la Tita moderna vuole rapidissimi; 
quindi i tentativi dello Stato saranno inizialmente dannosi e certo 
più che inadeguati; ma alla nuova funzione lo Stato avvenire 
saprà adattare i suoi organi, e crearne dei nuovi al posto degli 
organi legislativi ed esecutivi attuali insufficienti f*. 

— • L'attuale sistema delle concessioni non garantisce certo 
che i nostri corsi d'acqua vengano utilizzati in maniera completa 
e razionale. In questo riguardo, molto potrà l'opera del governo 
se con larghezza di vedute e con larghezza di mezzi provvederà 
ad una razionale regolazione dei corsi d'acqua alpini e dei fiumi, 
svolgendo così implicitamente anche il problema della naviga- 
zione intema, da noi eccessivamente trascurata. In generale poi, 
io sono fautore deUa utilizzazione delle forze idrauliche per parte 
dei comuni, dei consorzi di comuni, delle provincie ed anche 
dello Stato; l'esempio del Trentino è tale da incoraggiare noi 
pure a seguire la stessa strada ». 

— « Mi sembra seducente il concetto della nazionalizzazione; 
ina non ci sarebbe il pericolo che la utilizzazione riservata al 
solo governo si muti in danno di ogni privata iniziativa? Non 
sarebbe più opportuno disciplinare meglio l'utilizzazione da parte 
dei privati, limitando l'utile che possono ricavarne, mediante 
opportana e graduale partecipazione dello Stato? ». 






Dove ritoma la concordia è sul quesito 6, o per meglio dire, 
sulla sua prima parte, quella che riguarda il catasto delle 
acque, che, sulla seconda, relativa ad esperimenti di nagiona^ 
Ujgjgajgionef i pareri ridiventano discordi. 

Per il catasto delle acque riporto in nota (1) i desiderata di 

(1) Per rendersi meglio conto del valore industriale delle forze 
idrauliche da considerarsi nel Catasto, e per avvicinarsi il più possi- 
bilmente a risultati attendibili, tornerebbe opportunissimo uno studio 
informato ai sdenti criteri: La utilizzazione industriale dei corsi 
d'acqua può svilupparsi senza pregiudicare gl'interessi dell'agricoltura 
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UD vasto stuiìio ài complemento, stampati in una mìa tnemoRi 
pubblicata or son tre anni; e riferisco i pareri cbe trascelgo fn 
le molte risposte: 

— « Lo Stato lieve compire il catasto delle acque già sta- 
bilito eà il Genio civile dovrebbe imprendere studi serìi {«rogo 
corso d'acqua, avendo di mira il miglioramento dei traffici ed l 
bisogni dell' industria. Lo Stato, coi mezzi di cui dispone, deve 
migliorare la ricchezza nazionale, avvantaggiando in lai mudo il 
commercio, l'industria e l'agricoltura ", 

— > Sarebbe utile corredare Ìl catasto con un eleueo \mt 
ciascuna provincia e ciascun comune delle industrie, che con 
maggiore utile potrebbero venire esercitate, tenuto conto ddU 
miniere esistenti e dei giacimenti da sfruttare, dei prodotti natih 
rali, delle attitudini delle popolazioni, ecc. Tali elenchi doTi«b- 
bero esaere compilati da commissioni composte delle persone pili 
competenti della provincia, ed i lavori dovrebbero essere pné 
sotto l'alta direzione del Consiglio superiore delle iudurtrie ". 

— • ir catasto deve riuscire ani'he un'esatta statistica, accntn- 



6 quelli della navigazione, anzi fìivorendolL — Regole per la valuta- 
zione proTVÌGoria delle grandi forze idranliche diapunibiU. ~- SUtisUca 
a tott'oggi delle grnndi derivazioni indnetrialt concesso o in via d 
concessione. — Cause della irregolare distribnzìone delle grandi fon* 
idranliche. — Caratteri economici generali delle imprese di ntitilO' 
zione e di esercìzio delle gra,ndi forze idraalìche. — Spese di piio» 
impianto. — Spese dì costo annao del cavallo idraulico c-ustuin. — 
Utdizzazioni discontinue. — Processi per utilizzare ne! miglior meia 
poBsìbile la potenza dì un'officina idraulica. — Industrie nlettriHiit- 
lallurgiche od elettro-chimiche. — Collocamento del cavallo elettrico 
trasportato e distribuito. — Prosperità delle imprese di distrìbndoM 
dell'energia. — Impiego dell'energia elettrica nelle imprese di pubblici 
utilità. — Ripercussioni economiche dell'applicazione della miìow 
elettrica salle ferrovìe in generale e sulle linee di montagna in putì* 
colare. — Confronto tra i diversi modi d'impiego dell'energìa oletuic^ 
dal punto dì vista dell'econoinia generale del Paese. — Giustizia dislH- 
bntivB. — Difesa degl'intere sai delle vallate alpestri. ~- Consumo 
probabile di energia per l'asNÌeme dei bisogni di ogni genere. — Leggi 
e regolamenti vigenti. — Metodi finora impiegati per cone<trdBr(i con 
la giurisprudenza l'andamento delle grandi officine ìdro-eleltrieh^ — 
Insufficienza di tali metodi. — Ostruzioni di terzi. — Inconvenienti 
del non intervento amministrativo per ciù cbe concerne l'utiliizaziun* 
delle forze idrauliche. — Imprese di pubblica utilità. — I^rìnci^ 
proposti per una naova le^elazione: Diritto di riscatto; Diritte di 

§ relazione nei Comuni, Provincie e Consorzi. — La manie ipalizmìMit 
ai servizi pabblici. 
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pagnata da studi piatici, sulla opportunità di C'fmì ntilimzìone, 
teouto conto delle condizioni industriali, di riabilita, ece^ delle 
zone nelle quali si estenderebbe *. 

— «Lo Stato dorrebbe Esire eseguire anzitutio il catasto delle 
forre, e per ora completare le monografie idrografiche (fotte per 
il Volturno, il Lirì. il Garigliano. ecc.) di tutti gli altri fiumi, 
specialmente dell'Italia Meridionale •. 

— « Il catasto dorrebbe essere &tto con questi elementi: 
V* uno studio idrografico completo per regione delle acque uti- 
lizzabili ; 2? Tno studio del fiibbisogno attuale dell'energia nelle 
diverse regioni; 3« uno studio di un sistema d'impianti colle- 
gabili elettricamente tra di loro, sufficienti al fabbisogno attuale 
e non intralcianti impianti futuri ». 

— • Urge che lo Stato completi il catasto delle acque e 
riunisca per ciascuna regione tutti i dati relativi alle industrie 
esistenti o di possibile sviluppo date le materie prime, le condi- 
zioni del traffico, le esportazioni possìbili e le importazioni, la- 
sciando però ai diversi enti ed ai privati di usare di tali dati 
per la risoluzione del problema relativo alla utiljzzazione delle 
forze idrauliche, caso per caso, regione per regione ». 

— • Lo Stato dovrebbe fare un bilancio positivo di questa 
forse esagerata ricchezza nazionale, e i signori del Genio civile 
potrebbero studiare un poco le portate dei nostri fiumi ed isti- 
tuire rilievi pluviometrici e igrometrici sistematici e coordinati ». 

— « Lo Stato promuova tutti gli studi e tutte le ricerche 
intese a compilare e a completare un vero catasto delle acque 
pubbliche, venendo in aiuto ai tecnici che l'industria privata non 
mancherà di preporre alla ricerca dei salti utilizzabili, affinchè 
lo sfuttamento dell'energia dei corsi d'acqua avvenga nella ma- 
niera più razionale e proficua. Uno studio del regime di magra, 
p. e., delle condizioni idrografiche dei bacini e delle pendenze 
vere, come lo ha iniziato egregiamente l'ingegnere Terrone del 
M. d'À. I. e G. per alcuni fiumi, sarebbe importantissimo e com- 
pleterebbe la carta idrografica d'Italia che, fatta com'è, non 
serve a niente ». 

— «Un catasto delle acque, completato da studi e da osser- 
vazioni sperimentali sui nostri corsi, potrebbe riuscire prezioso 
qualunque sia la formula che risolva il problema dello sfrut- 
tamento ». 



318 APPENDICE 

Sulla seconda parte del quesito 6^ quella relativa a qualche 
esperimento dì nazionalizzazione, ricaschiamo nel fitto della 
mischia. Vediamo. 

— u Anche un semplice tentativo dì nazionalizzazione avrebbe 
la fatale conseguenza dì arrestare il funzionamento della legge 
attuale con incalcolabile danno del benessere della nazione; di 
creare nuovi complicati organismi burocratici, dei quali in se- 
guito non è possibile disfarsi, e d'inculcare ancora il concetto, 
già troppo radicato in questa nostra razza latina, che dallo Stato 
debbano venire ai cittadini tutti i suggerimenti e tutti gli aiuti, 
mentre il nostro risorgimento economico non si potrà ottenere 
che con un ben inteso decentramento, con una semplifìcazioDe 

. dei nostri congegni amministrativi e con l'incoraggiare le ini- 
ziative individuali. 

— « Non si tentino per carità esperimenti di nazionalizzazioDe! 
À mio modo dì vedere si ritorcerebbero a tutto svantaggio di quel- 
l'interesse collettivo per garantire il quale si dovrebbero iniziare •. 

— « Gli esperimenti di nazionalizzazione vanno eseguiti dorè 
lo Stato voglia recare un benefìcio speciale e sopportare veri 
sacrifici dì capitali a prò' di una determinata regione, con lo 
stesso concetto pel quale, ad esempio, il governo è intervenuto 
sborsando 125.000.000 per il miglioramento edilizio della Ca- 
pitale, [n caso diverso, non è ammissibile che lo Stato possa 
sostituirsi alla iniziativa privata per questo dilemma : o la crea- 
zione delle grandi centrali è utile e rimunerativa (specie se in- 
coraggiata e protetta dal governo), e allora il capitale privato 
non mancherà di concorrere all'impresa; o non lo è, e lo Stato 
getterebbe vìa i denari dei contribuenti, commettendo in pari 
tempo un errore ed una parzialità ». 

— « Lo Stato non deve fare per parte sua studi e ricerche per 
la utilizzazione delle forze idrauliche, ma lasciare all'attività indi- 
viduale dei cittadini queste cure; solo deve impartire ordini chiari 
alle prefetture ed agli ufiBci del Genio civile per l'applicazione 
senza indugi e senza strappi delle disposizioni attuali di legge •. 

— « Nessun esperimento, perchè anche dove i rischi fossero 
nulli e le condizioni propizie, lo Stato incontrerebbe difficoltà, e 
non sortirebbe buon esito ». 
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— • Coi suoi esperimenti lo Stato finirebbe per intralciare ogni 
cosa e in mano sua il cavallo idraulico costerebbe molto di più 
del cavallo vapore ». 

— «Un esperimento di nazionalizzazione è afOsitto inutile; se 
poi venisse fatto dove le condizioni sono più propizie, costituirebbe 
un vero inganno ». 

— «Lo Stato è di sua natura Incapace a prendere alcuna utile 
iniziativa. Dove manca il personale tornaconto, non si ha l'acu- 
tezza di vedute, senza di cui nulla di buono è possibile ottenere ». 

Ed ora diamo la parola a coloro che qualche cosa di utile si 
ripromettono anche dalle iniziative dello Stato, sia pure in forma 
di esperimenti e di saggi : 

— « Che cosa s'intende per qualche esperimento di nazionaliz- 
zazione P L'esercizio da parte dello Stato di qualche impianto? 
Questo è perfettamente consono alle idee di assoluta libertà di 
concorrenza, poiché lo Stato può essere un ente come un altro ». 

— • Raccolti dati attendibili sulle portate dei torrenti e dei 
fiumi nei varii mesi dell'anno, sulle pendenze dei loro corsi, il 
Governo dovrebbe incoraggiare esperimenti sull'impiego delle alte 
tensioni, con riguardi particolari alla sicurezza delle persone; 
promuovere studi ed esperimenti sulla produzione dell'idrogeno 
ooll'elettrolisi dell'acqua, e sul modo di accumulare l'idrogeno in 
grande quantità sotto piccolo volume, ecc. Ma pel resto dovrebbe 
limitarsi a sorvegliare affinchè non avvengano l'accaparramento, 
le concessioni illogiche ed ingiuste, le suddivisioni irrazionali, i 
monopolii ; insomma, dovrebbe disciplinare meglio di quanto ora fa 
le concessioni e un po' anche l'esercizio degli impianti ». 

— « Lo Stato dovrebbe promuovere su vasta scala quegli studi 
ed esperimenti che potrebbero farsi dall'industria privata solo in 
rari casi ed a troppo lunga scadenza, mentre l'utilizzazione è 
urgente per l'economia nazionale: esperimenti per fenovie, navi- 
gazione fiuviale, forza motrice a servizio dell'agricoltura in larghe 
zone, ecc. ». 

— • U Governo dovrebbe aiutare gli studi che tendono a ren- 
dere industriali applicazioni nuove della energia elettrica. Lo 
studio della elettrochimica è forse il più raccomandabile ». 
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attuali monopolii di Stato è sovente delle più difettose, bisogna 
tuttavìa riconoscere che i lavoratori da esso dipendenti sono per 
solito trattati meno male dei salariati delle grandi compagnie e 
di qualunque altro patronato collettivo. È poi evidente che in 
una nazione in cui, agli oppressivi ed ingiusti monopolii attuali, 
fosse sostituita una razionale organizzazione dei pubblici servizi 
nazionali e comunali, lo Stato capitalista farebbe gradatamente 
posto allo Stato socialista, e al nuovo ordinamento economico 
corrisponderebbe un adeguato ordinamento politico. Eicercando 
i mezzi pratici ed accessibili per realizzare un ideale sociale 
superiore, un sistema di transizione per fare dell'idea socialista 
una realtà vivente, il partito socialista non deve dimenticare che 
egli non può diventare una vera potenza sociale che alla condi- 
zione di studiare la realtà delle cose e di conformarvisi. 

Ma per le accennate considerazioni, nel caso che ci occupa, qui 
ci limitiamo a notare che è quasi inconcepibile che si possa affer- 
mare che le iniziative private siano sufficienti a garantire l'inte- 
resse collettivo e a determinare le utilizzazioni piti convenienti ; 
che non è agevole con l'attuale sistema delle concessioni di 
garantire anche per approssimazione che i nostri corsi d'acqua 
siano utilizzati in maniera completa e razionale ; che, pur tenendo 
conto dei bisogni del commercio e dell'industria, lo Stato, se fosse 
meno imperfettamente organizzato, potrebbe sfruttare in modo 
più opportuno le forze idrauliche del paese ; che in questa fun- 
zione può essere sostituito in larga parte dalle province, dai 
comuni dai consorzi di comuni e di province, e che quindi 
l'interesse della collettività sarebbe meglio tutelato dalla nazio- 
nalizzazione delle forze idrauliche e loro utilizzazione mediante 
l'elettricità, con temperamenti in parte di carattere transitorio 
(riconoscimento delle concessioni già accordate o in via di esserlo) 
e in parte definitivo, dipendenti dalle accennate modificazioni, 
per non dire mutamenti, dell'attuale legislazione. 

Gradisca, onorevole signor professore, coi miei migliori saluti, 
l'augurio che la campagna da Lei valorosamente iniziata e con- 
dotta giovi efficacemente al progresso scientifico ed industriale 
e torni largamente utile al paese, e mi abbia 

dev.mo suo 
Enrico Bignami. 
Lugano, 12 maggio 1905. 



IV. 

n punto di vista di un agricoltore 
sulle applicazioni dell'elettricità all'agricoltura 



V. DE ASAETA 
Deputato al Parlamento 



Nessuno può disconoscere che l'agricoltura è in pieno stato di 
rivoluzione; le immense estensioni di terre vergini che vengono 
ogni giorno messe in coltura nelle due Americhe, nell'Australasia, 
e ben presto anche nell'Africa, la facilità e il basso prezzo dei 
trasporti marittimi, generando una estesa e spietata concorrenza, 
hanno costretto l'agricoltura della vecchia Europa ad uscire dal 
suo letargo secolare e, col migliorare i suoi metodi di coltura, 
tendere ad accrescere le sue produzioni ; per questo fare, essa ha 
chianDiato tutte le scienze al suo aiuto. Per essa la questione è 
vitale, perchè l'immobilità sarebbe la morte certa e a breve 
scadenza. 

Gli scienziati hanno risposto a questo appello degli agricoltori, 
gli studi e le scoperte si sono moltiplicati, un gran passo è stato 
fatto; ora conosciamo in gran parte le leggi della nutrizione 
delle piante e degli animali ; principiamo a sapere, con certezza, 
quali sono le condizioni migliori di produzione, d'accrescimento, 
di conservazione; le cause e gli effetti dei lavori, delle manipo- 
lazioni, e poco a poco possiamo, con sufficiente sicurezza, sapere 
la vera strada da seguire per avvicinarci alle produzioni mas- 
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sime che ci perroetter^Duo di lottare, con moIt« probabilità di 
successo, contro la concorrenza dei paesi di terre h basso preno 
e dì sconfinata estensione. 

Ma pur troppo lente, molto lente sono le applicazioni alla pn- 
tica corrente di queste benefiche scoperte scientifiche ; il progreaso 
Dei metodi colturali non si propaga che per infiltrazione, per 
una specie di capillarità; l'agricoltore poco e mal volentieii legge, 
e sempre diffida, egli si considera come |:«rsotialD)ent« attaccato 
e disperatamente difende i suoi vecchi pregiudizi, superbo dì 
quello che egli chiama la sua pratica, quando invece (iorrebbn 
spogliarsi completamente di tutto quello che sa o crede saper?. 
■ Deve essere prima cura dì colui che principia lo studio di una 
nuova scienza » dice John Herscheil, nel suo trattato di a'tro- 
Douaia ■ preparare il suo spirito a ricevere la verità coll'abbui- 
donare tutte le nozioni imperfette o adottate con troppa fretto, 
concernente gli oggetti ed i rapporti che sta per esaniinare, com» 
potendo tendere ad imbarazzare e traviare la sua strada. Egli 
deve pure fare una specie di sforzo intellettuale per risolversi ad 
adottare, malgrado il pregiudizio contrario, ogni conclusione die 
gli sembrerai appoggiata sopra una osservazione esatta ed ima 
deduzione logica, fosse essa di tate natura da rovesciare comple- 
tamente tutte le nozioni cbe egli aveva acquistate precedente- 
mente o che aveva ammesse senza esame, sulla fede degli altri... •■ 

Presentemente, in agricoltura, non h l'ingegno quello che guida 
il lavoro, ma tutto è ancora in mano al contadino, e, nella grsa 
maggioranza dei casi, assistiamo al singolare spettacolo dolli 
forza brutale che agisce senza, anzi fuori del concorso dell'io' 
ligenza. 

È tempo convincerci che l'agricoltura è una industria li 
però, perchè di prima necessità, ha potuto per un temp^ 
lungo fare a meno dell'abilità e dei capitati che occorreva 
altre, ma che ormai per forza della concorrenza, deve i 
avvicinarsi alle industrie estrattive o trasformatrici. i 
loro sistemi, impiegando i loro metodi e mirando t 
scopo finale: diminuire il prezzo di costo aumentando |. 
zione; e come queste industrie hanno accentrato ingrandì 
limenti le mille piccole ofBcine che anteriormente eaial 
hanno sempre pììi incancal^j la macchina del lavoro i 
penoso, così la piccola coltura dovrà cedere, per la (bi 
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delle cose, davanti alla grande coltura a grossi capitali, nnmeroM 
macchinario, direzione scientifica* ed il contadino spodestato non 
potrà che guadagnare a questa trasformazione, perchè eseguendo 
lavori che richiedono maggiore attenzione e maggiore intelligentai 
cioè dovendo egli comandare a guidare le forze brute della na- 
tura, vedrà la sua posizione intellettuale e morale sempre più 
inalzata, quindi crescerà pure il suo benessere economico generale. 

I numerosi fisìocraticì ancora esistenti dovrebbero persuaderai 
che è l'espressione della verità quello che disse il Boccardo: • 11 
capitale ed il lavoro, a qualsivoglia industria vengano applicatii 
non isviluppano mai tutta la loro produttiva potenza se non si 
esercitano in vaste imprese ». 

Fra le spese di produzione dell'agricoltura le operazioni col- 
turali specialmente esigono ogni anno una somma enorme di 
lavoro: l'uomo e gli animali concorrono rispettivamente alla loro 
esecuzione, e si stima che i mezzi di produzione agricola, <ii cui 
possiamo disporre, sono stati sestuplicati colla introduzione del 
lavoro dei cavalli e delle bestie bovine. 

Principale produttore di forza, il motore agrario per ecccllonza, 
è il bue, il quale però, malgrado la sua rusticità, la sua rego- 
larità e costanza al lavoro, ha parecchi difetti non trascurabili: 
la sua andatura lenta, il suo lavoro reso intermittente dalla ne- 
cessità della ruminazione ; inoltre occorre non dimenticAre clxf i 
tre fattori della produzione bovina: lavoro, carne, latte, si elimi- 
nano vicendevolmente, e questo è così bene riconosciuto che nei 
paesi di coltura avanzata, la bestia bovina è esclusivamente 
destinata alla produzione della carne o del latte, e pel lavoro 6 
sostituita dal cavallo. 

Ma il motore animato è delicato, fragile; la stanrhifzza e la 
spossatezza si fanno sentire in lui dopo un certo pericolo di lavoro, 
e gli organi non possono produrre nuovi sforzi che do[y> una 
sospensione sutBcientemente prolungata delle funzioni che hanno 
determiDato la stanchezza; egli non pu^; dare che (>er p04;hi 
momenti il massimo sforzo di cui sia capace, e un ec/!e«fM> di 
fatica imposta può produrre grossi guai e forse rovinarti per 
sempre rammale. 

È evidente che l'introduzione dei motori meccanici avr^'l/l^? la 
più felice influenza sulla economìa della produzione a^^raria. Mo* 
tori che posooo funzionare in modo contìnuo e ad ffi^ui ìi(UuU 
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sviluppare il massimo della loro potenza; motori dove, come 
nella macchina a vapore, malgrado la sua difettosa utilizzazione 
del calorico, il prezzo dell'unità di lavoro meccanico è appena il 
terzo di quello del lavoro prodotto dai motori animati; dove, 
come nei motori naturali : il vento, il corso e le cadute dell'acqua, 
il moto delle onde del mare, il flusso e riflusso, l'energia è pe- 
renne e quasi gratuita. 

Ma queste sorgenti di energia naturale non potevano venire 
sfruttate dall'agricoltura sino a quando non venne scoperta la 
proprietà dell'elettricità di prestarsi al trasporto dell'energia. 

È ben vero che altri mezzi di trasmissione esistevano, ma le 
trasmissioni idrauliche e pneumatiche, che non possono essere 
impiegate che pel trasporto dell'energia fra due punti fissi, dove- 
vano essere riservate esclusivamente all'industria a ragione della 
delicatezza del loro impianto, della loro manovra e della loro 
immobilità. Vi era la trasmissione telodinamica che poteva ser- 
vire per l'agricoltura, e di cui esiste un impianto al Vomano, 
del senatore Devincenzi (1). Benché assai più rustica delle pre- 
cedenti e di non dubbia convenienza, offre una rigidità e un in- 
sieme di costruzioni fisse (per es.: una puleggia di trasmissione 
col suo castello ogni cento metri) e di condizioni speciali di la- 
voro tali che, dal 1852, epoca in cui venne ideata dal Him, unico 
impianto agrario alla nostra conoscenza è quello del senatore 
Devincenzi. 

L'elettricità invece scioglie in modo elegante e pratico tutte 
le difficoltà del problema. Si piega a tutte le condizioni possibili, 
sia di forza che di distanza; la sua applicazione offre una estrema 
elasticità, potendosi regolare a volontà l'energia trasmessa; le 
macchine ricettrici di piccolo peso, maneggiabili all'estremo, non 
richiedono né fondazioni, né impianti, potendo essere poste in 
qualunque sito e posizione: orizzontali, verticali, in alto, in basso; 
senza congegni complicati, di una manovra semplice e facile, non 
esigono l'assistenza di un personale con cognizioni speciali, e 
quindi costoso ; le ricettrici unite alla generatrice di corrente da 
fili leggieri, flessibili, immobili, puliti e che si possono piegare, 
spostare, muovere in qualunque modo, anche quando la macchina 



(1) Bulletin de la Sociéié d'Encouragement pour V Industrie Na- 
tionale (Paris, janvier 1901). 
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essendo in azione, questi fili conducono una grande quantità di 
energia, si mettono immediatamente in moto e si prestano colla 
più grande facilità ad ogni cambiamento di direzione e di inten- 
sità; mai si guastano, se si hanno le più elementari cure; po- 
tendo camminare giorno e notte senza interruzione e senza l'assi- 
stenza di chicchessia, sono sempre pronte ad entrare in servizio 
e per di più sono economiche. Il rendimento commerciale delle 
macchine-dinamo elettriche raramente discende al disotto deirSO 
per cento, spesso raggiungendo il 90 per cento, dimodoché, anche 
riservando un gran margine alle perdite di energia lungo i con- 
duttori, si ricupera il 60 per cento e più del lavoro iniziale della 
generatrice. In quanto alla durata degli impianti, essa è indefi- 
nita e quindi l'ammortizzazione annua quasi nulla. I difetti e 
gl'inconvenienti? Dopo quattordici anni di uso giornaliero con- 
tinuo, possiamo affermare non conoscerne. 

Pur troppo questo mezzo di trasmissione dell'energia, così sem- 
plice e così perfetto, che prende nell'industria manifatturiera un 
posto sempre più importante, non è ancora che ben |)Oco impie- 
gato nell'agricoltura, la quale si troverebbe in condizioni parti- 
colarmente favorevoli per la sua applicazione, e questo non può 
provenire che dal fatto che gl'interessati conoscono poco, punto 
io modo erroneo i mezzi ed i vantaggi che procura l'elettricità. 

Senza parlare dei fiumi e torrenti, moltissime sono nelle cam- 
pagne le forze d'acqua inoperose ed anche quelle che potremmo 
chiamare latenti; quanti sono i casi dove con piccole ritenute, 
sbarramenti di poco costo, si potrebbero creare cadute d'acqua? 

L'applicazione dell'elettricità all'agricoltura è cosi naturale, 
che dopo la scoperta della trasmissibilità dell'energia elettrica 
avvenuta, per caso, all'Esposizione di Vienna del 1873, la prima 
applicazione della nuova scoperta fu un'applicazione agricola. 

A Sermaize (Marne) nel 1879, gl'ingegneri Chiétien e Felix, 
volendo utilizzare la macchina a vapore di un zuccherificio nelle 
epoche in cui essa era inoperosa, pensarono di farla servire al- 
l'aratura, trasmettendo la forza del vapore col mezzo dell'elet- 
trìcità. La macchina a vapore metteva in moto una dinamo 
generatrice che trasmetteva l'energia elettrica a due dinamo ri- 
cettrici postate a 650 metri di distanza dal zuccherifìcio, le quali, 
mediante funi metalliche e argani, rimorchiavano un aratro a bi- 
lico alternativamente in un senso e nell'altro. L'apparecchio di 






Sermaize venne esposto all'Eapoaizione Internazionale di elettrìdi 
di Parigi del 1881, poi non se ne parlò più (1). 

Nel 1889, il comm. G. Chizzolini faceva brevettare • cm «• 
gano elettrodinamico per la coltivazione dei terreni - (2), ìl quale 
non vecne mai, crediamo, n6 provato, né costmittì, ma cbe ri- 
troviamo ora in Germania, salvo dettagli di costruzione, sotto ÌI 
nome di Brutschke. 

Nel 1889, nel tenimento di Praforeano, in provincia di ndine, 
la energia elettrica veniva impiegata a trasportare a mille metri 
di distanza la forza generata da una caduta d'acqoa; metteva 
in moto ìl macchinario di un caseificio e rischiarava nello stesn 
tempo i loi^alì dell'azienda, 

L'anno successivo 1890, s'impiantava a Fraroreano il primo 
equipaggio pratico di aratura a mezzo dell'energia idroelettrica, 
il quale ancora oggi, dopo tredici anni, continua, gagliardo, i 
lavorare. 

Per ordine cronologico troviamo nel 1895, a Enguibsud (Tarn), 
l'ingegnere P. Tailhade che impianta un trasporto della fora» 
idraulica col meno dell'elettricità, applicandolo all'aratura dì 
scasso e all'illuminazione di una villa. 

Successivamente le applicazioni dell'elettricità ai lavori agricoli 
si fanno più numerose e si estendono a tutta Europa, ma spe- 
cialmente in Germania; dicono che anche negli Stati Uniti (li 
America vi siano numerosissimi impianti, ma il segreto di queste 
iniziative è stato cosi gelosamente custodito, che malgrado tutte 
le nostre ricerche... interessate, cì è stato impossibile procursici 
la benché mìnima in formazione. 

La più parte degli impianti agrari sono però alquanto tìmi^, 
per lo più sì tratta di illuminazione d'aziende, di trebbiatun, 
trinciapaglia, dì pompe, seghe, ecc., rari sono quelli che sarebbero 
i più interessanti dal punto dì vista meccanico, cioè quelli che 
richiedono la maggiore spesa di energia, ìl cui regime k più va- 
riabile, l'aratura dei campi, lavoro in cui lo sforzo resistente 
varia ad ogni istante. Più specialmente la Germania si è occupata 
della soluzione di questo problema, lo Stat« Prussiano, applicando 
i diversi sistemi ideati dalle più importanti case gemianicbe 



(1) Journal de VagricuUure. Nmnerì 629, 530. Tome ii del I8T9. 

(2) L'Italia agricola. Nameri 26, 26, 27 e 28 del 1889. 
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B risaltato era troppo brinane* c«r ^:c ctiicare :iLn:eiia:a- 
mente nna più larga esjecà-i-fie •i<»II':nip:^go della ecrr^iia idro- 
elettrica ai larori deli'azfriifa, e li 5:cs§a mota idraulica, colla 
stessa dinamo generatriee ci>IIa «cmplioe a;rg:iic:a di due altre 
dinamo ricettrici rdel Talcr-r d'acquisto di L. iL 2.4C<>.>, e qualche 
metro di conduttori is«>Iat] che si ;rasp*>rtaz:o di qua e di là, a 
seconda dei lavori «la ese-zc're. serri ad arr'.icare la energia 
idroelettrica ai buratti («r la pulitura dei grani : alla («ompa per 
inaffiare le concimaie: ai trinciaforaggi: all'essicnitoio per i bozzoli 
e le granaglie; a due montapaglia i quab\ con l'applicazione di 
una dìnamo sullo strumento stesso, servono a caricare i fienili 
ed i silo; ad un tritasteli per rendere mangiabili alla gente bo- 
vina le canne di granoturco; ad una macchina frigorifera desti- 
nata alla produzione del ghiaccio ed a mantenere a bassa tempe- 
ratura le celle di conservazione del burro ed i magazzini del 
formaggio; al macina tutoli, ad una sega montata sopra un carro 
per tagliare la legna dei boschi; nel laboratorio meccanico di 
riparazione; per mettere in moto tornio, trapano, seghe, ecc. E 
questa ruota Poncelet,che sola ed isolata sarebbe rimasta inoperosa 
per i lavori agrari gran parte dell'anno, in grazia alla genera- 
trice di energia elettrica che le sta daccanto, con questa lavora 
e notte e giorno, senza mai fermarsi. Alcune cifre stralciate dai 
libri dell'Amministrazione del lenimento di Fraforeano ne diranno 
pili che molte parole, sono le ore di lavoro delle diverse macchine 
in uno stesso giorno. 
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1902, gennaio 17 : 

Frigorifera . 
Trinciaforaggi 
Macina tutoli 
Caseificio 
Illuminazione dalle 


• • • 

• • • 

• • • 

ore 16,30' alle 7,30' 
aplessiro delle ore 


ore< 

9 
9 
9 
fi 

di 


dilaverò 

9 
9 
9 
9 


6 

2V, 
9 

4 

15 


Totale con 


lavoro 


367, 


1902, maggio 27 : 

Frigorifera . 
Caricare fienili . 
Caseificio 
Illuminazione dalle 


• • • 

• • • 

• • • 

ore 10,30' alle 4,30' 


ore 

n 

9 
9 


di lavoro 10 
• 11 

• 37. 

n 10 



Frigorifera 


ore di lavoro 7 


Macina tutoli .... 


• 9 


Laboratorio meccanico . 


. 2 


Caseificio 


9 V 5 


Illuminazione dalle ore 17 alle 7 


> 14 



Totale complessivo delle ore di lavoro 37 — 

Cosa diventano gli interessi, le ammortizzazioni dell'impianto 
motore ripartiti sopra 365 giorni di oltre 24 ore per giorno di 
lavoro ? 

Come l'abbiamo già accennato, nel 1890, altro impianto era 
stato fatto a Fraforeano, quello dell'aratura idroelettrica. 

Nello stesso locale e usando sempre la stessa ruota idraulica 
di cui abbiamo parlato finora, viene stabilita una seconda dinamo 
generatrice a corrente continua di 1,000 volts, 25 ampère», eccitata 
in serie ; una ricettrice di 720 volts e 18 ampères è posta su di 
un carro in ferro, a quattro ruote, coperto, sotto questa copertura 
un reostato, a 6 serie di spirali in filo di argentan, di una lun- 
ghezza e diametro tali da assorbire le 18 amp. con 720 volts, è 
collegato alla ricettrice in tal modo che, mandando col mezzo di 
un commutatore la corrente in questo reostato, si possa rallentare 
ed anche fermare completamente la ricettrice, continuando la gè- 
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neratrice a lavorare a pieno carico. Sulla parte posteriore del 
carro è fissato il quadro di distribuzione con commutatore a 7 
contatti, ampermetro, valvole, parafulmine e un bottone per 
campanello. 

Dalla stazione generatrice partono due fili di rame di ^|^^ di m/m 
di diametro e di una lunghezza di 2.500 metri, i quali attra- 
versano le campagne da lavorare, sostenuti da pali fissi muniti 
di isolatori ad olio, in porcellana. Una doppia bobina in legno, 
montata sopra un asse in ferro con ruote, serve a trasportare 
una doppia corda di rame, perfettamente isolata, di 500 metri 
di lunghezza; è la conduttura mobile che viene attaccata mediante 
due pinze di ottone alla linea fissa permettendo di postare la 
ricettrice, tanto a destra che a sinistra, di questa, e sino ad una 
distanza di 500 metri, da ogni parte, dando a questa dinamo una 
sfera d'azione di oltre 400 ettari. 

Benché alla generatrice vi sia un quadro di distribuzione con 
voltmetro, ampermetro, valvole, interruttore, parafulmine ed anche 
un campanello elettrico unito al carro in campagna con un filo 
di rame sottile, portato dagli stessi pali e destinato a servire, 
mediante suonerie convenzionali, di comunicazione tra il luogo di 
impiego dell'energia e la sua origine, un tachimetro è posto ben 
in vista, onde il conduttore della dinamo generatrice non abbia 
altro impegno che di tenere sempre e costantemente uguale, colle 
opportune manovre del volante della presa d'acqua, il numero dei 
giri dell'indotto della generatrice, numero che gli viene indicato 
preventivamente. 

Tale è l'impianto destinato a trasportare in campagna, a mezzo 
dell'elettricità, l'energia generata dalla ruota idraulica, e questo 
in un punto qualunque che si può far variare in qualunque modo 
e momento. 

Per l'aratura servono gli apparecchi del sistema Howard, detto 
Round ahout^ e cioè: un argano fisso con 1,300 metri di corda di 
acciaio, unito alla motrice elettrica con una cinghia di trasmis- 
sione. La corda d'acciaio gira intomo al campo da lavorare man- 
tenuta da puleggie fisse agli angoli, rimorchiando un aratro a 
bilico con 6 vomeri, tre per parte, fra due carri-àncora automatici, 
in un senso e nell'altro, spostandosi in senso laterale automati- 
camente di una quantità uguale alla larghezza del solco tracciato 
dall'aratro ad ogni viaggio. 
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La perdita di tensione lungo la linea è del 40 per cento del- 
l'energia iniziale, cosicché producendo 20 HP alla generatrice se 
ne raccolgono 12 alla ricettrice, alla distanza di 3 chilometri, e 
con questa forza, arando ad una profondità di m. 0,25 e con una 
velocità dell'aratro un poco maggiore a un metro per minato 
secondo, si possono arare all'ora, tenuto conto delle fermate ne- 
cessarie pel cambiamento di senso dell'aratro, metri quadrati 3.200 
e per giornata di 10 ore di lavoro, ettari 3,20. 

Lo stesso impianto idroelettrico serve poi nella stagione propizia 
alla trebbiatura e all'imballaggio delle paglie e fieni. Il personale 
necessario per l'aratura si compone di: 

Un uomo alla ruota e dinamo generatrice, un uomo all'argano 
e ricettrice, un uomo sull'aratro e due ragazzi per spostare le 
puleggie montate su ruote che servono ad impedire il consumo 
della corda d'acciaio sul suolo. 

Vediamo ora i dati economici che sono decisivi per la pratidià 
del sistema. 

Trascurando per ora la ruota idraulica preesistente a questo 
impianto, ma che faremo intervenire nei calcoli del prezzo del- 
l'aratura, il costo dell'impianto idroelettrico ad alto potenziale è 
il seguente: 

Dinamo 1,000 volts, 25 amp. con eccitatrice in- 
dipendente, compreso messa in opera, tras- 
porti, opere murarie, ecc. ecc. . . . L. it. 5.184,85 
Dinamo ricettrice 720 volts, 10 ampères . . » 3.960,35 
Carro in ferro pel trasporto ricettrice . . »» 1.428,06 

Linea fissa » 2.156,25 

Linea mobile 1.473,45 

Strumenti di misura, parafulmini, tachimetro, 

reostato, campanello, ecc. ecc. ...» 1.073,49 

Accessori meccanici, cinghie, puleggie, ecc. . » 971,79 

Pali in legno e sopporti » 409,45 

Messa in opera, meccanici, ferramenta, legnami » 1,280,80 

Totale L. it. 17.938,49 



/ 



Il rsci. lì: T> Aiiiar u:»nw 51^ 



Costo «rAi^j-zSi&i wìrwciArrt* ìi li^^^i:n 
Un argax>x e izx;r? & 7lìi?ì rm i -^jmtar^ m 

antro i «i39e>:. 2 sr^OL-rm lanaiiìiisc^ 

4 àncore se^xrorL lì tulh^jv ì mix. ?«n- 

porti, ponte f «l'in r naaiàDi. »?r. L ::x >vi*T.^ 

1400 metri cc-nu faiK^ù . . , ♦ l,>Cx\iV 



■«^ »*■— * 



I* L'impianto compìNo ii uiizrm rcCfaKrpi 3Ìr*'*fif'nrk'yi ikne 
donqae a costare L it 29j>:<S.4->. 

Vediamo ora il oo6io dei atc^V' £ ar&icxx. 

Calcoleremo rinteresse dei 5 ' , scf « tbuc- rànpsarto e le s^^ 
guenti anunortìxzaxioni: sulla riK^ia iiiaiilica il 2 * ,. : suirìm- 
pianto elettrico il 5 *, (aomK-ftìmxio» che rileviamo per^ esa- 
gerata perchè, come labbiamo già den^^ e ^>!ifermiaiuo, la durata 
delle dinamo, della linea fissa e mobile, strameniì, ecc., è quasi 
indefinita, ce lo ha dimostrato la pratica) per Tequipaggio di 
aratura il 10 7.. 

Per la mota idraulica l'interesse e l'ammortiziazione del 7 */o^ 
doè L. it. 420 annue, derono venire divise in due Tolte d65 giorni, 
questa ruota lavorando 24 ore al giorno, e possiamo, senza nulla 
esagerare, dividere queste L. 420 per 700 giorni. Avremo adunque: 

Interesse e ammortizzazione impianto idroelettrico L. it. 1.791)^85 
» » equipaggio aratura » 1.6G0,10 

Totale L. it. SlAMfiT, 

L'impianto ad alto potenziale lavora in media 170 gionii ul- 
Tanno, nei mesi di marzo, aprile e parte di maggio, settembre, 
ottobre, novembre e parte di dicembre per Taratura; luglio e 
agosto per la trebbiatura e imballatura delle paglie. Tenuto c/mU) 
delle giornate di mal tempo, siamo molto vicini alla verità am* 
mettendo 170 giornate di lavoro reale ed effettivo. Ogni gi'^rijala 
deirimpianto idroelettrico costerà dunque L. it. lO,.''^. 

Per l'equipaggio di aratura l'interesse e amniortizzazi'^ii<f fio- 
vrebbero essere ripartiti sopra 110 giornjite di lavoro, thn vi >oi*// 
le perdite di tempo per i tra^^fK^rti, |^r la wffHHn a fy/ìt/. 'ì*n di- 
versi stromenti, che importano un 10 V.. del t^mj// #'ff«'^tivo 
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di lavoro utile. Lavorando 100 giorni all'anno, la giornata* del- 
l'equipaggio d'aratura viene a costare L. it. 16,60. 
Il costo della giornata di 10 ore eflféttive di aratura sarà: 

V Interesse e ammortizzazione: 

della ruota idraulica . L. it. 0,60 
dell'impianto elettrico . > 10,55 
dell'equipaggio d'aratura . > 16,60 

L. it 27,75 



2^ Mano d'opera: 

Un operaio alla ruota e gener. L. it. 2,00 
Un operaio all'argano e ricett. » 2,00 
Un contadino sull'aratro . » 1,50 
Due ragazzi pel serv. pulegg. " 1,50 

L.it. 7,00 

3® Olio e stracci » 1,10 

Totale L. it. 35,85 

e come in 10 ore si arano ettari 3,20, trascurando gli ari 20, 
l'ettaro di terra arata a m. 0,25 risorte in L. it 11,95. 

Però non abbiamo tenuto conto del costo della forza idraulica, 
perchè a Fraforeano essa si può dire gratuita ; ma supponendo il 
cavallo idrodinamico a L. it. 100 annue, e che la ruota consumi 
permanentemente i 20 cavalli, sono annue L. it. 2000 che questi 
costerebbero e che verrebbero pagati in giorni 700 di lavoro, 
dobbiamo aggiungere L. it. 2,86 alle L. 11,95 precedentemente 
stabilite e così l'aratura di un ettaro di terreno viene a costare 
L. it. 14,81. 

Passiamo adesso in esame i diversi prezzi dell'aratura coi più 
usuali motori animati e meccanici, in identiche condizioni di ter- 
reno e profondità. 

Motori animati. 

Questo prezzo, che varia alquanto da regione a regione, inva- 
riabilmente si compone; 

1® Del prezzo di numero di ore impiegate dal contadino e 
dal suo garzone, se questo occorre; 
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2^ Del pieno di niuDeio di <»« di Ietoto degli animali im- 
piegati ; 

3* Del prezzo della giornata di aratro, prezzo facile ad otte, 
nere, dividendo pel numero delle giornate di lavoro annue Tinte- 
resse, l'ammortizzazione e il mantraimento dello strumento, fattori 
che, riuniti, rappresentano dal 15 al 20 7« del valore primitivo 
dell'aratro. 

n prezzo del lavoro d^li animali impiegati oompronde alla 
sua volta: 

1* L'interesse, deprezzamento, malattie, quota di perdita, ecc., 
dell'animale, circa un 15 V«&U'>^iu^o ^^1 ^^^ valore d'acquisto; 

2o II costo del nutrimento; 

3"" L'interesse e ammortizzazione dei finimenti; 

4<> L' interesse e ammortizzazione delle stalle , scuderie , 
fienili, ecc.; 

5* Meno il concime prodotto. 

Nelle nostro condizioni di regione^ con buoi di un valore di 
acquisto di circa L. it 900 al paio, con un aratro Oliver, del 
valore di L. it. 83; per arare un ettaro di terra franca a m. 0,25 
di profondità occorrono in media, 3 giornate di 2 paia di buoi, 
e come la giornata di bue, calcolata col metodo indicato prece- 
dentemente, viene a L. it. 1,75, abbiamo per costo dell'aratura 
di un ettaro: 

12 giornate di bue a L. it. 1,75 . . . L. it. 21,00 

8 giornate di bovaro a L. 1,25 ....»» 3,75 

8 giornate di garzone a L. 0,75 . . . » " 2,25 

Aratro O&^orando 100 giorni all'anno) . » » 0,17 

Totale L. it. 27^7 

Con cavalli del prezzo di L. 1. 1. 100 circa al paio, questo 
costo diventa : 

8 giornate di cavallo a L. 2,50 . . . . L. it. 20,00 

2 » di cavallante a L. 1,50 . . . * » 3,00 

2 » di garzone a L. 0,75 .... » » 1,50 

Aratro »» » 0,17 

Totale L. it. 24,67 

2t — Nim. 
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Motori meccanici. 



Sistema a trazione diretta^ cioè per motore una locomotiva 
stradale che trascina l'aratro. 
Prezzo d'acquisto dell'equipaggio composto da: 
Una locomotiva stradale 12 HP, con aratro a 5 vomeri per 
aratura fino a m. 0,25, e altro a 3 vomeri per aratura di pro- 
fondità superiore a 0,25 L. it 16.500,00 

Interesse 5 7o; aumtiortizzazione 19 Vo? riparazioni «3 Vo! 
in tutto 18 ^lo ripartiti sopra 200 giorni , perchè la locomo- 
tiva oltre all'aratura può servire per la trebbiatura, l'imbal- 
laggio paglie, ed anche per i trasporti dell'azienda rimorchiando 

carri L. ìt. 14,85 

Carbone: quintali 12 a L. 3,70 7o (1902 . . » 44,40 

Olio: chili 5, 100 a L. 0,38 n 1,95 

Sego: chilo 1 »» 0,80 

Legna minuta per accendere la caldaia . . » 0.45 

Macchinista patentato » 3,00 

Fuocliista » 2,00 

3 contadini pel servizio dell'aratro .... » 3,75 
Servizio per l'acqua » 2,40 

Totale L. it. 73,60 

Questo equipaggio lavora in media ettari 1,98 in 10 ore, 
sempre alla profondità di m. 0,25 ; l' ettaro viene dunque a 
costare L. it. 37,72. 

Sistema Howard (Round ahout), identico a quello impiegato 
a Fraforeano colla energia idroelettrica, sostituendo al motore 
elettrico una locomobile a vapore. 

Come la locomobile serve pure per la trebbiatura e imballa- 
tura della paglia, possiamo contare sopra 170 giornate di lavoro 
effettivo come per l'impianto idroelettrico. Il prezzo d'acquisto 
di una locomobile di 12 HP è di L. it. 10.000 circa; l'interesse, 
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ammortizzazione e riparazioDi, 16 7oi L. it. 1.600,00 in 170 
giorni dà al giorno L. it. 9,41. Avremo quindi: 
Interesse e ammortizzazione: 

Locomobile L. it. 9,41 

Equipaggio aratura ... » 16,60 

L. it. 26,01 



Carbone: quintali 7 a L. 3,70 (1902) . 
Olio: chili 2,840 a L. 0,38 ... . 
Sego : chili 1,400 a L. 0,80 .... 
Legna minuta per accendere la caldaia 
Macchinista patentato 

1 contadino all'aratro 

2 ragazzi servizio puleggie 

Servizio dell'acqua 



25,90 
1,08 
1,13 
0,45 
3,00 
1,50 
1,50 
1,60 

Totale L. it. 62,17 

il macchinario lavora in 10 ore ettari 3,00; sono L. it. 20,72 
che costa Taratura di un ettaro. 

Sistema Fowler a due macchine. — Non possiamo dare che 
cifre ricavate da diversi autori, mancandoci esperimenti personali, 
ma questi autori poco sono concordi; mentre Hervé Mangon 
dà come lavoro fatto in dieci ore ettari 3,05 — 5,07 — 12,28 (?) 
secondo la profondità, e come prezzo dell'ettaro arato rispettiva- 
mente franchi 23,65 — 14,25 — 5,89 (I) (spesa d'acquisto del- 
l'equipaggio franchi 46,500 — interesse, ammortizzazione e ripa- 
razioni 18 7o — tempo di lavoro annuo: giorni 200 — carbone 
a franchi 3() la tonnellata); l'ingegnere Alfred Debains dà, per 
le stesse profondità di aratura, i prezzi di Fcs 102 — 51,44 — 
36,17 per ettaro, e come lavorazione in 10 ore: ettari 1,04 — 
2.06.55 — 2.93.76 (spesa d'acquisto dell'equipaggio Fcs 50.000 — 
interesse, ammortizzazione e riparazioni 15 7o ~~ tempo di lavoro 
annuo 240 giorni — carbone a Fcs 35 la tonnellata). 

Non diamo queste cifre che come semplici informazioni, molto 
vaghe è vero, ma che vengono precisate alquanto da questo fatto: 
che il prezzo di acquisto di un apparecchio Fowler composto di 
2 locomotive di 10 HP.; 2 aratri, l'uno a 3, l'altro a 5 vomeri; 
corda d'acciaio di metri 822,87 (jards 900) e accessori, franco 
di dogana, consegna alla prima stazione dopo la frontiera austriaca, 
è di lire-oro 61.500,00. 
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In Italia un carro-automotore sistema Brutschke, importato 
dalla Germania, capace di manovrare un aratro su una lungheria 
di 300 metri, con àncora-automatica, motore di 50 HP trifase, 
corda isolata per condotta elettrica mobile di 600 metri, coste- 
rebbe L. it. 34,800,00. 

Nel quadro seguente riassumiamo tutti gli elementi costitn- 
tiri del costo dell'aratura di un ettaro a m. 0,25 di profondità, 
coi quattro sistemi elettrici tedeschi, supponendo che gli equi- 
paggi lavorino 1.000 ore all'anno. 



SPESE 8'mmbi DiUbtfg Bntutti 

Iitmw, iutrtinaiiMÙ, rìptniMii . L. 83,30 L. 73,00 L. 70,34 L. G4,28 

OoniiMilw » 3,10 » 3,10 » 3,10 » 3,10 

iMcUiiiti a L 1,75 «giiM ... » 7,50 n 7,50 n 3,75 • 3,75 

OmUIóì a L. 2,SI oi^iuM ...» 5,00 > 7,50 » 7,50 » 10,00 

Totale . . . L. 98,90 L. 91,10 L. 84,70 L. 81,13 
Bipiilài arata il 10 on . . . . Ett. 3,75 Ett. 3,30 Eti 3,45 Ett 3,00 
Oaitt ieU'itUn aralo L. 26,37 L. 27,60 L. 24,60 L. 27,00 

Ma tutti questi costi non comprendono il prezzo dell'energia 
motrice iniziale che bisognerebbe aggiungere a seconda delle cir^ 
costanze particolari, assai mutabili, l'energia potendo essere di 
proprietà di chi se ne serve, affittata o somministrata da una 
qualche impresa ; potendo essere generata dal vapore, dall'acqua, 
tutte circostanze che fanno variare in modo non trascurabile i 
costi segnati dall'ing. Renaud. 

Un altro impianto di trasmissione della energia idroelettrica 
applicata ai lavori agrari ed anche alla aratura, esiste a Trinità 
(Mondovì), e creato per iniziativa di un agricoltore, il marchese 
Carlo di Montezemolo, funziona dal 1901. 

Sopra un grosso canale di irrigazione, con salto limitato, metro 1, 
si impiantò una ruota Poncelet in ferro con regolatore di presa 
d'acqua a forza centrifuga, potendo generare 12 HP. Vicino aUa 
ruota idraulica, una dinamo trifase di 500 volts, 15 ampères,a 
mezzo di una linea fìssa in filo di rame di 40/10 di m/m, che 
attraversa i campi da lavorare, ed una linea mobile in corda di 
fili di rame a rivestimento isolante, portata da un carro tamburo, 
che si attacca in un punto qualunque della linea fissa, manda 
la corrente all'argano elettrico. 
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Questo consiste in un carro portante il motore trifase, con 
reostato e controller, il quale mette in moto due tamburi mon- 
tati sopra un asse unico, avvolgenti e svolgenti la fune metallica 
di trazione. 

A questa fune metallica si attacca l'aratro a bilico, che può 
avere una corsa di 350 metri. La velocità di marcia dell'aratro 
è un poco inferiore ad un metro al minuto secondo. 

All'estremità del campo opposta a quella ove è posto l'argano 
sta un carrello a contrappeso, con puleggia di rinvio sulla quale 
appoggia la fune ; il carrello scorre sopra due rotaie in semplice 
ferro a T. 

Con un uomo all'aratro e un ragazzo all'argano, si possono 
compiere tutte le operazioni dell'aratura. Alla stazione genera- 
trice non vi è operaio fisso, lo sostituisce il regolatore di presa 
d'acqua a forza centrifuga ; solo alla mattina e alla sera un con- 
tadino viene ad aprire e chiudere le sportello della presa d'acqua. 

Le stesse macchine elettriche servono poi alla trebbiatura, al- 
l'abburattatura dei cereali, alla sgranatura del maiz, macina- 
tura dei tutoli, trinciatura dei foraggi, a segare la legna dei 
boschi, mettere in azione tornio, trapano e fucina di una piccola 
officina; mediante un trasformatore che riduce la tensione a 
120 volts, illumina tutti i locali civili e rustici, granai, cantine, 
magazzini, stalle, ecc. 

li costo dell'impianto sarebbe, secondo le cifre gentilmente 
comunicateci dal marchese di Montezemolo: 

Buota Poncelet con regolatore e ingranaggi . L. it. 5.000,00 



Cinghie e trasmissioni 

Diuamo trifase e eccitatrice . . . 

Motore trifase 

Trasformatore 

Linea fissa e accessori 

Linea mobile 

Argano a doppio tamburo .... 

Carrello e fune 

Canale di derivazione, fabbricati, ecc. 



500,00 
2.200,00 
800,00 
600,00 
L500,00 
1.000,00 
3.000,00 
1.000,00 
5.000,00 



Totale L. it. 20.600,00 
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La spesa annua dell'impianto per interessi, ammortizzatìoDè ~ 
riparazioni, sarebbe di lire tt. 120O, e l'apparecchio lavorerebbe 
un ettaro alla profonditi di 40 a 50 centimetri iii 12 o 15ort: 
col trivomere e a 15 centimetri di profondità noD occonvrebben 
che 5 ore per ettaro. 

Il marchese di Montezemolo stima che il prezzo dell'ettan 
arato alla profondità di 25 a 30 centimetri sarebbe di lire it 10, 
tutto compreso, interessi, ammortizzazioni, riparazioni, mano di 
opera, ecc., ecc. 

Ci siamo dilungati aopra i dati economici ed abbiamo forse un 
poco troppo accumulato cifre aopra cifre, ma l'essenza stessa del 
soggetto ce lo imponeva, perchè in queste cifre giac« il nodo 
della questione, che difficoltà tecniche non ve ne sono. In agri- 
coltura, tanto e forse più che nelle altre industrie, qaalnniiiu 
spesa che non abbia iì suo reale corrispettivo, deve essere rigo- 
rosamente bandita ; occorreva far vedere che sola ed unìcA la 
energia idroelettrica dtt realmente 11 modo di eseguire la maggior 
parte dei lavori agricoli presto, bene ed a buon prezzo. 

Uno degli ideali dell'agricoltura sarebbe il poter condurre a 
termine le operazioni colturali nel minor tempo possibile; lese- 
mine si fanno in stagioni io cui principia» finisce l'inverno; nel 
mentre si raccoglie, una piaggia un poco prolungata, un mal- 
tempo qualunque, bastano perchè il raccolto venga compromesso, 
danneggiato, forse perduto. Per il coltivatore più che per chimi- 
que, domani è l'incerto, domani è l'infida incognita che in pochi 
momenti puft rovinare il lavoro di tutto l'anno, ed è canone di 
pratica agraria che un raccolto non è mai sicuro se non quando 
è già nei magazzini. 

Questa sveltezza di manovra è un sogno che coi motori ani- 
mati mai potrebbe avverarsi, perchè coll'animàle la spesa di 
mantenimento è permanente, il riposo necessità assolnta; ma, se 
anche non fosse una impossibilità mat«riale riunire in uno spazio 
relativamente ristretto una grande quantità di asimali da ìivon, 
l'aumento enorme di capitale che questo renderebbe necessario, t 
la spesa giornaliera continua porterebbero ìnfallaotemeute alla 
completa sparizione dei profitti, già tanto scarsi, e alla completa 
rovina dell'agricoltore. 

Colla energia idroelettrica tutto cambia, il sogno sì fa realtà, 
e se vi sono ancora animali che consumano fieno, diventano n 
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profitto immediato, questi doo fiioendo che trasformare il fieno 
in elementi di rìochaza effettÌTa : in carne, in latte, in fertilità. 
Pel lavoro, l'elettricità sUenxiosa e docUe a tutto provvede ; di 
giorno e di notte volta e rivolta la terra, semina, miete, trebbia, 
jimorchia, trasporta, illumina, e, se la stagione o Tinclemenza 
del tempo impediscono i lavori in campagna, non per questo essa 
rimane inoperosa, che nell'interno dell'azienda manipola, tras- 
forma, e ndUe e mille servigi rende. 

Essa dovunque giunge, nessuno ostacolo può impedire il suo 
passaggio, per essa non vi sono più né montagne, né abissi ; e, 
in grazia sua, la rustica caduta d'acqua dappertutto porta : luce, 
calore, lavoro, cioè vita e ricchezza. 

Numerosi dovevano essere i dati economici per dimostrare in 
modo indiscutibile i vantaggi, le convenienze dell'elettricità, per 
diffondere negli altei questa nostra convinzione: che l'importanza 
dell'introduzione dell'energia idroelettrica nei lavori campestri 
non è, in nessun modo, inferiore a quella dell'impiego dei con- 
cimi chimici nelle colture, per la soluzione vera e pratica del 
problema : 

« Diminuire il prezzo di costo aumentando la produzione n. 
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POSTFAZIONE 



G. Fourìer, che sapeva unire la grande previsione scien- 
tifica alle piccole ingenuità e alle grandi stranezze, diceva 
che occorre spesso agli scrittori più che la préface la 
postface. Io ho rinunziato alla prefazione e ho bisogno 
questa volta di una postfazione. 

Occorre prima di tutto notare che ninna voce è discorde 
nel riconoscere che il problema delle forze idrauliche è fra 
i più essenziali della vita italiana. Si può essere molto 
discordi nelle previsioni, si può limitare la energia dispo- 
nibile delle nostre cadute d'acqua a meno di tre milioni 
di cavalli, come fanno alcuni, o farla salire a oltre otto 
milioni, come altri credono ; ina si è anche tutti di accordo 
nel ritenere che ai bisogni futuri e presenti non solo della 
industria, ma anche (sempre nei limiti della convenienza 
economica) della trazione, saranno più che sufficienti le 
nostre acque. Si può ammettere non molto lontano il giorno 
in cui la maggior parte delle industrie farà a meno del 
carbone. 

Riesce, dunque, tanto più strana, in qualche caso tanto 
più deplorevole, la indifferenza degli uomini politici e 
sopra tutto dello Stato di fronte alle acque pubbliche. Gli 
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stessi socialisti, che discutono molto della conienienza di 
rendere collettive le forme attuali di proprietà privata, 
mostrano non preoccuparsi di vedere trasformata in capi- 
tali privati la nostra ricchezza pubblica. Tanto è vero che 
più le soluzioni sono lontane e più si inclina a volerle 
estreme. 

Lo Stato si è così disinteressato finora delle questioni 
idrauliche, che due terzi ancora delle province italiane non 
possiedono l'elenco o catasto delle loro acque pubbliche. 
La stessa carta idrografica italiana, pur redatta con tanto 
amore, per la mancanza di una regolare organizzazione 
dei servizi meteorologici e idrometrici, si basa in molta 
parte su analogie e su criteri approssimativi. Da questo 
lato bisogna, per consenso di tutti, riparare alle omissioni 
del passato. 

Ma la idea che lo Stato, il quale possiede quasi tutte 
le cadute da cui si può ricavare Tenergia da trasportare 
a distanza, cioè nazionalizzare anche il prodotto dei beni 
demaniali, invece che concederne l'uso a privati impren- 
ditori, desta qualche preoccupazione: oserei dire ne desta 
molte. Pure ninno degli argomenti messi avanti ha un 
valore decisivo : e il programma della nazionalizzazione è 
sempre il solo conveniente. 

Occorre solo ricordare quanto abbiam detto poco anzi. 

Nazionalizzare non vuol dire -da parte dello Stato né 
espropriare gli attuali concessionari, né far sempre per 
proprio conto i nuovi impianti: nazionalizzare vuol dire 
semplicemente fare in guisa che in un termine più o meno 
breve tutti gl'impianti idroelettrici diventino proprietà 
collettiva. Bisogna fare in certa guisa il contrario di ciò 
che si è fatto finora. Si sono fatte finora troppe conces- 
sioni a lungo termine, troppi canoni, troppe imposte, troppi 
oneri di ogni natura. E bene è il contrario che bisogna 
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fare : ridurre al minimo i canoni, ridurre al minimo tutti 
gli oneri, ridurre anche al minimo possibile la durata delle 
concessioni. Supponiamo che tutte le concessioni vengano 
a scadere fra trenta anni: fra trenta anni lo Stato sarà 
il proprietario di tutti gli impianti e sarà il grande pro- 
duttore e distributore della energia. 

In alcuni casi speciali, dove la convenienza industriale 
è evidente, lo Stato può fare direttamente alcuni impianti 
idroelettrici; ma questa è piuttosto la eccezione e come 
tale va considerata. 

n programma di nazionalizzazione, tracciato neirultimo 
capitolo di questo libro, è semplice ed evidente: nessuna 
preoccupazione dovrebbe esservi. Fra trenta anni lo Stato 
non farà che amministrare una ricchezza, la quale per la 
sua natura stessa non richiede complicati meccanismi am- 
ministrativi, né mutazioni. 

Ho lungamente insistito nel mettere in rilievo la natura 
speciale di questa ricchezza. Essa è di sua natura comune. 
La proprietà del sottosuolo spetta quasi sempre ai pri- 
vati: la proprietà delle acque correnti, dei grandi laghi, 
è quasi dovunque della comunità. La origine stessa de- 
termina le differenti forme di appropriazione. La miniera 
ha una durata limitata: il combustibile che se ne trae, 
si vende, si esporta e si adopera sempre sul luogo stesso 
dove si produce la energia. Invece l'energia delle acque 
ha una durata indefinita: essa si produce senza consumo 
di materiale. Le acque scorreranno domani come oggi: e 
le mutazioni geologiche sono così lontane che interessano 
poco la economia di un paese. L'acqua tornerà ancora 
dove ha mosso la turbina, mentre il carbone, rappresen- 
tante del mondo defunto, non si potrà mai rinnovare. Il 
carbone si estrae dalle miniere, che sono proprietà di pri- 
vati, e va, mediante le macchina a vapore, a produrre una 



350 POSTFAZIONE 

energìa che devo essere consumata sul posto. Invece le 
cadute montane contengono un'energìa che sì può tras- 
portare a grandi distanze e che non occorre consumare 
sul luogo. In certa guisa, dunque, chi possiede un im- 
pianto idroelettrico è nelle stesse condizioni dello Stato 
che possieda la strada. 

• La Gran Brettagna ha messo, per ragioni fiscali, un 
dazio sul carbone; ma non pensa punto a vietarne la 
esportazione. Poiché il carbone è un capitale circolante, 
esportarne una quantità determinata non vuol dire punto 
comprometterne l'avvenire. Nessun paese permetterebbe 
invece di trasportare all'estero l'energia delle acque che 
sono sul proprio territorio: l'Italia non darebbe l'energia 
delle cadute alpine all'Austria, alla Francia o alla Sviz- 
zera, né viceversa (1). 

Ma quali sono gli argomenti che possono essere invocati 
contro la nazionalizzazione; quali anzi sono invocati? Yi è 
chi crede che parlare di nazionalizzazione sia ora prema- 
turo; altri teme che lo Stato possa ritardare la diffusione 
degli impianti idroelettrici; altri dubita che lo Stato possa 
fare un buon aflfare ; altri infine che lo Stato sia incapace 
ad amministrare. Tutte queste obiezioni sono di loro na- 
tura tali, che una sola basterebbe, se fosse vera, a esclu- 
dere ogni tentativo di nazionalizzazione. 

Si può riconoscere senza difficoltà che esercitare una 
miniera è assai più difficile che esercitare un impianto 
idroelettrico. In ques'ultimo caso non si tratta che di una 
industria semplicissima. Basta mantenere in buone coudi- 



(1) Il viceversa si è già verificato. La ditta E. Kerbs e C. di lililaDO 
chiese qualche anno fa di trasportare in Lombardia una forza mo- 
trice di 7000 cavalli, derivata dal lago Ritom nella valle Leventina. 
Il Consiglio generale del Canton Ticino, senza volere entrare in ma- 
teria, respinse la domanda. 
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zìoDÌ rimpianto e basta fare il commercio delF energia. 
Forse è anche troppo semplice. 

Esercitare invece una miniera di carbone significa eser- 
citare una fra le industrie più tecnicamente e commercial- 
mente difficili. Ora, non solo in Prussia, ma nei paesi più 
liberali, come il Belgio e come l'Olanda (paesi senza mo- 
nopolii, paesi fedeli, come Tlnghilterra, al libero scambio), 
lo Stato tende sempre a riservarsi l'esercizio delle nuove 
miniere (1). 

In Prussia lo Stato possiede dal 1834 un grande do- 
minio minerario, che si è ingrandito assai dopo il 1860 e 
che occupa ben 40 mila operai, con una produzione annuale 
superiore a 10 milioni di tonnellate. Si tratta di una in- 
dustria molto lucrativa, che negli ultimi anni ha dato un 
reddito superiore a 20 milioni di marchi. Ha il Governo 
prussiano non si è arrestato e nel 1902 ha fatto votare 
dalle Camere, quasi a unanimità, una legge che accorda 
al Governo un credito di 72 milioni per comperare in Vest- 
falia terreni carboniferi, già conceduti a privati, ma non 
ancora in esercizio. 

In Olanda la legge del 24 giugno 1901 riserba allo 
Stato l'esercizio di un grande bacino carbonifero, di circa 
15 mila ettari, nella provincia di Limburg. Nel riferire 
sul disegno di legge, il ministro del commercio e della in- 
dustria notava essere scopo principale di fare che le ric- 
chezze minerarie dell'Olanda non andassero in mano a ca- 
pitali stranieri e che l'Olanda non sfruttasse le sue risorse 
future. 



(1) Cfr. Wbiss: L'exploUation des mines par VÉtat, Paris, 1901; 
Db Lebnbb, Wodom e Waxwbilbr: Le charhandans le Nord de 
la Belgique, Bruxelles, 1904 ; E. Vandbrvbldb : L'État et les oliar' 
honnagesy Gand, 1902; Trasbatbr: L'exploUation des charhon- 
nages par VÉtat, Liège, 1903; ecc. 
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In Belgio yi è ora una grande agitazione per fare che 
i bacini carboniferi non ancora sfrattati siano esercitati 
dallo Stato: T agitazione riguarda sopratutto il hitm 
della Campine (1). 

Se r esercizio di miniere non spaventa, può essere co- 
munque di imbarazzo l'esercizio di impianti idroelettricit 
Ciò che occorre, è fare le concessioni in yista che al loro 
termine non debbano più ilnnovarsi : fare le concessioni in 
guisa che, in periodo meno che possibile lontano, tutti gli 
impianti vadano allo Stato e in compenso vi siano fin 
d'ora un'abile protezione, lievi canoni e agevolezze fiscali. 
Se fra trenta o quaranta anni tutti gli impianti saranno 
dello Stato, a quest'ultimo non rimarrà che il compito non 
difficile se non di conservare e di amministrare. 

Ma appunto, si dice, lo Stato è un cattivo amministra- 
tore ed è da dubitare ch'esso stesso faccia un buon affare. 
Questa è, nel caso presente, una ipotesi pessimista che 
nulla giustifica. In ogni modo non si domanda allo Stato 
niente di molto difficile, domandandogli di amministrare, 
nella forma più semplice, impianti che già esistono. 

Nessuno poi ha detto perchè lo Stato nuocerebbe all'iii- 
teresse generale. In che cosa nuocerebbe? Se da ora 
lo Stato incitasse con tutti gli sforzi alla sostituzione del- 
l'energia idroelettrica a quella del carbone, e desse in con- 
dizioni vantaggiose le concessioni, e promovesse anzi i 
nuovi impianti, in che cosa nuocerebbe? Sarebbe anzi un 
algente attivo di trasformazione. 



(1) Cfr. oltre i libri citati: Harzé, Des mines démaniaks en 
perspective dans le Nord de la Belgique, Bruxelles, 1902 ; Les mìms 
de houille en Campine, Bruxelles, 1903; Dechbsnb, L* industrie du 
charhon cn Belgiqiie, etc, nella Revue d'economie politique gen- 
naio 1901; Séuat de Belgique (session 1902-1903): Rapport de E. Du- 

PONT; ecc. 
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Lo stato non deve che dare la spinta al moTimento, 
non deve che agoToIare la via: poi infine, poiché esso è 
longevo e gli uomini, ahimè! sono assai poco, profitterà 
di ciò che ha promosso. 

In tutto ciò non vi è nulla di fantastico, nulla di au- 
toritario, né violente espropriazioni, né lavori tumultuari 
non é che un'abile e prudente preparazione quella che 
occorre. Patience et longueur de temps font plus que 
force ni que rage^ ha avvertito il favolista (1). E qui oc- 
corre sopratutto un'abile preparazione. 

Lo Stato non deve fare direttamente gl'impianti idro- 
elettrici; ma non escludiamo (ed é stato già avvertito) che 
possa farne quando risulti conveniente. Yi sono alcuni 
trasporti di energia il cui risultato finanziario é sicuro: 
perché non farli, se le attività private rimangono inope- 
rose? L'Italia ha masse di operai disoccupati, e la disoc- 
cupazione é spesso in Italia, non ostante la emigrazione 
permanente e la temporanea, un vero flagello. E bene, piut- 
tosto che fare inutili ferrovie, inutili lavori pubblici, meglio 
ò far convergere tutti gli sforzi a questa grande opera di 
rinnovazione. Bimboschimenti, bonifiche, lotta alla malaria, 
sistemazione dei fiumi e dei torrenti sono tanti lati di uno 
stesso prisma : sono problemi che non si risolvono isolata- 
mente, ma insieme. L'on. De Àsarta ha detto da par suo, 
con dottrina e con senso di realtà, ciò che l'elettricità a 
buon mercato dovrà fare nell'agricoltura; ma quanto ancora 



(1) Parlando dello difficoltà di questa natura T ex-ministro degli 
esteri Hanotaox, cosi diceva il 7 settembre 1902 al Congresso della 
Houille bianche a Grenoble: « J'ai, qoant'à moi, la conyiction qn'il 
n'y a gnòre de difficolté, si complexe soit-elle, qui n'ait, en eUe méme, 
sa solution éqoitable et pacifiqne; ceUe-ci est cachée dans le conflit 
comme Tamaude dans la noix ; seolement il fant l'atteindre et la dé- 
gager. La compétence et le bon sens y parviennent •. 

2S — Nim. 
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dovrà fare nell'indastria! L'energia dei fiumi lontani sale 
a traverso un filo sottile al quarto piano, al sofiStto dell'ope- 
raio, e porta non solo la luce igienica e a buon mercato, 
ma porta sopratutto la forza motrice per la piccola in- 
dustria. Perchè la stessa opera non deve servire a redi- 
mere le campagne dalla malaria, a rinnovare Tagricoltura, 
a dare l'anima nuova alla industria? 

In Italia è fatto caratteristico e doloroso la indifferenza 
degli uomini politici per tutti i grandi problemi della pro- 
duzione. I due ministeri che devono necessariamente più 
agire suir indirizzo economico e sociale della nazione, il 
Ministero di agricoltura, industria e commercio e il Mini- 
stero della istruzione, sono generalmente abbandonati a 
persone men che mediocri. Al contrario che in Francia, mai 
nessun presidente del Consiglio volle occuparli. 

Il Ministero di agricoltura, che dovrebbe comprendere 
tutti i grandi problemi della produzione, è in istato mise- 
revole e spontaneahiente rinunzia a trattare le più grandi 
questioni (1). 

II grande fisico Nicola Tesla, in un suo mirabile studio, 
fulgido di pensieri e di arditissime previsioni dell'avve- 
nire, ha voluto esaminare quello che costituisce lo scopo 
della scienza, il compito ultimo di tutti gli sforzi: quale 



(1) Così, con un assurdo logico, in un paese che ha appena 
286 mila km. q. e quasi senza colonie, esiste un Ministero di post* e 
telegrafi (che manca perfino in Francia)! Il Ministero di agricoltura, 
che dovrebbe essere un grande Ministero e comprendere tutti i pro- 
blemi nazionali della produzione, ha abbandonato tutti i principali 
servizi ad altri Ministeri: la marina mercantile al Ministero della Ma- 
rina militare; la emigrazione (assurdo evidente) al Ministero degli 
esteri ; le acque pubbliche (l'argomento più interessante per la produ- 
zione) al Ministero dei lavori pubblici e al Ministero delle finanze ; il 
servizio zooiatrico al Ministero dell'interno, ecc., ecc. 
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sìa il modo di accrescere Teuergia umana (1). Ora egli, 
considerando l'uomo come una massa sotto l'azione di una 
forza, ha scritto che tre yie vi sono: 1 accrescere la 
massa umana senza modificare le due forze antagoniste 
che operano su di essa; 2 ridurre la forza ritardatrice, 
senza alterare la massa, né la forza impellente; 3 accre- 
scere la forza impellente o acceleratrice, senza variare gli 
altri due elementi. 

A sua volta accrescere la massa umana si può o pro- 
movendo e mantenendo le condizioni che tendono ad accre- 
scerla; combattendo o diminuendo quelle che tendono 
a diminuirla. Aumentando il numero degli uomini, senza 
aumentare la loro velocità di movimento, si fa assai ben 
piccolo guadagno. 

Dal punto di vista dell'Italia, per cui il problema fon- 
damentale, anzi la chiave della soluzione di tutti i pro- 
blemi è nell'aumento della produzione tuttora tenuissima 
e sproporzionata a una popolazione numerosa, si può rite- 
nere che: 

Accrescere la massa umana occorre assai meno nel ww- 
mero che nella velocità. I problemi della educazione hanno 
per l'Italia una importanza prevalente, poiché sono stret- 
tamente legati a quelli nella produzione. Ciò che occorre 
sopra tutto é diffondere la cultura nelle masse, educare le 
classi medie dando loro il senso industriale della vita 
moderna. La cultura della classe borghese, che é e ri- 
marrà lungamente la spina dorsale di ogni Stato moderno, 
é ancora in Italia antiquata. La istruzione media sopra 
tutto e, se bene in misura minore, la istruzione superiore, 



(1) Lo stadio del Tbsla cui ci riferiamo è quello sul problema di 
accrescere l'energia umana, pubblicato nel Century Magatine di 
giugno 1900. 
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SODO più adatte a dare spostati e faziosi clie produttori: 
80 mila persone seguono gli stadi nei giimasi e nei licei, 
imparando cose fìoite, esaltando glorie spesso ipotetìoli^ 
eccitandosi o annoiandosi nello stadio di cose e di btti 
che non li interessano. Le scaole e gli istituti cosi detti 
tecnici sopra tatto sono un equivoco; poiché non sono in 
gran parte né tecnici, uè proftissionali. L'Italia ha noo 
solo più medici e più avvocati della più gran parte dei 
paesi civili; ma ha un numero di diplomati che con i suoi 
diplomi potrebbe forse coprire il pianeta che abìtiaoio. Manca 
invece di una classe poderosa di produttori : e ciò è sopra- 
tutto effetto di un sistema di educazione. Se esistono molti 
aTTOcati devono esistere molte liti; è proprio in qnesto 
caso il contrario che in biologia: l'organo crea la fun- 
zione. 

Se l'educazione tecnica professionale fosse prevalente* 
avesse solo in mira di trasformare le classi medie in claai 
produttrici, prima o dopo, a traverso gli spostamenti ine- 
vitabili, l'organo creerebbe la funzione. Duemila elettrìcìsii 
abili e disoccupati non tardano, appunto perchè poveri, a 
creare le industrie elettriche, proprio come duemila arrfr 
cati non tardano mai a seminare un paese di lìti. Nece»' 
sitas dat intelledum, dicevano i romani: e ch« la necw- 
sita operi come forza ritardatrìce o come forza acceleratrìce 
è cosa che dipende sopratutto da una questione di iD4^ 
rizzo. La grande massa degli spostati delle scuole indo* 
striali ha in Germania prima, e poi in Ungheria, contri* 
buito più di ogni riforma allo sviluppo delle industrie (1). 



(1) Snlla necessità di nn piò tnodenio ìndirì7.zo della cnltnri, con- 
frontare Nttti : L'Palia airalha drì aecsló XX, diecoreo V. Cfr. part. 
sagli effetti che ha avuto !' istruzione tecnica nello sriliippo della 
Oennania, dell' Dng^beria, della Svena e degli altri pa«si, ^li a 
CongreBso dì Anversa : Bapports,el discussions, Anvers, V 



Anf ers, leaCk^HH 
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Diminuire ìa forza ritardatrice occorre non solo sce- 
mando le resit^tenze naturali, ma quelle sociali. Tra una 
forza passiva di resistenza e una forza negativa, quest'ut- 
tìroa à sempre meno dannosa: spesso nelle persone che huniio 
forze negative, sono qualità elevate che possono volgersi 
bene; la resistenza passiva, la indìfferunza sono invece 
sempre una perdita. Le più grandi forze ritardatrici sono 
Del torpore e nella indifferenza; potendo anche l'esalta- 
zione diventare forza attiva utile, non mai essendo invece 
utile la indifferenza, che è sempre ritardatrice. Tra le forze 
ritardatrici di carattere naturale la più grave di tutte 
è in Italia la malaria. Se si potesse immunizzare gli uo- 
mini delle zone di malaria dal terribile male, e più che 
mezzi meccanici esistessero mezzi chimici per rendere gli 
nomini immuni, le condizioni di esistenza di gran parte 
d'Italia verrebbero a mutare. L'Italia centrale, il Mezzo- 
giorno e le isole potrebbero rinnovarsi profondamente, mu- 
tando le basi stesse dell'agricoltura- Ora noi siamo ben 
lontani dal poter affermare che la malaria sia vinta; ma 
possiamo dire che grandi passi si sono fatti nella cono- 
scenza del male, e conoscere un nemico è la prima condi- 
ziono per vincerlo. Se si continuerà nella via delle grandi 
ricerche iniziate, è possibile che fra non molto la piti 
grande fona ritardatrice^, che impedisce lo sviluppo della 
massa umana in Italia, sarà diminuita notevolmente e forse 
un giorno a dirittura distrutta. 

Accrescere la forxa accelerairice della massa umana 
dobbiamo in Italia in ogni guisa: e accelerarla dipende 
in gran parte dal diminuire le resistenze naturali e sociali. 
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e sopra tutto nello sviluppare le energìe esistenti Ogni 
nuova esperienza, ogni scoperta, ogni conoscenza che entra 
nel nostro dominio, accrescono la nostra forza. Ha sopra 
tutto ciò che spinge l'uomo è il possedere la forza mo- 
trice a buon mercato. Supponiamo un momento che T In- 
ghilterra non abbia le forze motrici attuali: che tutta la 
forza motrice non operi. E bene essa non potrebbe vivere 
una sola settimana. Il giorno in cui il vapore non funzio- 
nasse e tutte le macchine si fermassero, tutti i treni, 
tutti i battelli si arrestassero, che le comodità materiali 
di esistenza scomparissero, l'Inghilterra non potrebbe vi- 
vere se non la vita povera e grama dei secoli lontani. In 
assai minore misura anche l'Italia sentirebbe la vita arre- 
starsi il giorno in cui per una causa qualsiasi non avesse 
altra forza motrice che i muscoli e il vento, come nell'an- 
tichità. Dunque gran parte dello sviluppo della massa 
umana nella società moderna, anzi la più gran parte di- 
pende dal possedere forze motrici a buon mercato. Il non 
possederne è stato causa di depressione dell'Italia: se ne 
ritrovasse, l'Italia si trasformerebbe rapidamente. 

Tutte le forze motrici di cui disponiamo non rappre- 
sentano che energia solare: dall'immenso movimento del- 
l'oceano fino al più piccolo movimento di un remo, tutto 
è energia solare. Accrescere la forza acceleratrice del mo- 
vimento significa, ha detto Tesla, volgere a uso dell'uomo 
maggior somma di energia solare. 

Ora la principale fonte di energia industriale è nel va- 
pore, è data cioè dal carbone: è un mezzo poderoso, che 
ha fatto la supremazia dei paesi industriali più potenti. 
Ma è anche un mezzo imperfetto: poiché l'ideale da rag- 
giungere è quello di ottenere l'energia senza consumare 
materiali. Ed è ciò che facciamo ancora in scarsa misura 
utilizzando la forza del vento o dell'acqua. Utilizzare una 
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corrente d'acqua equiTale ad accrescere dnreTolmente la 
forza deirnmanità: utilizzare una miniera di carbone si- 
gnifica avere una forza limitata alla estensione della mi- 
niera che viene ogni giorno a consumarsi. L'Italia deve 
fare la conquista della forza. 



Forse le cose dette in questo studio, come offendono 
molti interessi, urtano pure molte idee: forse anche molti 
si ostineranno a non vedere l'avvenire grandioso verso cui 
la vita italiana si è orientata, forse anche, ciò che è ef- 
fetto di studio lungo e diligente, parrà aspirazione inde- 
terminata. Vi sono le resistenze ostinate del pregiudizio 
e vi sono le resistenze cieche della indifferenza. 

Non importa: ninna verità ha mai avuto un successo 
immediato e ninna semina ha mai dato il ricolto immedia- 
tamente. Solo la distruzione può essere rapida; ma ogni 
opera di creazione è lenta. Però questo albero, che Dante 
direbbe rigido e feroce^ dovrà portare prima o dopo la 
rosa in su la cima^ e da ogni sforzo nostro non potrà 
uscire che bene: 

ShafT, das Tagwerk meiner H&nde, 
Hohes Glùck, dass ich' s vollende ! 
Lass, lass mich nicht ermatten ! 
Nein, es sind nicht leene Tr&nme; 
Jetz nnr Stengen, diese Baùme 
Geben einst noch Frncht und Schatten. 

Da questo suolo italiano, così sfruttato, così tormen- 
tato, ove è tanta resistenza di genti, dovrà prima o dopo 
uscire una grande civiltà industriale, di cui i fattori mate- 
riali cominciano a delinearsi e di cui i fattori morali sono 
in preparazione. 
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